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Molte città e luoghi d’ ignoto sito si trovano nello Abbre- 
viatore di Stefano ma può essere che siano nomi noti ma cor- 
rotti o da fuori portati in Sicilia; ciò deve intendersi anche 
di altri scrittori come di Plinio e dei resti dei libri perduti 
di Diodoro. Si legge nel primo Aboliti, Aniatha, Argos, Ata- 
byritm, Aterium, Aphanntv , Fizelns, Elavla, Hexagyins, Jaelia, 
Craserium, Cydonia , Cupe, Licliindus, Longona, Megarsus t 
Miscera, JV dcone, Piacus, Rhybdus , Tarckia , Terbetia, Pe- 
rone, e anche X^'P* HsXot'yovt* contrada Pelagonia. 

In Plinio si trovano Edini e in alcuni esemplari Elini , 
Jferbulenses, Semellitani. 

In Diodoro Ennalarini tra i Petrilli, e i Tindaritani, Am- 
biai! , Cabala, Sittana che è forse Ippana. 

In Appiano si legge lì JtX%t£Tir,va:y dei Palestini forse in 
vece di Afixv.cuvav degli Abaceni. ' i 

In Polibio MepyatyYiy Mergani che deve essere MsyatpYjy 
Megara. 


ERRORI NEL TOMO VI. 

p. i Stesicoro — p* 94 sublime * — p. 97 1 . i 4 t°S^‘ e, e meli. 
ma — p. 128 Geogr. — p. j 55 sublime — p. i 37 registrati 

— p. 109 regneranno — p. ^7 aquile — p. 199 Abualkasen 

— ITna giunta marginale nel pi. s. non posta al sito indicato 
ha corrotto la p. 246. Dopo 1 4^4 rt nS r> Scrive in latino e tal- 
volta in volgare sino alla morte del re Martino , e indi sino 
alla prigionia del re Alfonso anno nel quale scrivea ; ciò log!, 
più basso da Michele sino a scrisse — p. 36 o Molte — p.084 
I. 19 chi — 
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Sicilia Antica, c JHo&cma. 


Introduzione. 

« 

v 

La descrizione della terra che* così larga mate- 
ria dato ha alla sua Storia civile, e che la patria 
è stata di tanti uomini illustri è quella che riem- 
piere deve il presente volume. Comprendendo lo 
stato antico, e il moderno essa mostrerà le vÌcìSt 
situdini che per ogni maniera di cambiamenti suc- 
cedute si sono sopra l’ampia sua faccia nel lungo , 
corso dei secoli. Curioso chiunque sei che meco 
trascorrerla vorrai in ciascuna sua parte vieni prir 
ma alla cima dell’ Etna. Da quel punto eminente 
girando lo sguardo intorno vedrai un mondo in rq- 
vina. Sotto i colpi delle . forze che animauo i cor- 
pi lutto a passi lenti si cambia alla superficie del 

Globo. Le piogge dirótte solcano le montagne più 

• » • 

stabili ed aprono profondi burroni ai loro piedi. 

I venti furiosi combattono la rupe pendente che al- 
la fine rovina. Le passioui .frementi degli uomini 
suscitano tempeste furibonde che desolano i regni, 

• i 
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e atterrano le città. Sotto la falce inesorabile del 

• ,* . , * 

tempo distruttore tutto si perde per tutto vestire 
nuove forme alla superficie della Terra teatro sem- 
pre di scene variate. In mezzo alla successione per- 
petua dei grandi avvenimenti nulla si fa che som- 
messo non sia al potere attivo delle cause produt- 
trici. Naturale è quindi il supporre che quelle fra 
esse di indole permanente sorgente esser debbano 
di effetti invariabili. Si; quando avversa potenza 
a sorger non viene per validamente opporsi alla lo- 
ro influenza. Ascoltate la Sicilia se parlerebbe = Il 
mio cielo è ancora bello.- Il mio suolo fertilissimo. 
Il volcano arde ancora nel mio seno e mi riscal- 
da. I miei Porti nei miei lati Sono sempre aperti 
alle grandi Parti della Terra verso le quali guar- 
dano,'' e chiamano i popoli al traffico. Il Genio 
che mi è proprio respira sempre; miratelo assiso 
sopra quei scritti che istruiscono ancora le nazioni, 
sopra quei monumenti muti all’ occhio volgare, ma 
dai quali risaltano raggi vivissimi di luce che splen- 
dono fra la notte oscurissima , e riconoscer fanno 
le tracce parlanti del valore e del gran carattere 
dei miei figli. Oimè seccate quelle paludi pestife- 
re che sostengono la morte in trionfo, e snervano 
quei pochi che sfuggono la sua gelida mano Ren- 
dete ai miei boschi gli alberi dei quali li avete 
barbaramente spogliati. Proteggete la industria, e 
ogni altro mezzo di prosperità, e le mie spavente- 
voli solitudini saranno ripopolate. In ogni opera 
1 r 
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che mi riguarda consultate solo il mio stato , le 
mie forze, i miei interessi che sono quelli del mio . 
popolo e quindi del mio re che fa la mia gloria. 
Ponete sotto sollecita e illuminata amministrazioue 
gli elementi tutti che sopportano e rinforzano la 
organizzazione sociale. Fate che all’ ombra della 
tranquillità, e degli' incoraggiamenti' che si debbo- 
no al merito s’ingrandiscano le arti e le scienze 
preziose invenzioni della umana intelligenza nate 
alla viva e impaziente vóce dei molliplici nostri 
bisogni. Che si veggano rinverdeggiare gli allori 
lungamente inaliditi delle Muse onde la virtù sve- 
gliata nei cuori generosi spinga al loro aito desti- 
no gl’ ingegni clic sulle mie terre cosi copiosi ven- 
gono che le gravide spighe, e così fecondi che la 
mia lieta verdura. Che essi cinti la fronte delle 
meritate corone richiamino il mio perduto onore e 
rischiarino con nuovo splendore il vetusto mio no- 
me. Tolti gli abusi , banditi i vecchi errori che 
durano sotto il rozzo , ma dannoso scudo di una 
cieca usanza i doni tutti dalla Natura a me larga- 
mente donati rifioriranno; il prisco spirilo desterà 
l’ assopita nazionale attività, e cliiameià intorno a 
se l’antica opulenza. Al suo aspetto imperioso e 
consolante la squallida miseria fuggirà, e la cen- 
ciosa indigenza perirà nel fondo del mare che mi 
bagna all’intorno. La mia felicità elevata sopra chia- 
re e solide basi sarà allora durevole perchè promossa 
e protetta dal saggio e provvido Governo che for- 
tunatamente mi è toccato in sorte di avere. 
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Descrizione generale. 

Gli Appennini traversando l’ Italia in lunghezza 
passano per un ristrignimento che nè anche ha venti 
miglia di larghezza formato a oriente dal golfo di 
Squillace e a occidente da quello di S. Eufemia. 
La Calabria ulteriore può essere quindi riguardata 
come una penisola attaccata da mezzogiorno al re- 
sto della Italia. Dopo l’istmo la grande catena si 
eleva per formare lo enorme Aspromonte che indi 
si abbassa per presentare al mare di mezzogiorno 
una fronte che lo domina. In quel corso allunga 
braccia che scendono sino alla spiaggia. Passato 
l’istmo se ne stacca uno ad angoli retti e corren- 
do verso occidente si allunga nel grosso promon- 
torio che ha a tramontana Capo Zambrone che chiu- 
de il golfo di S. Eufemia e Capo Vaticano a mez- 
zogiorno che forma il golfo di Gioja. Dopo tren- 
ta miglia verso mezzogiorno mentre Aspromonte 
ne fa altre ventisette per andare a porre fine alla 
Italia ivi dal suo fianco occidentale si stacca altro 
braccio anche ad angoli retti e distendendosi più 
che ai lati si allunga nellà Punta del Pezzo terra 
della Calabria che sarebbe la più vicina alla Sici- 
lia se quanto essa si avanza non rientrasse altrettan- 
to il lido siciliano. Il braccio dopo il picciolo pas- 
so • di mare ricomparisce nella nostra Isola nella 
stessa direzione e composto delle stesse materie. 
Il canale quindi può essere riguardato come un 
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secondo ristrignimento dopo quello della Calabria 
del quale pure ne è alcune miglia più largo, o 
più propriamente come una vallata longitudinale 
da settentrione a mezzogiorno formata da una parte 
dagli Appennini della Calabria, e dall’altra da quel- 
li della Sicilia ma a suolo così basso che il mare 

10 copre ad una grande profondità, e i scogli su- 
bacquei che sono in esso rappresentano le colline 
delle vallate a secco. 

La Sicilia paragonata ai vasti continenti è un 
grande scoglio in mezzo al mediterraneo circonscrit- 
to da una linea che segna sulle acque una figura 
triangolare a lati ineguali. Il più picciolo che ser-r 
ve quasi di base fa a settentrione Capo Peloro , 
e a mezzogiorno Capo Pachino. Nello allungarsi 
fa un angolo di quasi trentotto gradi con il me- 
ridiano che passa per Capo Peloro; quindi esso 
guarda tra oriente e mezzogiorno. I due lati indi- 
rizzandosi tra occidente c tramontana convergenti 
prima di unirsi sono tagliati* da una linea di cir- 
ca trenlacinque miglia alquanto convessa al di fuo- 
ri che a mezzogiorno fa Capo Lilibeo a settentrione 
Capo S. Vito. L’orientale è lungo miglia i45, 

11 meridionale 190, il settentrionale 2)5. Dando- 
ne 5o alla curvità dei seni si avranno 600 miglia 
per l’intero giro, onde è la Sicilia la più grande 
isola del mediterraneo , non avendone la Sardegna 
che 56o. Per un calcolo di approssimazione sup- 
porre si può che abbia l’ Isola 1 1566 miglia georae- 
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tfiche quadrate ili superfìcie. Capo Lilibeo il più 
occidentale è a 3o° 3 di longitùdine, e Capo Pc- 
loro il più orientale a 33’ 3i Capo di Marza 
il più meridionale è a 36’ 27' di latitudine, e 
Capo di. Milazzo il più settentrionale a 38’ 33 . 
L’Osservatorio di Palermo è a 3i° o' 35' di lon- 
gitudine, e a 38’ 6' 44 eli latitudine nella par- 
te occidentale, e la cima dell’Etna a Si''' 21 ' 5o M 
di longitudine, e a 37° 5o 5' di latitudine nella 
orientale. Per la sua posizione geografica è quindi la 
Sicilia sotto lo stesso clima che la Grecia a oriente, e 
le più belle provincie della Spagna a occidente. Ci 
mancano ancora le Osservazioni metereologiclie nei di- 
versi punti dell’Isola. Da quelle fatte regolarmente 
per il corso di 34 anni all’ Osséj vatorio di Palermo 
sotto la diligente cura dello illustre Piazzi si hanno i 
seguenti risultamenti stabilita l’altezza dell’Osserva- 
torio sul mare di 340 piedi inglesi, e con il termome- 
tro sulla scala di Farenlieit. Medio del calor massimo 
estivo 88’ 9; talvolta con lo scirocco vento il più 
caloroso è giunto a io5’. Medio del calor mini- 
mo iemale talvolta è disceso a 3s\ Calore 

medio generale 62° 75. Per il calor medio nei di- 
versi mesi dell’ anno si è trovato in marzo aprile 
e maggio 54 q 5; in giugno luglio e agosto 7 3° . . 
4 ; in settembre ottobre e novembre 6a ’ 3 ; in 
dicembre gennaro e febbraro 5a° 7. Per il peso 
o elasticità dell’ atmosfera in pollici inglesi il me- 
dio nei mesi di marzo aprile e maggio 29 P 674'» 
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in giugno luglio e agostq 29" 714; in settembre 
ottobre e novembre 29 P 782; in dicembre genna- 
ro e febbraio 29 P 722 ; il termometro è salito tal- 
volta sino a 3 o, 4 00 ■> e talvolta è disceso sino a 
28, 800. Le altezze del barometro sono ridotte a 
32 di Farcnlieit. La quantità media della pioggia 
in un anno 23 * 5. Nel i8i5 ebbe luogo la mi- 
nima quantità in r4 p 4i ne ^ *816 la massima ia 
*9 f 6- ' ■ 

Montagne . 

Gli Appennini passati in Sicilia riempiono quel 
vicino angolo di ammassi tumultuarj , e di varj 
gruppi dai quali sviluppaci poi in rami che sotto 
differenti direzioni coprono tutto lo spazio triango- 
lare dell’Isola. La catena principale che io chia- 
merò centrale fa riconoscersi alla sua maggiore e- 
levazione e al cammino regolare e ordinato che se- 
gue. E essa un composto di catene particolari che 
si allungano con la cresta centrale in ordine 'pro- 
gressivamente subalterno dall’alto al basso para lle-t 
le ad essa o inclinate ina sempre come contraffòr- 
ti che si addossano da una parte e dall’altra e si 
degradano sino a distendere le loro basi appianate ' 
sopra le pianure che sono ai loro piedi. La cate- 
na centrale, passando dalla Italia traversa la Sicilia 
per il maggiore suo diametro da greco a libeccio, 
dal Capo Peloro al Capo Lilibeo facendo un cor- 
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so più o meno serpeggiante. Le catene subalterne, 
i rami secondarj, i contrafforti, e le appendici nu- 
merose ora la seguono, ora si staccano da essa per 
alternativamente abbassarsi e innalzarsi correndo per 
le contrade adjacenti sino ai luoghi bassi e assai 
sovente sino al lido sopra il quale talvolta si fer- 
mano èlevandosi più o meno verticalmente su di 
esso. Scendendo verso le pianure che molte ve ne 
sono nei diversi siti dopo averle segnate dai lati 
ricompariscono sopra di esse in colline isolate o u- 
pite base a base. 

Una ramificazione dal Capo Peloro si allunga 
verso mezzogiorno quasi parallela alla grande ca- 
tena appennina della vicina Calabria, e dopo qua- 
ranta miglia si ferma sul lido a picciola distanza 
dal quale ha diretto sempre il suo corso ed ivi - 
eleva quasi perpendicolare sul mare la grossa mon- 
tagna di Taormina. Gli antichi le diedero il no- 
me di IleXffipic risXi'pi*? IlcXajpos Pelori Peloria 
Peloro forse da ITeXaipos immenso 'smisurato in ri- 
guardo della grandezza. La sua più grande eleva- 
zione è a sedici miglia dal Capo e a due dalla ma- 
rina detta monte Scuderia o Dinnamare alto sul 
livello del mare 33 1 5 piedi. Dal piano superiore 
che è circa un miglio si discopre una vasta esten- 
sione dei mari che bagnano i due lati. Come scri- 
ve Solino era detto Nettunio. Si ricava dalle nar- 
razioni di Polibio e di Diodoro che quella parte 
che è a mezzogiorno e libeccio di Messina chiamata 
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era XatXntSixoy opos monte Caldàico , e il luogo 
a maestro di quella città era il Snvas Sene del 
primo e lo Evyeis Enne del secondo. Pinna mare 
è assai scosceso, ma a greco dopo la valle degli 
Eremiti le slamature nei fianchi e gli enormi burro- 
ni al basso presentano alla vista uno spettacolo or- 
roroso. 

Da monte Scuderi la grande catena allungandosi 
nella Portello, della Madonna di Dinnamare , e 
nella Rocca della Temogna rupe la più elevata 
si avanza imperiosa a traversare l’Isola. Mante- 
nendosi quasi sempre a sette miglia dal lato set- 
tentrionale forma le lunghe ed enormi montagne 
di Madonia da Strabone riguardate come più basse 
dell’Etna ma a quello uguali in grandezza e che 
per i daini Ns/3pocr Nebros ancora in esse comuni 
chiamate furono Nebrodi. Quella parte della ca- 
tena e }a più maestosa che sia in Sicilia. Passato il 
ponte di Pettineo quasi alla metà del lato a tra- 
montana si monta e si va per sette miglia sopra 
I 4 grossa montagna Antifoci . È da essa che am- 
mirar si possono quelle opere della vecchia Natu- 
ra. La scena magnifica va dal basso a piani incli- 
nati sino alle regioni delle nuvole. Torreggia co- 
me una testa elevata sulla più eminente cresta il 
Maro mons di Plinio. Al piede valli amenissime e 
sempre verdi , e terre coltivale in vigne e in al- 
beri fruttiferi. Sopra i fianchi folti boschi di querce 
elei faggi allori castagne che coprono grassi pasco- 
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li. Più in alto selve selvagge come nei primi tempi 
della Terra. Progredendo nel suo cammino manda 
a sinistra una ramificazione che va a formare nel 
centro della Sicilia monte Artesino monte E reo 
dice Vibio dal quale emana il fiume Chrysas oggi 

11 Dittamo. Le Madonie dunque sono gli Hpxnx 
opr\ i monti Erei dei quali il nostro Diodoro fa 
una così interessante descrizione — I monti Erei 
in Sicilia per la natura dei luoghi per il sito par- 
ticolare e per l’amenità sono i più prop j ai pia- 
ceri della state. Hanno molte fontane di assai dolci 
acque. Sono pieni di alberi di ogni sorte. Vi si 
veggono enormi querce che producono frutti il dop- 
pio più gròssi e più abbondanti che in altre con- 
trade. Abbondano di frutti di alberi coltivati. Le 
vili vi nascono spontaneamente. I pomi vi sono in 
immensa copia tale che una volta un affamato 
esercito cartaginese ne fu satollato senza che man- 
cassero poi affatto in quei monti benché profusa?- 
mente dati a tante migliaja di uomini. Vi si trova 
una convaile piena di alberi e di celeste bellezza, 
e un bosco sacro alle Ninfe. Fu ivi che nacque 
Dafni generato da Mercurio con una Ninfa, e che 
ebbe il nome dai numerosi e densi allori che colà 
nascono = Le Madonie sono nello inverno coverte 
di alta neve che per la state conservasi nelle grotte 
profonde al coverto della azione del Sole. Acque 
cristalline sorgono per tutti i lupghi e formano fiu- 
mi. Il Salso lo antico Imera nasce dal loro seno. 
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Le eminenze più alte sono quelle della Regina , di 
Calasciura , e delle Case per alcuni resti di vec- 
chie case e di opere in terra cotta. La Mandra 
dei cervi è un ampia fossa che serpeggia profonda 
fra esse. La Cava di Mendonica a tramontana , 
e il Fonte dell ’ Jsino sono cavità profondissime 
dove nel tempo delle dirotte piogge si perdono le 
acque. Quasi nel centro è una aineua e spaziosa 
vallata detta. Piani della battaglia e la voce dei 
pastori ivi narra che mille normanni a cavallo vin- 
sero ventimila saracini e un’altra che furono un 
tempo i luoghi dei giuochi e combatti meriti pasto- 
rali come al secolo della felice Arcadia'. Fu essa 
può essere quella dove nacque Dafni, la cui morte 
cruda canta Teocrito che piansero come di un loro 
illustre ccmpatriotta le stesse querce che nascono 
alle sponde del fiumè Imera. 

Mentre la catena centrale trascorre quello spazio 
dell’ Isola dall’uua e dall’altra banda le catene su- 
balterne i contrafforti in diramazioni numerose l’ac- 
compagnano e coprono le contrade intorno. A de- 
stra discendono sino al lato settentrionale e forma- 
no capi e promontorj considerabili o elevano sulle 
spiagge alture imperiose e alpestri sovente per un 
lungo tratto. A sinistra da Taormina la catena va 
da oriente a occidente per venti miglia, indi si ri- 
volta da settentrione a mezzogiorno, e sempre cur- 
vandosi ritorna a oriente e va a distendere l!acuto 
Capo di Agosta circa quaranta miglia a mezzo- 
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giorno di Taormina. Nella metà settentrionale dello 
spazio basso compreso tra l’arco e il mare s’in- 
nalza il vasto cono dell’Etna. Un contrafforte che 
si distacca da essa fa alquanto appresso la enorme 
montagna di Carlentini che diviene il centro delle 
ramificazioni che coprono quella parte della Sicilia 
che poi prolunga Capo Pachino, 

Da Àrtesino il contrafforte facendo una schiena 
va verso occidente e indi a maestro per ritornare 
alla grande catena sotto Polizzi dove hanno fine 
le Madonie propriamente dette. Una profonda e 
assai pittoresca vallata le divide dall’alta montagna 
di Caltauturo per la quale si avanza verso occi- 
dente accompagnata dalle catene subordinate, dal- 
l’una e dall’altra parte. A destra ló enorme con- 
traffòrte corre a maestro e scendendo verso la ma- 
rina eleva l’immenso S. Calogero che sviluppando 
dai fianchi varie diramazioni, e costeggiando il lato 
settentrionale a quasi 14 miglia da Termini in- 
nalza sul mare allungandosi alquanto, su di esso 
Catalfano e Gerbino non separate che da Una pic- 
ciola e stretta valle e delle quali la prima chiude 
da oriente il golfo di Palermo. La catena entra 
per Portella di inare e per il solitario Giordano 
e curvandosi da oriente a maestro passando per 
occidente con Grifone Caputo lo sterile Belampo 
e il fertile Biliemo circonda la Pianura di Paler- 
mo, e lo fa sino a tramontana con Mondello dalla 
quale la stacca una stretta gola da scirocco a mae- 
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stro , e con Pellegrino separato dalla spiaggia di 
Mondello ma la prima è unita all’arco per le Serre 
di S. Lorenzo. . 

Dopo Palermo la catena centrale progredisce verso 
occidente con più numeroso ramificazioni ai lati , 
e i contrafforti si elevano sovente a grande altezza 
o si distendono a smisurata ampiezza. A destra Bi- 
liemo si rivolta e correndo verso occidente presenta 
al mare quasi sulla stessa' spiaggia una lunga cor- 
tina dal cui piede sortono talvolta capi e promon- 
torj finche il lato settentrionale si curva nello e- 
norme golfo di Castello a mare. La centrale die- 
tro Palermo lascia Morreale a sinistra dove la gran- 
de altura è tagliata dà profonda vallata , indi si 
sviluppa in rami sabalterni. Uno di essi a destra 
corre a maestro e dividendosi in due diramazioni 
una di esse verso tramontana scende e termina a 
un miglio dal Capo di Rama, nel golfo di Castello 
a mare e l’altra più vicina al centro di quel gran 
seno di mare. Il più considerabile^ contrafforte va 
direttamente a occidente e innalza a quasi due mi- 
glia dal lido occidentale lo enorme Erice che stende 
la suà larghezza in faccia ad esso, e che appia- 
nandosi per picciolo spazio a destra va verso tra- 
montana e maestro e innalza monte Cofano, e monte 
di S. Vitq che distendendosi ai lati abbracciano le 
punte di quelle spiagge e ricompariscono nelle pic- 
ciole isole adiacenti alla Sicilia. Ma a sinistra dopo 
Morreale scendono per il Parco , e dalla Pizzuta 
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nella Piada dei Greci da dove si diramano in tutte 

le direzioni cosi la centrale che le secon la rie e i 

\ ' 

numerosi contrafforti. Busamara Entello. Genu irrio 
dominano sopra tutte le ramificazioni, e quasi punti 
centrali di esse hanno altezze maggiori. Verso il 
mezzo di quella parte dell’Isola la grande catena 
dopo aver coverto JBivona si distende prima verso 
mezzogiorno indi si curva a libeccio; e a otto mi- 
glia dalla spiaggia meridionale fa Platanclla e Pe~ 
cuario lunga catena del Rifesio che gli antichi no- 
stri chiamarono K*irpt*yov Capriano. Il contraf- 
forte che copre Sambuca e Caltabellotta si .pro- 
lunga abbassandosi un poco verso libeccio e si at- 
tacca alle montagne di Nadore che posano sopra 
una pianura inclinata al mare di mezzogiorno e 
sopra la quale poi si eleva a picciola distanza dalla 
spiaggia la colossale S. Calogero sopra Sciacca nel 
lato meridionale a occidente. 

Acque. 

Le acque che la giornaliera evaporazione sospen- 
de a mari immensi nell’atmosfera ricadendo sopra 
la Sicilia la bagnano e ritornano al mare per di- 
verse strade. Le montagne offrendo piani inclinati 
al loro corso ^ serbandone per dar materia alle fon- 
tane delle quali ^i compongono i fiumi sono i di- 
spensatori naturali delle acque per le varie con- 
trade dalle quali colano poi nel mare che bagna 


Digitized by Google 


i5 

la Sicilia all’ intorno. La grande catena le divide 
per i differenti lati.- Quasi nel centro dello emi- 
nente Scuderi si apre la bocca di un abisso tor- 
tuoso che porta nelle cavità le più profonde le ac- 
que delle piogge e delle nevi disfatte. Altri simili 
ne presentano le Madonie. Così la grande catena 
mentre si avanza maestosa a traversare 1’ Isola fa 
scaturire dal suo seno fonti perenni che producono 
i fiumi dall’ una e dall’altra banda. Quasi dalla 
stessa sorgente nascono gli Imera dei quali l’ uno 
colando a mezzogiorno e a settentrione 1’ altro di- 
vidono là Sicilia in orientale e in occidentale che 
divenne la Sicania posteriore o la terra dei Sicani 
quando i Sicoli s’impossessarono della prima. 

I torrenti o i fiumi temporanei colano per le 
valli che partono serripre dalla catena centrale o 
dai contraffòrti ma sempre in ordine contrario. I 
fiumi per i loro letti dai quali traviano qualche 
yolta o quando le materie di trasporto accumulate 
oppongonsi all’ ordinario loro corso o quando le 
piene straordinarie innalzandoli li portano in luoghi 
più favorevoli al loro correre. Gli uni e gli altri 
trascorrono la superficie delle terre. Ma altre ac- 
que penetrate in oscuri canali hanno uno scoio sot- 
terraneo o sino ad alcuni siti che tradiscono il loro 
segreto viaggio osino alle spiagge dove apertamente 
rendono al mare il loro tributo. Altre venendo in 
luoghi più bassi dopò il loro corso sotterraneo a 
sorger vanno dal fondo del mare sotto il quale le 
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cavità le hanno portato e riconoscer si fanno al loro 
gorgogliare fra le salse onde a varie distanze dal 
lido. Altre colano in più profondi bacini e sa- 
rebbero per sempre perdute dalla Natura senza un 
mezzo efficace che io additerò al suo luogo con il 
quale sono esse nuovamente portate nel circolo am- 
mirabile della grande evaporazione. 

Popoli . 

La terra dei Ciclopi fu inventata da Omero per 
allungare il tempo del viaggio di Ulisse assai corto 
dalla Troade a Itaca e quindi quello del poema 
che in durata uguagliar volle alla Iliade. Quei Ci- 
• clo.pi e quei Lestrigoni a forma di montagne e non 
di umana razza abitar non potevano che la im- 
maginazione sola del gran poeta. Esiodo, Euripide 
poetarono anch’essi supponendoli nella Sicilia o in 
altri luoghi conosciuti. Solino che prese per argo- 
menti della loro esistenza le vaste caverne della 
Sicilia li avrebbe trovati in tutti i sili della ter- 
ra. Coloro che hanno creduto ossa di Ciclopi quelle 
grosse trovate nelle nostre grotte sono caduti negli 
errori dei tempi d’ignoranza. Il gran Tucidide dan- 
do ai póeti i Ciclopi e i Lestrigoni riguardò i Si- 
cani come i più antichi abitanti della Sicilia. 

Allorché la navigazione ritrovata dalla intelli- 
genza dell’ uomo mostrò la possibilità di arrivare 
alle terre che la prudenza celeste disgiunto avea 
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con il mare, le nazioni vennero da tutte le parti 
in un’isola che sorrideva a ogni desiderio. Le più 

forti che vi si stabilirono divennero dominanti so- 

. * ./ » 

pra le più deboli. I Greci trionfarono, sopra tutti 
gli altri popoli e unirono la Sicilia alla grande 
terra madre della civilizzazione europea. La signo- 
ria dei Romani distrusse la greca. Il mondo mo- 
derno si elevò sopra le rovine della grandezza di 
Roma. 

• i j 

Caduta la Sicilia in mano dei Barbari, soggio- 
gata dai Saracini, cambiato nel normanno l’arabo 
scettro, oppressa dal duro peso feudale, il suo cielo 
i suoi luoghi non mai hanno cessato di esercitare 
il loro forte impero sopra i suoi abitanti passati 
per così numerose trasformazioni. La loro influenza 
potente ha reso indelebile quel carattere che né è 
un eOTetio che li distingue e che incoraggiato da 
„ tauri ricordi storici, e dalla costante celebrità non 
degenerando dalla antica gloria non lascia sovente 
di risplendere come il baleno fiammeggiante fra 
la triste oscurità di una notte tempestosa. Dopo il 
mille non più greci non più legati a giogo stra- 
niero formaronsi una lingua loro propria , richia- 
marono dalla polvere le antiche lettere , rinnova- 
rono il culto sacro alle Muse, diedero forme nuove 
alle Arti belle devastate dal barbarico vandalismo 
e si elevarono a un posto fra le nazioni nuove. 
Mentre i pregi dello spirito sostenevano 1’ antico 
onore quelli del loro animo della prodezza e di 
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un fiero ardire segnalavansi nelle guerre angioine, 
nelle spedizioni di oriente, e nei sciagurati interni 
combattimenti. 

La prosperità e le ricchezze dei prischi tempi 
furono sempre accompagnate da una popolazione 
clic per la grandezza si rende quasi incredibile pa- 
ragonata a quella di altri tempi. Siracusa nella sua 
floridezza racchiuse un milione di abitanti! Si giu- 
dico averne quanto Atene nei più felici suoi anni. 
Alla età di Empedocle Laerzio ci ha lasciata me- 
moria che Agrigentó ne ebbe otto cènto mila. Dopo 
ne contò Di odoro dugento mila. Declinando con 
il nostro stato sotto i Romani la nostra grandez- 
za, e i nostri averi la popolazione ne seguì la fa- 
tale decadenza. Da quel tempo la progressione de- 
crescendo per tutti i riguardi ha portato seco la 
perdita generale. Tale è il risultamento che si ri- 
cava dando uno sguardo alle numerazioni fatte dal 
secolo decimo sesto in poi malgrado la inesattezza 
che ha dovuto aver luogo nel modo di farle. Quella 
eseguita nel 1812 diede 1,666,708, numero che 
se per poco paragonar si voglia a quelli degli al- 
tri tempi fa riconoscere costante il milione' e va- 
riabili soltanto le altre cifre. Ci mancano ancora 
i rapporti dello andare della vita e della morte - 
nei diversi siti. Posso solo dire che nel 1826 la 
popolazione di Palermo era i 6 "] 5 o 5 . In quell’anno 
i nati furono 6093 ; i morti 5 2 44; i matrimonj 
946 ; morirono sei individui maschi e femmine nella 
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età dagli anni 97 ai roo. Ifel' 1827 la popola- 
zione era i68356. In quell’anno i nati furono Sg'jZ; 
i morti 5089 ; i inatri monj 928; morirono tre- 
dici individui maschi e femmine nella età dagli 
anni 97 ài 1 io. • • • 

Nella Sicilia greca molte città staccarono 1 parte 
del loro popolo e fondarono con essa nuove città 
che divennero ben presto floridissime. Assalite dai 
nemici posero in piedi eserciti ' numerosissimi. Il 
ferro cartaginese distrusse molte potenti città ma 
esso non arrivo mai a soggioga re la intera Isola o 
a togliere i mezzi energici che la sollevavano in 
breve dai inali ricevuti. Il romano giunse quando 
il volere della sorte avversa dato avea a una cru- 
dele caduta senza più risorgere il primo formida- 
bile e grande impero dei Greci. In poco tempo 
sparirono le città e con esse lè popolazioni. Quan- 
do nelle mani di Ottaviano ebbe fine quella Re- 
pubblica che resa si era padrona dei mondo la 
Sicilia era già divenuta una scena di orrore. Stra- 
bone contemporaneo ne dà qualche idea = Nasso t 
e Megara sono disfatte da lungo tempo — Mur- 
ganzio non è più al mondo — Nello spazio tra 
Pachino e Lilibeo che è in tutto abbandonato si 
vede appena qualche vestigio degli antichi edificj; 
esposto al furore dei cartaginesi più che gli altri 
molte città andarono in rovina — li maggiore lato 
dell’Isola anche assai spopolato ha le piccole terre 
Alesa Tindari il Mercato degli Egestani c Cefale- 


Digitized by Google 



30 

dio ; vi è Panormo — Nelle parti fra terra Enna 
è abitata da pochi — la Erice e nel suo tempio 
di Venere sono venuti meno gli abitanti, e il nu- 
mero delle persone religiose — La maggior parte 
dell’Isola fra terra è divenuta abitazione di soli pa- 
stori. Non esistono più nè Imera : , nè Gela, nè Cal- 
lipoli , nè Selinunte , nè Eubea , nè molte altre , 
nè anche molte delle città barbare ossia dei Sica- 
- ni — I romani divenuti padroni vedendo tali de- 
serti concessero e le montagne c la maggior parte 
delle pianure ai guardiani di cavalli di buoi e di 
pecore dal che ne vennero poi le guerre dei servi 
o della gente delle campagne — La Sicilia è detta 
Dispensa di Roma poiché vi si porta quanto in 
essa si produce ^ non resta thè un poco per i Si- 
ciliani =: Siracusa pièna d’ immenso popolo con u- 
bertosi campi, e con Porti opportuni divenne grande 
e ricca. Agrigento popolatissima con territorio va- 
sto e fertile cambiò con oro della vicina Affrica i 
prodotti che mandava con le sue navi. Quando stra- 
nieri vennero a rapirci tutto , e che con 1* antico 
stato sparirono l’industria e il commercio la Sicilia 
non conservò che il solo vecchio nome e da nu- 
trice di eroi divenne madre di pochi e miseri figli. 
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PARTE PRIMA 

Da Capo Peloro a Taormina . 

< » 
t 

Dalla estremità settentrionale delle montagne di 
Peloro si avanza nel mare da occidente a oriente 
la terra bassa di Capo Peloro. Si legge in Dio- 
doro avere Esiodo scritto che l’antichissimo archi- 
tetto Orione allungato avea quel promontorio con 
masse gettate. Forse riunì egli così alcuni scogli 
ivi esistenti, e formò un basamento sopra il quale 
il mare ha ammassato e ammassa le materie di 
trasporto che rigetta. La Plajella a destra del Capo 
è la punta del promontorio arenoso che il più si 
avvicina alla torre di Cavallo in Calabria ) la di- 
stanza che è di due miglia e mezzo forma la mi- 
nore larghezza del canale. Torre di Cavallo che si 
eleva verticale dopo una curva spiaggia a destra 
ha lo scoglio di Scilla, e a sinistra vedendo in fac- 
cia alla Sicilia allunga Punta del Pezzo e indi va 
verso mezzogiorno declinando alquanto a oriente 
dal meridiano. La catena appennina passa nell’alto 
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formando, Aspromonte , e su dì esso lo altissimo 
Montalto e scendendo sino al lido con alture secon- 
darie presenta alla Sicilia un gran piano inclinato 
al mare, e illuminato ogni giorno dal Sole anche 
con gli ultimi suoi raggi. 

La terra bassa di Peloro si estende più o meno 
larga verso mezzogiorno , e sempre al piede delle 
montagne dalle, quali ha preso il nome. Il pan- 
tano grande e il picciolo sono radunamenti di ac-_ 
que diverse chiuse dalle sabbie. Non resta alcun 
vestigio del tempio che come narra Esiodo Orione 
eretto avea a Nettuno poiché compiuta ebbe la 
sua ardita e bella impresa certo per farlo di essa 
il protettore. Dal Capo Peloro o di Faro per il 
lume che ivi nelle nòtti mostra la entrata nel ca- 
nale a Messina sono io miglia. Varj paesetti oc- 
cupano ili quello spazio i siti i più opportuni. Il 
Faro presso la torre, S.dgata , la Nunziata presso 
il lido di 45o abitanti, Curcuraci di 4 °° ? La- 
pace , Piededi grotta) Pozzetta nella fiumara è un 
sobborgo della città. 

Messina è parte sulla terra bassa e parte sul 
dprso delle montagne che le sovrastano onde offre 
allo sguardo una- scena vaga e pittoresca. Occupa 
quasi l’antico sito di Zancle. Dalla spiaggia a dritta 
si distende verso oriente la terra bassa che fa il 
Porto. Dopo essersi curvata come un braccio che 
si piega onde ebbe il nome di Braccio di San- 
raineri ritorna verso occidente e fermandosi a pic- 
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dola distanza dalla spiaggia lascia ivi la entrata 

a sinistra della città. La terra ha circa otto mila 
, » » 
piedi. Anche il grande Orione come narra Dio- 
doro dopo aver fatto altre opere insigni formò a 
gancio re di Zancle un Porto con masse gettate 
che dicevasi Axririy spiaggia ossia terra bassa. È 
a credersi che ivi pure riunendo varj scogli con 
le masse gettate formò una terra continua. Sem- 
bra che stato fosse un saggio pensamento lo avere 
allungato il promontorio Peloro rompendo cosi l’im- 
peto delle correnti che entrano nel canale proteg- 
gendo in tal guisa la sua opera con mezzo più 1 
reale che «il favore implorato da Nettuno. La Cit- 
tadella quasi nel mezzo del curvo braccio fu co- 
struita nel mare con masse gettate nel 1 680. Nello 
stesso modo fu fatto il Lazzaretto ad essa virino 

nel i 65 o, e fu rinnovato e ridotto in bella forma 

' # 

nel 1695 e ingrandito al principio del passato seco- 
lo , e anche quando fu restituito al primo stato 
dal viceré la Viefuille. dopo la metà di esso. Il 
mare ha operato pure riempimenti negli intervalli 
della terra del Porto. P braccio di Sanraincri o 
1’ ultima parte- della terra curva fu isola detta di 
S. Giacinto sino al tempo dei Normanni. Il conte 
Ruggieri dice Malaterra passò ad alloggiare in essa 
dopo la rotta data ai Saracìni di Messina, e men- 
tre i messinesi piangevano i loro morti. Da molto 
tempo essa dalle deposizioni marine fn unita alle 
terre adjacenti. La entrata del Porto e guardata 
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dal forte del Salvadore eretto sotto Carlo V alla 
punta del bràccio nel sito del monastero basiliano 
del. S. Salvadore fondato dal re Ruggieri e allora 
altrove trasferito. Il mare chiuso nel Porto ha di 
ordinario un bel cplore di zaffiro per la' sua pro- 
fondità e per il vago cielo che in esso si specchia; 
si avvicina, allo smeraldo- verso le spiagge dove è 
assai meno basso. ISel rovescio del Porto fra la 
terra convessa e- la linea centrale del canale l’urto 
delle opposte correnti produce il ribollimento tu- 
multuoso e negli incontri violenti vorticoso impro- 
priamente detto Calo faro o bel lume dalla grande 
lanterna che splende nella torre eretta sulla vicina 
terra dal provvido senato nel i555 sulle rovine 
della antica onde nelle notti tempestose mostrare 
quel passo pericoloso. L’ acuta spiaggia in faccia 
delta Punta della, morte e quella che se'gue Punta 
secca ricevono i legni rispinti e rotti. Il Calofaro 
è la Cariddi che dalla Sicilia , e Scilla dalla Ca- 
labria guardano il canale. Omero come ben riflette 
il saggio Strabone fece descrivere da Circe quei 
luoghi con molti tragici ingrandimenti per fare 
spavento ad Ulisse e rimuoverlo dal suo pensiere. 

Da Messina a Taormina spazio di 3o miglia si 
va sempre sulla spiaggia al piede della catena che 
la domina e che sovente si avanza per elevarsi sullo 
stesso mare. Cosi breve distanza non dà fiumi ma 
fiumare che solo nelle dirotte pioggie divengono 
sovente spaventevoli. Per sei miglia è il dromo o 
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il corso di via dei casali messinesi a mezzogiorno. 
Uscendo da Porta imperiale il sobborgo Zaera 
Sembra destinato a' dare ai Fórastieri una grande 
idea della città. Dopo la Porta di esso segue S. 
Clemente nel quale comincia il dromo segnato dalla 
fiumara di Gammati altro casale dalla parta su- 
periore del quale le acque vanno in città sino dal 
i 547 * Catarratti del quale si pària sino dal «195. 
Bordonaro a circa due miglia a destra posto so- 
pra amenissima pianura e bagnato da una fiumara 
dello stesso nome. Guzzi picciolissima abitazione, 
e dentro tra Bordonaro e Gazzi Santo ■ con 200 
abitanti. S. Filippo a tre miglia da Messina; in- 
feriore e superiore , nei fianchi opposti di una bella 
collina, amene campagne attorno, aere salubre e 
con 1,000 abitanti. Pistonina verso la marina con 
300. Zuffaria con 3 oo bagnato da una fiumara 
dello stesso nome. Dall’ altra parte Molino casale 
mediterraneo a sei miglia e con 280. Gumia in- 
feriore nella pianura superiore sulla vicina collina 
anche a sei miglia e con 4 °Q abitanti. A 4 miglia 
è T 'remestieri dove il messinese Bartolomeo Di- 
luce fondò un monastero cistercicse ad esempio di 
quello di Narbona fatto .sopra una rocca da San 
Amadoje onde il nostro venne detto di S. Maria 
Roccamadore. A 5 miglia Lardarla in una ame- 
nissima valle, e con circa 600 abitanti. Calispera 
anche nel dromo. Nel ia 54 tre contesse messinesi 
Violante Palizzi Eleonora Procida e Beatrice ,Bel- 
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fiore perduti i tre conti loro mariti fecero la no- 
bile e' non ordinaria risoluzione di ritirarsi in cam- 
pagna e dando al mondo un .eterno addio passare 
ivi i giorni die loro restavano nel rippso i e nella 
libertà; vi rimasero sino alla morte, e il paesetto 
prese il npme Le Contesse. Dopo qualche tempo 
alcuni greci marinaj levantini regalarono a quei 
villani una immagine della Madonna che molto vi 
si venera ; domandarono in siciliano il nome della 
Madonna; i greci non intendendo la domanda la 
credettero un saluto e declinando il giQmo alla sera 
risposero y.xXr.evrsfx cali espera buona sera. Le 
nobili contesse furono dimenticate e il paese ac- 
quistò il nome di Madonna Calispcra. G alati a 7 
miglia da Messina sopra luogo scosceso , con 3 oo 
abitanti dà il nome al vicino fiume. Miti inferio- 
re nella spiaggia, superiore sulle colline; ha il ce- 
lebre monastero basiliano detto di Mili nella fui- 
rnara eretto dal conte Ruggieri nel 1092; ha i, 3 oo 
abitanti.- Fu in quel luogo che nel 1810 fecero 
uno sbarco i francesi dalla Calabria guidati da Mu- 
rat e valorosamente dai nostri villani del contorno 
rispinti vennero. S. Stefano basso o sulla spiag- 
gia , medio o S. Margarita , alto nella più alla 
parte; ha amene terre feraci in ulivi mori e in 
ogni altro bel frutto e goo abitanti. Brica casale 
e fiumara dello stesso- nome c a sette miglia da 
Messina, alquanto distante dalla spiaggia e di 36 o 
abitanti. Pezzolo sopra una collina dalla quale 
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scaturisce la riviera dello stesso nome lia 600 
abitanti. Confinante ad esso è Artalia con 3 oo 
abitanti e a otto, miglia da Messina. Tra , le fiuma- 
re di Brica e di Pezzolò è posto sopra beila e pit- 
toresca altura e a picciola distanza dal mare il mo- 
nastero beneditlino di S. Placido. Nella prossima v. 
spiaggia di S. Paolo che diede il nome alla vici- 
na collina dopo che la gente crede che ivi appro- 
dò un giorno quel grande apostolo vi è a piccio- 
la distanza dalla spiaggia lo scoglio Pietra dei mal- 
tese ; v fra essa e il lido vi passano grosse barche. 
Anche a otto miglia ma dentro terra è S. Lucia 
con 3 00 abitanti. Segue Giampilieri con 700 e 
con fiumara dello stesso nome. 

Dodici miglia a mezzogiorno da Messina s’innal- 
za sul mare la 'Punta della Scaletta che ha pri- 
ma una spiaggia con tale nome. Camminando da 
oriente a occidente nella fiumara e poi salendo do- 
po un miglio si- arriva a Scaletta paesi; sul più 
elevato sito di un contrafforte alla catena che va 
da Messina a Taormina; ha un castello per guar- 
dare il sottoposto lido coverto di sue abitazioni , 
e in tutto. 85 o abitanti. Dopo altre tre miglia e 
mezzo sulla .spiaggia si arriva a Capo Grosso che 
si eleva sul mare e in distanza di tredici miglia 
daLCapo dell’ Armi estrema punta della Calabria 
e fa quindi la maggiore larghezza del canale e a 
ventisei miglia da Capo Peloro che fanno tutta la 
lunghezza di esso. Dopo quel luogo la catena svi- 
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luppa molti contrafforti cKe hanno sempre colline 
come appendici che ora discendono verso la spiag- 
gia,' e ora rienlrono facendo un arco e talvolta van- 
no sino al mare elevandosi a promontorj. Tutte 
letture hanno paesi nei migliori loro siti , sono 
coverte di bella vegetazione e sotto il cielo sicilia- 
ne fanno alla vista un effetto .veramente incante- 
vole. Molti di essi per trafficare i prodotti delle 
loro terre hanno stabilite abitazioni dette Marine 
sul lido dove esso curvandosi in seni offre, ricove- 
ro alquanto sicuro alle barche di trasporto che 
vanno e vengono. 

Dopo la ..Marina della Scaletta viené il fiume 
d’ Itala che mette foce presso Capo Grosso e che 
è secco in state. Salendo a destra lungo il suo- 
corso s’ incontra \mma Oglìodimandre picciolo ca- y 
sale a destra che ha al basso alcune altre abita- 
zioni con la chiesa di S. Maria dell’alloro *e che 
hanno insieme 3 oo abitanti. A sinistra è Croce 
editala poche casette di villani; dopo aver fatte 
tre miglia dalla spiaggia si arriva, a Itala di 2,700 
posto in parte sul contraffòrte verso le falde e in 
parte su quello in faccia ; il fiume nato nelle mon- 
tagne vicine scorre in mezzo di esso. Dalla Mari- 
na di Aly che segue appresso salendo lungo la fiu- 
mara di Aly e indi per una strada intagliata nel- 
la roccia che si eleva poscia a grande altura do- 
po tre miglia dalla spiaggia si trova Aly paese 
di ottimo aere per la sua situazione di. copiosa 
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acqua e di i,ooo abitanti con quelli della Manna, 
e a quattro miglia da Itala, e a due da Ogliodi- 
mandre. Dall’ alto della chiesa grande di Aly si 
ha una superba vista del canale con la estrema spa- 
ziosa e alta- Calabria in fondo a sinistra e con le 
belle . e variate spiagge- siciliane nel davanti. Aly 
di nomò saracinesco fu con Itala nel 1093 tolta 
ai saracini dal cónte Ruggieri che secondando il 
jsuo genio vi eressse un monastero basìliano di S. 
Pietro e -Paolo. La chiesa di S. Agata posta nel- 
la parte più alta si mostra maestosa a quelli che 
scorrono il vicino mare. Il suo contorno è ricco 
in prodotti della terra e in miniere metalliche. 
Nella spiaggia scavando sulla sabbia sorgono ac- 
que caldissime. Dopa Capo di Aly enormi rupi 
si , oppongono perpendicolarmente al mare che bat- 
te con la replicata agitazione delle sue onde la or- 
gogliosa frontiera e cader la fa in masse smisura- 
, te nel suo seno secondato nel suo trionfo dai tor- 
renti impetuosi che nelle dirotte piogge discendo- 
no furiosi conira di essa. Si distende sul lido per 
quasi due miglia verso mezzogiorno c sarebbe or- 
rorosa se la sua faccia non venisse abbellita dai 
fiori lussureggianti del laurorosa in una gran par- 
ìe dell’anno. 

Seguendo il cammino si ha a sinistra la spiag- 
gia del fiùme della Nocilla e a quattro miglia dal- 
la Marina di Aly la Marina di Fiumedinisi pic- 
ciolo casale a i 5 o passi dal mare metà di Fiu- 
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medinisi, e metà di Roccalumiera. Prendendo a 
destra per una strada fatta nella roccia a- mezzo- 
giorno del fiume del quale ne segue le tortuosità 
si viene dopo quattro miglia dal lidó a Fiumedi- 
nisi posto sul' pendio a greco delle alture, e del 
quale le case vanno sino al fiume che nasce nel- 
le vicine montagne e che dà acqua per bere ai 
2,225 abitanti in ottimo «aere. Che vi sia stata 
nei tempi antichi Jrisa è opinione senza alcun fon- 
damento ; non fuvvi mai in Sicilia città di tale 
nome. Dòpo mezzo miglio dalla Marina di Fiurne- 
dinisi è il vallone del Landro o del Laurorosa, po- 
scia le poche case Marina di Roccalumiera che 
ha pure alcune abitazioni un miglio a destra lungo 
la sponda del fiume. Passando.il fiume Alumiera, 
e la Marina che ha una spiaggia scoverta di un 
miglio segue il fiume di Sciglio. Sulle alture a 
destra fra quei due fiumi alcune case sparse fanno 
la vista di, un vago paesetto. A un miglio dalla, 
spiaggia è lo S ciglio casale che viene diviso dal 
fiume ; la parte a destra appartiene a Roccalumie- 
ra, quella a sinistra a Pagliari. Roccalumiera ebbe 
il nome da Pietro Rocca suo primo padrone , e 
dallo allume che ivi facevasi. Ha circa 800 abi- 
tanti. Dopo Roccalumiera le montagne fanno un 
arco verso il mare; lo Sciglio resta nel mezzo. 
Dalla parte opposta del fiume di Sciglio è la Ma- 
rina di Pagliari, e alla distanza di un miglio è la 
Torre delle Palme che pare essere il Tamaritiu/n 
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Palmarum dello Itineràrio di Antonino. Cammi- 

’ • t ( 

nando 'lungo il larghissimo letto del fiume di Pa- 
gliari a due miglia e mezzo dal lido si trova quel 
paese sulla attuta a destra del fiume che gli dà 
un aria umjda e non buona nella state onde non 
vi sono che ^30 abitanti.il fiume nasce dal gruppo ' 
delle montagne della catena centrale e che elevano 
in mezzo di essa la Rocca della Temogna^ luogo 
elevato che da quella banda dà le acque al lato 
orientale e dal rovescio quelle del settentrionale. 
Da Pagliari si può andare a Lucadi distante quat- 
tro miglia e di 35 o abitanti seguendo a rimon- 
tare il letto del fiume che sovente passa per gole 
strettissime, l’orrore delle quali può evitarsi cam- 
minando sulle alture ora a destra ora a sinistra. 
Facendo altre due miglia si arriva a Mandanici 
orrido paese di 726 abitanti. Luogo Circondato da 
monti si volle pure fabbricarlo sul suolo basso che ' 
scende sino al fiume. Nella state P aerp € umido 
c mal sano, nello inverno ò estremamente freddo 
per le alte nevi che coprono i vicini monti e jier 
i crudi venti che vanno rotolandosi in quel chiuso 
sito. Il conte Ruggieri avendolo tolto ai Saracini 
vi edificò «un monastero basiliano alla Annunciata. 

Dalla Marina di Savoca per il letto della fiuma- 
ra dopo, due miglia si arriva a Savoca sulla par- 
te alta di un contrafforte che ha all’intorno pro- 
fondi burroni scavati dalle acque, ha nel mezzo 
una grande elevazione sulla quale veggonsi i resti 
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di un antico castello. Vi sono a, 800 abitanti che 

* «« , 

hanno aere eccellente -feraci terre delle quali cele- 
bratissimi sono i vini * ameni boschetti e il sotto- 
posto mare abbondante di saporiti pesci; Savoca 
ha varj paesetti all’ intorno- A un miglio e mezzo 
a maestro Casalvecchio sul rovescio a- mezzogior- 
no di lunghe altnue che con A titillo- che gli è a 
cinque miglia- e mezzo e con Missdrio hanno 1,726 
abitanti. Casalvecchio ha buono aere sorgenti di 
fresche acque ed è a tre miglia dalla marina. Da 
esso calando per il vallone di S. Marco dopo tre 
miglia si passa il fiume di Agro che nelle grandi 
piene non è guadabile, si sale indi per il picciolo 
bosco di Lumina c dopo altre tre miglia di alpe- 
stre strada si giugne a Limina sul pendio di una 
altura che guarda levante a dieci miglia dalla ma- 
rina e con 840 abitanti in ottimo aere. Girando 
intorno alla altura dalla quale nasce il fiume di 
Agro, scendendo per passarne due rami, cammi- 
nando vicino alle sue sorgenti si sale indi a Roc- 
cajìorita a un miglio e mezzo da Limina ; h^ 
acqua e aria buona e 4>0 abitanti. 

Dopo la foce della fiumara di Savoca che ba-' 
gna una lunga spiaggia arenosa sparsa di varie abi- 
tazioni segue la Marina della Forza e la foce del 
fiume di Agro presso il Capo di S. Alessi da tra- 
montana quasi secco in state ma .grossissimo negli 
inverni piovosi. Montando a destra per la fiuma- 
ra del Parrino dopo up miglio di alpestre strada 
; * . 
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si arriva salendo a Forza di Agro paese sulla più 
alta elevaziohe di scoscese alture con i, 600 abi- 
tanti in ' ottimo aere. Ha un monastero basiliano 
cominciato dal conte Ruggieri e terminato dal re 
suo figlio nel 1117; nella più alta parte vi sono 
i resti di un’antica torre. Si ha jin bel quadro e 
assai pittoresco guardando da picciola distanza a 
libeccio e avendo Forza che torreggia sulle mon- 
tagne a destra e Capo S. Alessi sul mare a sini- 
stra. Forza è sei miglia a tramontana di Taormi- 
na, La imperiosa altura di quel paese scende da 
occidente a oriente facendo quasi un arco rivolto 
a settentrione e dopo di farsi tagliare dalla grande 
strada rotabile Va ad elevare sul mare. Capo S. 
Alessi alla altezza di quasi cento. piedi; enorme 
scoglio scosceso lo Apysyyoy axpoy promontorio Ar~ - 
genno di Tolomeo per errore di scrittura posto a 
dieci" miglia dal monte Tàuro mentre che non lo 
è che a sei. Con la punta di S\ Andrea distante 
sei miglia a mezzogiorno fanno uh seno di mare 
utile alle barche oltre a quel, picciolo che è pres- . 
so il Capo. Nella più alta punta quasi verticale 
al mare vi è una picciola torre quadrata con una 
cannoniera a volta per guardare la strada, e due 
altre che danno sul mare essendo quel posto assai 
importante. La torre comunica con un’altra tonda 
a due ordini di saettiere posta sopra una vicina > 
rupe alta che è quasi perpendicolare alla strada e 
con due muri che con varie inflessioni vanno dai 

3 


Digitized by Google 


34 , 

fianchi e fanno alla fine un guardinfante alla tor- 
re tonda. j \1 basso vi sotto alcune abitazioni nel- 
le quali si respira un aere orribilmente guasto dal- 
le putride acque del contorno. La strada fra il Ca- 
po e la Punta è piana e arenosa. Le onde entran- 
do con furja nelle oscure caverne che sono a tra- 
montana ' nello enorme promontorio fremono orro- 
rose conte allo scoglio di Scilla. 

Due miglia dopo il Capo resta a destra la stra- 
da per Forza, e dopo la fiumara del Parrino do- 
ve le alture che discendono verso il mare lascia- 
no appena un passo assai stretto. Segue la fiuma- 
ra di Mongiuffi con case di 4 ° abitanti poveri 
sebbene sempre attivi; la fiumara quasi secca nel- 
la state nasce da varj fonti intorno al paese e non 
hà che tre miglia di corso ; salendo, per essa si va 
a Mongiuffi a picciola distanza dal lido e di circa 
1,000 abitanti; ha seco il casalotto Melia. Dopo 
un miglio h la Marina di Gallidoro con abitazio- 
ni. Gattidoro è sulle vicine alture con circa 1,000 
abitanti. Segue la fiumara di Letojanni, e sul li- 
do il Capo dell' Arena. E dopo il seno spazioso 
di S. Niccolò con molte ampie grotte nelle rupi 
attorno di esso, e in faccia lo scoglio dello stesso 
nome. Dopo tre miglia è la nominata Punta di 
S. Andrea con sotto. la Cala dello stesso nome; 
dirimpetto alla spiaggia arenosa presso la Punta 
vi è la picciola isola di S. Stefano .dì 35 o piedi 
di giro e con sorgente di dolce acqua» 
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Si arriva a Taormina salendovi pér una lunga 
strada da occidente. Occupa l’alto dell’ultima mon- 
tagna che a mezzogiórno termina la catena dal Ca- 
po Peloro in faccia all’ oriente distesa e che ebbe 
il nome di Tauro. Scosceso da ogni par- 

te è quasi verticale sul mare a oriente dóve la 
strada rotabile si è dovuta - intagliare nello stesso 
altero suo fianco; una vaile ombrosa e popolata 
di platani di pioppi e di lieta verdura lo circon- 
da sino al mare; è per una strada tortuosa in es- 
sa che si salisce anche alla città. I Sicoli al loro 
ingrèsso s’ impadronirono della montagna e delle 
campagne intorno. Venuti i Greci ne presero essi 
il possesso. Tauromenio si formò considerabile cit- 
tà quando Andromaca riunì i 'sopravviventi alla 
rovina della vicina Nasso e delle altre città calci- 
desi della Sicilia. Ebbe il nome di Tavpo/zsytoy 
Tauromenio dallo aver potuto quelli abitanti re- 
stare a lungo sul monte Tauro , iasvso resto. Sot- 
to il -virtuoso, re Andromaco padre dello storico 
Timeo divenne ricca e nobile. Alcune medaglie di 
essa 1 hanno quanto di più bello fece mai la mano 
dell’ uomo. Taormina è nello stesso sito ma come 
quel mestissimo Ettore apparso ad Enea. Ha ap-, 
pena 3,000 miseri abitanti che mancano di tutto; 
non posseggono che il solo buono aere che dà il 
sito e pure il lino e il canape che fanno putrefare 
nelle acque vicine assai sovente ne distruggono il 
bene. Perchè non scendono nel he! sito dei loro pa- 
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tiri in quello di Nasso, e dando scolo alle acque 
ivi mettonsi in commercio con gli uomini coltivan- 
do quelle campagne che sono della più grande fer- 
tilità? Sovrasta alla città una ertissima rupe sopra 
la quale ÌTla Mola paese di 700 abitanti. Vi si 
ya per una strada alpestre e ripida di un miglio; 
i piccioli ragazzi sono tenuti legati perchè un pas- 
so inconsiderato non li precipiti nei scoscesi ed er- 
ti fianchi di quella isolata altura ingombrata nel- 
l’ inverno quasi sempre di . nebbie. Vi sono resti 
di un antichissimo castello ; si è sospettato che fos- 
sero di Jh3[0S Sidio castello posto dallo abbreviato- 
re di Stefano nelle campagne dei tauromenitani. 

* . t 

Da Taormina a Catania — Etna . 

Le sottoposte spiagge di Taormina furono dette 
Koirpt* luoghi di sterco sulla credenza che ivi ve- 
nivano dalle correnti trasportate le materie assor- 
bite da Cariddi. Dopo la amena valle che .qirconr- 
da la montagna da mezzogiorno è la fiumara di 
Giardini picciolo paese di traffico di mare con al- 
cune centinaja di abitanti che respirano l’aere gua- 
sto dai vicini impadulamenti. Le montagne da Taor- 
mina vanno verso occidente, dopo venti miglia si 
allungano a mezzogiorno e dopo trenta ritornano 
a oriente e fanno il Capo di Agosta. La corda è 
di circa quaranta miglia; nella metà dello spazio 

a settentrione s’innalza l’Etna che distende le sue 
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mina e di trenta miglia, - 

Dopo il Capo di Taormina e Giardini il lido 
basso arenoso entra e dopo un miglio e mezzo vie- 
ne a oriente e forma il Capo Schisò die ha la 
forma di una lancia e che formato di lava comin- 
cia lo impero etneo. Sopra di esso la prima co- 
lonia greca eresse N*£ot Nasso . Secondo le trac- 
ce che restano avea la città un miglio di lunghez- 
za e altrettanto di larghezza distendendosi anche 
sul suolo .vicino onde avea una forma quadrata: 
I resti di mattoni di diruti edificj e le medaglie 
da me anche ivi trovate attestano la esistenza di 
quella antichissima città distrutta da Dionigi al 
tempo delle sue grandi imprese. Non risorse più. 
H vicino seno di mare le' serviva di Porto che d 
Capo difendeva dai venti di mezzogiorno e libec- 
cio , e quello di Taormina dal tramontana e dal 
greco tramontana. Nel Porto e forse dove oggi s’in- 
nalza la statua di S. Pancrazio vescovo di Taor- 
mina innalzavasi quella di Àpolline Àrcagetà che 
Teocle posto avea fuori delia città. Dopo Capo 
Schisò seguono Capa Galia , lo scoglio Punta del 
Falcone e la foce del . fiume di (Sltabiano che po- 
co prima si passa sopra Ponte di pietra a un so- 
lo arco dai saracini che forse lo eressero detto Can- 
tare onde ha pure il fiume tale nome. Nasce dal 
fonte Salariato sopra Randazzo a settentrione del- 
l’ Etna, riceve i fiumi di Castiglione e Francavilla 


Digitized by Google 


38 

c passando sotto Caltabiano va .al mare. Appiano 
lo chiama Oyo/3*X<xs Onobalà ì e parla di un iepov 
to AqpoSiaiov tempio di Venere che era tra la spon- 
da di qtjel fiume e l’ara di Apolline Arcageta (t). 

Seguendo la strada comubale che si attacca al- 
la consolare nel Ponte dello Onobala , e che va 
sino a Catania tenendosi sempre a quasi un miglio 
dal mare si passa per molli > piccioli casali e spar- 
se abitazioni. Dopo il Ponte è la fiumara di Ma- 
scali, indi quella di Strada che è un casalotló e 
si arriva a Giarri a dodici miglia da Taormina. 
Per la marina dopo la foce dello Onobala a più 
di un miglio è quella di Fiume Freddo. Nasce 
a un miglio dalla spiaggia da sotto ammassi di an- 
tiche lave e per. la, sua origine dalle nevi disfatte 
sull’Etna e per il sdtterraneo suo corso le sue' co- 
piose acque mantengonsi assai fredde. Nojn lungi 
dalla sorgente evvi una diruta torre. È detto da 
Tucidide Acesine , e da Plinio Asines 

(i) Vi erano nel tempio dedicate alla Dea le Psppot'N*- 
che come dicono Esichio e Suìda erano muliebria ac 
virilia pudenda onde i nostri davano tale significato alla pa- 
rola Gerra . Si diede quindi quel nome a tutte le cose che 
disprezzavansi in Sicilia e lo tacciamo ancora comunemente 
noi. Flauto lo diede a tutte le cose lutili onde disse qdalche 
volta Gerre grossissime. Narra, Pesto che quando gli ateniesi 
assediavano Siracusa in ogni morfiento domandavano Gerre 
che presso di loro erano alcuni tessuti di vimini con i quali 
si difendevano dai dardi. 1 nostri per deriderli gridavano 
Gerre Gerre nel significalo siciliano, ' 



più correttamente poiché nelle monete di Nasso 
alla quale era vicino é detto ANSINO AssinOi 
Segue Scaro del Cottone c dopo le "foci della ri- 
viera Bagnava e del Cannaveta e quella dell’ Az- 
zanetto o Capo di Cottone non lungi dalla spiag- 
gia formato dalle acqtìe piovane ivi radunate e può 
essere da alcuni rivoli che in esso sorgono onde 
fa qualche scolo in mare. È pieno e circondato 
di pioppi e di tutte le piante palustri che fanno 
l’acqua di un ferale colore verde. Le sue esalazio- 
ni e qaelle di altre acque impadulate nel 'contor- 
no e dove si mettono i lini e i canapi alla mace- 
razione danno, la malaria sino a una grande distanza 
all’ intorno e spopolano quella bella contrada. Vi- 
di poco fa dentro a quel lago un uomo che rac- 
coglieva erbe, e vidi per la prima volta un cada- 
vere di tre giorni che apriva gli occhi e che cam- 
minava. Quale* orrore ! Soggiorno di morte e di 
solitudine i luoghi più feraci della Terra e sotto 
un così bel cielo ! Nel x 677 r esercito francese gui- 
dato dal duca di Vivonne- marciando contro Cata- 
nia assalì Mascali e si accampò In quei luoghi. 
Rimasero vittima delle putride malattie r,5oo sol- 
dati, e .i miserabili resti furono a gran stento ri- 
condotti a Messina. Allorché spira il vento dal ma- 
re spinge gli aliti micidiali sopra tutti i paesi vi- 
cini. Anche chi vi passa e vi , ^dorine alquanto è 
colpito dalla pestifera infezione ; provai così io quel- 
la terribile influenza malefica nel l83a che mi 
portò quasi all’orlo del sepolcro. 
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Dopo una lunga spiaggia scover.ta e arenosa si 
trova il Riposto sulla stessa, picciolo paese di traf- 
fico e dal quale si va a Giani per un miglio di 
piana e bella strada. Da quel sito le falde orien- 
tali dell’ Etna vanno progressivamente elevandosi 
sino all’alta cima che fuma orgogliosa verso le re- 
gioni delle nuvole. ,Fr a gli alberi e la sempre ver- 
de, e fiorita vegetazione di luoghi che tutto pro- 
fusamente producono i conici o piramidali cam- 
panili dei paesctti danno alla vista un effetto assai 
pittoresco. Mascali nell’alto a destra dà il nome 
a quella ampia costa che ha quasi otto miglia in 
lunghezza. E a circa due miglia dalla Marina del 
suo nome. Città antica e forte ma del suo vecchio 
stato non restono che due torri, e poche rovine. 
Nello stesso sito c nelle vicine terre se ne trovano ' 
di carattere più nobile e più vetusto onde è nata 
la opinione che ivi stata sia K*XXnroXts Callipoli 
città che Marciano di Eraclea dice fondata dagli 
abitanti di Nasso che era nel vicino lido, rammen- 
tata da Erodoto da Stefano e dal poeta Silio e chi 
Strabone che la riguardò pure come colonia di 
Nasso narra che era distrutta già al suo tempo. 
Non ne restano altre memorie. È verisimile che i 
nassi sulla spiaggia siansi impadroniti delle vicine 
fertili campagne ed eretta abbiano in quel sito ve- 
ramente bello Gallipoli come il nome annunzia a 
due miglia da Nasso. Mezzo miglio a occidente di 
Mascali è Nunziata che con Riposto Strada e Giarri 
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riguardati insieme a Mascali hanno" i4>4^ abi- 
tanti. La Macchia è a tre miglia a mezzogiorno 
di Mascali, ed ha vicino S. Giovanni e alquanto 
più . in alto a maestro S. Jlfio. Nelle più alte 
falde è altro picciolo paesé il Milo sei miglia a 
occidente di Mascali dove vi è una chiesa parro- 
chiale di S. Andrea e sorgenti si veggono di lim- 
pidissime acque. Il fondatore fu il duqa Giovanni 
figlio del re Federico. Allorché nel i348 la- peste 
devastava la Sicilia da ima estremità all’ altra II 

, ' . ' i 

duca lasciando Catania andava vagando per le cam- 
pagne vicine; alla -fine si fermò a Milo che egli 
di fresco edificato avea. Mentre ivi libero se ne 
Stava dalla peste un’ altra malattia lo assali e lo 
privò di vita. Il cadavere fu chiuso nel sepolcro 
del padre a Catania. • -, . 

Poco dopo il paesetto S. Alfio è la contrada del 
Carpineto dove sono gli-alberi di castagno famosi 
per la loro grandezza. Quello detto di cento ca- 
valli per avere nel fiore della, sua età coverto con 
la sua ombra cento a cavallo non e che" un resto 
di quello che fu un tempo. Nella sua fatale ro- 
vina non- gli rimase che la sola parte bassa del 
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tronco che sulla terra segna una ellisse di i^3 piedi 
e alcuni pollici di giro e che nella maggiore al- 
tezza ò di 1 8 , e di 12 nella più bassa. Distrutte 
le parti centrali restarono l’ alburno e la scorza 
della grossezza di più di sei piedi che pure in tutta 
la circonferenza sino al suolo vennero divisi in cin- 
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que ineguali parti ma continui sotterra. Sopra così 
rispettabili resti nacquero i figli sette dei quali in- 
trecciando i loro densi rami danno in lontananza 
la vista di . un bosco é degni del vecchio padre ne 
continuano la gigantesca razza. Su ha memoria che 
nello incavato ceppo entrarono un giorno 3 oo pe- 
core, e altra volta 3 o persone a cavàllo. La quer- 
cia-cappella in mezzo al cimitelo di Allouville 
nella Senna inferiore nel tronco scavato della quale 
nel 1696 vi eressero una cappella al di sopra dell» 
quale si vede anche oggi la stanza del servo non 
ha nel basso che undici metri di giro e si è sti- 
mato che possa avere 8op anni di esistenza assai 
pieciola in riguardo a quella che dar si deve al 
nostro > castagno. .Uomo Orgoglioso la tua macchi- 
na colma di tutte le perfezioni può vivere circa 
uij secolo,} ecco alcuni vegetabili che contano la 
loro vita per tanti, secoli. Il castagno della nave 
che è. nel contorno del primo si trova nel più bel 
fiore della sua età; è della stessa razza ma alquanto 
meno della metà del primo. 

AI Riposto evvi una torre con la quale i forti 
ed intrepidi abitanti allontanano i pirati. Segue 
dopo sopra alpestri rupi che pendono sul mare la 
torre degli Arcìdraji con pieciola abitazione e in- 
di dieci miglia di enormi alture di lave dell’Etna 
sovente impraticabili che formano il lido. Si vede 
in esso Punta secca che chiude la Cala del Pòz- 
zillo a fianco tacila quale sulla altura evvi pieciola 


Digitized by Google 



43 

popolazione con una bella „ chiesa. Indi Cala dello 
Stazzane , Promontorio di S . Tecla con Cala vi- 
cina. E dopo la Scala, di A ci fatta a glandi spese 
sulla faccia perpeudicolare delle enormi alture' per 
la quale salendo un miglio si attiva a Acireale 
sul piano alto delle, rupi elevate sul mare più di 
5 oo piedi. Seguendo un cammino dentro terra a 
mezzo miglio dopo Giarri è il picciolo casale Pi- 
ra ; dopo un miglio e mezzo Trepunte; a più di 
due miglia S. Leonardo con un vallone spaven- 
tevole nelle dirotte piogge; Mangano altra pic- 
ciola abitazione dalla quale si ha la strada al Poz- 
zillo e quella allo . Stazzo ' y il vallone jli Mangano 
è ugualmente formidabile; alcune case la Palom- 
baro ; a miglia 4 U fiumara di S. Cenerina pae- 
setto allegro a poche miglia dentro terra. Scen- 
dendo a* Acireale a 8 miglia da Giarri prima della 
città sonq varj sobborghi Malattia Verdiizi, Sal- 
vadore. Se da Giarri si va verso libeccio passato 
a picciola distanza il. fosco di A ci che copre quella 
lava della, olimpiade XCVI che colata dall’ alto 
dell’Etna al mare pose nella necessità di gire inr 
torno alla' montagna >lo esercito 'cartaginese diretto 
a ’ Catania 6Ì passa S, Venerala e Buongiardo , indi 
il Pisano picciolo paese anche amenissimo; il Fieri 
di poche case e un poco più alto a destra Z afa- 
rana di alcune centinaja di abitanti. Andando a 
mezzogiorno Trecastagne di 2,690 e a un miglio 
e mezzo alla sua destra Lapidara di 1,760, e 
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quattro miglia piu à occidente Nicolosi di i, 3 oo« 
Da Nicolosi ad alcune miglia a libeccio Massa - 
nunzìata di 3 oo formato dalla gente che abitava 
Monpiliere paese bruciata dalla lava del 1669 ' a 
picciola distanza à greco Piano- come un borgo'di 
Tremestieri che gli sta a poche miglia a greco con 
880; un miglio a occidente' di esso è Mascalucia, 
con a, 3 oo, e tra esso eNictìlosi S. Pietro con 600, • 
e un miglio al suo libeccio .Camporotondo con 
/\ 5 o. Più al basso Gravina o Plachi con 1,000 e 
un miglio al suo mezzogiorno S. Giovanni di Ga- 
iermo con 600. Da Gravina dopo cinque miglia a 
scirocco si viene a Catania. Da Trecastagne a mez- 
zogiorno dopo due miglia FisicheUi di venti abi- 
tanti, dopo quattro S: Giovanni la punta di 880; 
dopo sei S. jd^at ab attinti di 200 e dopo altre 
quattro si arriva a Catania. Da Trecastagne à oriente 
dopo un miglio Viagrande di 2,214 e a un mi- 
glio alla sua destra Viscaroli paesctto sopra alto 
silo. Dopo cinque miglia si giugne a Acireale e 
tutto quello spazio ha molti paesi dello stesso no- 
me sparsi a divei’se situazioni e a varie distanze 
da Acireale. A pochi passi a occidente A ci S. Lu- 
cia ; a un miglio Acipatanie ; a tre a libeccio A- 
cicatena assorgenti copiose di limpidissime acque; 
a quattro Aci S. Filippo la . cui chiesa si crede 
fondata poco dopo espulsi i Saracini, e che ha at- 
torno le abitazioni Pavoni e Fi nocchièri , e circa 
un miglio a mezzogiorno la Reitana con altre co- 
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piosissime sorgenti di acque. A picciola distanza 
a occidente di Àcipatena A ci S. Antonio che' si 
formò alla fine, del secolo XVI dopo che gii abi- 
tanti abbandonarono il vicino Casalotto che ri- 
mase deserto ; poco da' esso distanti sono a mezzo- 
giorno Maucerii e V aiverde -e 'a un miglio e mezzo 
da questo S .Gregorio dì 600 abitanti che ha de-, 
sira Belfiore piccolissima abitazione. Un miglio 
a libeccio di Àci S. Antonio e A Cibonaccvrsi di 
1,000 paese promosso verso la metà del secolo XVJ 
dalla famiglia BonaccorsL ivi ancora esistente, e la 
stessa origine ebbero i vicini Paoloti e Battiati. 
Aci San Filippo e Aci San Antonio con gli an- 
nessi casali hanno 6,700 abitanti. A occidente di 
S.' Filippo evvi T Eremo di S. Anna bello per 
la sua elevata posizione che domina un vago e 
ampio orizzonte terminato ih fondo dal mare , e 
per la elegante chiesa lavorata da quei bravi ere- 
miti. Acireale e d’ ignota origine ; quel che può 
dirsi di certo è che tutta quella contrada dal mare 
verso Tallo fu sparsa di moltissime abitazioni ; la 
principale fu S. Filippo, che era la parròcchia di 
tutte. Gente attiva , ed industriosa rese colte le 
terre che erano Coverte di boschi e di fratte, e si 
videro così formati belli paesi.' Aci dopo che fu 
data al reale demanio divenne Acireale e separata 
dagli altri. L’ amore per il travaglio per T indu- 
stria e per il guadagno la elevò ben presto a con- 
siderabile- città e oggi è fra le più cospicue della 
Sicilia. 
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•Da Aci a Catania per la marina segue là enarr- 
ine frontiera formata da lave colate dall’Etna e am-* 
màssate £ino al lido le une sopra le altre e spesso 
quasi perpendicolarmente al mare. Dopo' S._ Tecla 
si allunga da greco a libeccio per quasi tre mi-* 
glia. Nella picciola spiaggia giacente al piede di 
essa -dovunque si scavi sorgono fresche e copiose 
acque che vengono ivi dalla montagna al mare ; 
ma in alcuni luoghi sortono da livello più alto e 
sono vere fontane. È una di esse al .basso della 
Scala che gli acitani bevono a preferenza delle 
altre. Dopo la Scala si veggono a cento passi dalla 
spiaggia due scogli bassi e tra essi vicini Macco - 
lino e Moscolino ; in faccia da sotto le enormi 
lave sboccano copiosissime acquo producendo un 
fragoroso mormorio sotterraneo e entrano in mare 
con tanta velocità che dopa avere spinte fuoridei 
loro corso le salse acque conservando perciò la loro 
dolcezza nel mare sino a più di -dieci passi dal lido, 
perduta la forza acquistata con là loro caduta sor- 
gono pure e gorgogliano alla superficie marina* 
Sono dette le Acque grandi. Quelle della Reitana 
già descritte soqo a picciola distanza dentro terra. 
Non evvi alcun dubbio che le' Acque Grandi e le 
altre vicine siano l’antico fiume A ci. Secondo lo. 
scoliaste di Teocrito Filosseno venendo in Sicilia 
fu il primo che inventò gli amori di Polifemo e 
di Galatea dopo che Euripide supposto aVea sul- 
l’Etna quel mostro inventato da Omero. Un rivale 
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era necessario per attraversarne l’ardente passione. 
Si era probabilmente osservato il corso rapido di 
quelle acque e come dice lo stesso Scoliaste e Eu- 
stazio comentando Omero gli si era dato il nome 
Aci per la velocità del suo correre come una saetta 
da ocjtn punta. Teocrito fu il primo che sappiamo 
di aver chiamata sacra la sua acqua. La favola del 
misero Aci supposto pastore è posteriore a quel 
tempo e nacque forse dàlia circostanza locale. Po- 
liferao .o un essere di molto strepito come sarebbe 
l’Etna coprì con le sue lave il letto di' quel fiume e 
lo seppellì con l’ultima sua punta cioè con la estre-, 
ma parte della lava che posò sul fido è che è la 
più lontana dal Volcano. Ovidio che cosi bene de- 
scrive il triste caso o vide il luogo o lo conobbe 
da chi lo avea veduto; egli dice sul vero — Seb- 
bene lo .abbia raggiunto con 1* ultima Suà punta 
Jmré lo coprì tutto ‘ — 

Sull’alto del «Capo dei ruolini evvi la torre di 
S. Anna e al basso un seno per picciole barche. 
Dopo un miglio e mezzo di bàssa spiaggia è la 
Trezza picciolo paese di marinaj: Nel mare in 
faccia evvi l ’ Isola ovale e di 8oo piedi di giro 
e a 5 00 ' passi dalla spiaggia; a 4<>o da' essa a mez- 
zogiorno vi è uno- scoglio piramidale alto a3o piedi 
e di 200 di base ; ad uguale distanza e nella stessa 
direzione un altro della stessa forma ma di minore 
grandezza , e un terzo anche nella stessa linea ad 
uguale distanza e progressivamente più picciolo. 
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Sono .i tre scogli dei Ciclopi di Plinio copista in 
1 ciò dei poeti che li riguardarono come le masse 
scagliate .da Polifemo contra il fuggitivo Ulisse , 
brillanti invenzioni di Omero che ebbero luogo 
nella sua fìnta terra dei Ciclopi e non mai nella 
Sicilia. Stazio li disse ardua sax a piramidum ; 
sono chiamali i Faraglioni della Trezza. Dopo 
un miglio di spiaggia s’innalza sul mare una rupe 
quasi rotonda di a 20 piedi di altezza sopra una 
base di 1,600. Nell’ alto di essa è il Castello di 
u 4 ci> Vi si va per una scala da settentrione che 
arriva a un Ponte che può elevarsi ; il castello è 
formato di riquadrate masse di lava. Le stanze più 
basse hanno cisterne pei 1 l’acqua ; sopra di esse un 
altro ordine pél 1 abitazione; l’alto ha parapetti per 
le guardie,. Ignota è l’antichissima sua origine. Il 
conte Ruggieri lo concesse alla chiesa di Catania 
con tutta la vicina campagna. Dai vescovi della' 
città fu poi concessa a varj baroni, e fra essi alla 
famiglia illustre Alagona. Si sa che Artale vi si 
fortificò facendo la guerra al re Martino. Da quel 
tempo si formò il picciolo annesso paese Castello 
di A ci di 710 abitanti quasi tutti marinaj e pa- 
stori che dentro terra hanno alcune altre abitazio- 
ni ; fra esse Nizzeti. Dopò tre miglia è Lognina 
Con ricovero per legni mercantili con alcune case 
e con una torre. È stato creduto il Porto di Ulisse 
nominato da Plinio dopo i scogli dei Ciclopi e dopo 
quanto si era inventato dai poeti. Ho provalo al- 
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trove che il Porto della Odissea fu da Omero po- 
sto nella sua finta terra dei Ciclopi,, che Virgilio 
lo cópiò da Omero e lo pose al piede dell’ Etna 
dopo che Euripide poetando nella sua favola il Ci- 
clope pose quei mostri alle falde del volcano -, non 
volendo copiare anche il gran poeta nella finta ter- 
ra. Non parlando alcuno stprico o geografo 1 di quel 
Porlo si .credette coverto dalla lava dell’ Etna co- 
nio il fiume Aci. Miserabili invenzioni dei tempi 
posteriori. Il diligente Cluverio non trovandolo a 
oriente lo suppose a Trapani dove lutto è contrario 
all’omerico senso. Quando si parte da un errore 
si arriva quasi spesso a un altro. Dopo tre miglia 
si arriva a Catania. Fu dai Sicoli eretta presso 
la foce dcll’ApiYivas simene di Pindaro , A ui\vy-vos 
ui menano di Strabone rammentato per le sue in- 
termittenze; si crede che nasce dalle parti setten- 
trionali dell’Etna e per vie sotterranee viene sino 
a Catania dove soltanto innalza fuori le sue belle 
acque per colare apertamente nel mare. I calcidesi 
di Nasso condotti da E varco l’occuparono e Kxrjcvri 
Catana prese parte nella grandezza greca. La-pre- 
sente città nello stesso sito della antica ha circa 
sei miglia di giro, e conta 4 o 5 °o° abitanti. 

Da Catania girando verso occidente ' un miglio 
a libeccio sopra una collina è l’ aulico monastero 
benedilli no deserto di S. Maria di Nuovalucc eretto 
nel 136 ^ da Ai tale Alagona. Dopo 4 niiglia i: Mi- 
sterbianco di 3 ,ooo abitanti , e da quel sito due 
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miglia e mezzo a sinistra sopra alpestre rupe è il 
Castello della Motta S. Anastasia con paese di 
900 abitanti. Motta é voce saracina e vale castello 
sopra alta e scoscesa rupe. Nella più alta parte si 
eleva una torre parallelopipeda che pare del tempo 
normanno benché da alcuni si crede che sia stata 
rifatta solo dal conte Ruggieri e data al vescovo di 
Catania che la tenne sino al 1267 quando passò 
a va'rj baroni. Tre miglia a occidente di Mister- 
bianco nella grande pianura Mezzocampo si trova 
un paese abbandonato. Sepolto Malpasso dalla lava 
del 1669 i miseri abitanti ajutali dalla famiglia 
Moncada alla quale il paese apparteneva edifica- 
rono ivi la nuova patria e le diedero il nome di 
Fenice Moncada. Non bruciati dal fuoco dell’Etna 
ivi vennero a poco a poco mietuti dall’aere appe- 
stato dalla macerazione dei canapi e lini nelle vi- 
cine acque di Vaicorrente dove anche un casale 
di tale nome venne interamente distrutto. A così 
gravi mali si unirono quelli del tremuoto del 1 693 
che rovinò case e ammazzò molti su di esse. Gli 
infelici rimasti lasciarono quella patria sciagurata 
e andarono a fabbricare il presente Beipasso sulle 
alture a destra che ha 5 , 000 abitanti c a i 5 o passi 
a tramontana Borello o Stella Aragona che sorse 
sopra 1 ’ antico casale la Guardia coverto in gran 
parte dalla lava stessa del 1669. Fra i resti di 
Guardia esistono ancora quelli di una cisterna detta 
della Regina. Eleonora figlia del re Carlo II di 
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Angiò lo zoppo e di Maria di Ungheria che spo- 
sata al re di Sicilia Federigo II al quale diede 4 
figli dei quali il primo Pietro II che fu successore 
al regno e 4 figli? dopo la morte del marito av- 
venuta nel 1 33 ^ restata in Catania andava a pas- 
sar la state alla Guardia in una abitazione che ivi 
fatta si avea. Spesso si portava al vicino monastero 
benedittino di S. Niccolò l’Arena dovè in mézzo 
ai monaci fra quella claustrale solitudine recitava 
con essi le sacre preci e interveniva a tutte le fun- 
zioni ma con tanta modestia che essa volle dire 
un giorno ai suoi famigliari di non aver mai guar- 
dato un ihonaco negli occhi, rarissimo e commen- 
devole esempio quando accade di continenza visi- 
va nello assai curioso bel sesso. Chiuse alla fine 
ivi l’ultimo suq giorno e non ancora molto vecchia 
fra quei degni religiosi ai quali lascio molti suoi 
preziosi averi. Il cadavere fu sepolto a Catania nella 
chiesa del convento di S, Francesco che avea essa 
edificato nel 

A 8 miglia da Misterbianco è Paterno città di 
10,555 abitanti posta in piano ma che sollevasi 
sul fianco orientale della montagna che la domina 
che ne] rovescio va a terminare al fiume, ir ària 
è cattiva al tempo dei canapi e lini. Sulla som- 
mità è l’alta e grande torre edificata dal conte Rug- 
gieri nel 1072. Ignota è l’ origine della città. I 
tanti resti antichi che trovansi scavando là terra 
annunziano un’antica città alla quale essa successe. 
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Gli ateniesi dice Tucidide ritornando da Centu- 
ripe a Catania vennero bruciando le campagne de- 
gli inflessesi e degli iblesi. Non .c inverisi inile che 
a Paterno stata sia quella I/3X* fxsi^vv Ibla mag- 
giore della quale parla Pausania e della quale gli 
abitanti dice lo abbrevia lore di Stefano erano chia- 
mati T/?Xa:o! iblei. Era dice, Pausania nella cam- 
pagna catanese c quasi deserta al suo tempo. Da 
Paterno verso tramontana per il letto di un val- 
lone e dopo una salita si arriva a Licodia a 4 
miglia da quella città. Simone conte di Policastro 
nipote del conte Ruggieri ivi edificò un monastero 
benedillmo nel 1 160 al quale fu dopo riunito quello 
di S. Leone di Pennacchio che esisteva nel vicino 
bosco e quello di S. Niccolò 1’ Arena poche mi- 
glia a maestro di Nicolosi. Le ricchezze del mo- 
nastero e le .doviziose campagne attorno chiama- 
rono gente e vi si formò un pacsetto Licodia ; suolo 
eminente aere buono posizione bella e pittoresca. 
Al basso del paese da sotto le arse lave etnee sor- 
gono copiosissime argentine acque, una corrente 
delle quali racchiusa dall’arte si versa per otto ca- 
nali a piena bocca. Sopra e nei fianchi della al- 
tura sonosi trovati sepolcri mattoni medaglie e re- 
sti di fabbriche da indicare il sito di antica città. 
Con molla vcrisimiglianza vi si è posta la Aitai Etna 
prima delta Ivasoci. Inessa come scrivono Dio- 
doro e Strabonc il quale dice che era una irohsux 
picchia città nei luoghi montuosi dell’ Etna per 
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dove passavano e ritornavano coloro che salivano 
alla cima della montagna essendo un luogo da dove 
l’Etna comincia a sollevarsi, caratteri che conven- 
gono al sito non meno che quelli assegnati da Tu- 
cidide di essere nella via da Centuripe a Catania. 
Diodoro scrive che era un luogo validamente for- 
tificato e lo è veramente. Cicerone chiamò la cam- 
pagna etnese coltissima e capo degli affari frumcn- 
tarj, e tale è ancora propria oggi di Paterno e Li- 
codia allora di Ibla e di Etna. Esisteva nella guerra 
dei servi; è nominata negli Itinerari romani. Non 
si sa quando mancò. Due miglia dopo Licodia è 
Bianc afilla. Molti dallo Epiro nella invasione dei 
Turchi vennero in Sicilia dove furono ricevuti e 
in quel si to piano e abbondante di belle acque ot- 
tennero dal conte di Adorno di stabilirvisi in pic- 
ciolo paese che 'per mollo tempo si disse li Greci. 
Si diedero attivi alla coltura , lasciarono il greco 
e presero il latino rito c il paese accresciuto cam- 
biò il nome in quello di Biancavilla che ha oggi 
5,863 abitanti. Alla distanza di due miglia verso 
tramontana è A derno. Posta sopra elevato silo ha 
buono aere dalla parte dell’Etna pessimo dalla parte 
del fiume per le piantaggini di riso e per la ma- 
cerazione dei lini e canapi nelle sottoposte jùanure 
bagnate da copiose acque. Ha 7 , 4 °° abitanti. È 
nel luogo di AJpavoy Adrano città edificata da 
Dionigi nella olimpiade XCV che le diede il nome 
del vicino tempio del Dio Adrano. Quando venne 
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Timoleonte scrive Plutarco che era picciola città; 
uón sappiamo ''quando disparve ; la presente è sul 
sito antico. Ha una vecchia torre deserta quadri- 
latera e alta 35o piedi con parapetto , un Forte 
avanti e un Ponte ; avea dentro stanze a tre ordi- 
ni ; è opera normanna. Lo AJp*yios ^oroeptos fiu- 
me Adranio dello abbreviatore di Stefano è il Si- 
meto che bagnando il piede della montagna di Àdernò 
prende ivi il nome della città. Non resta alcun 
chiaro vestigio del tempio dì Adrano. Come Dio 
indigeno era secondo dice Plutarco in grandissimo 
onore in tutta la Sicilia, e secondo la leggenda di 
Esichio riguardato era come padre dei Palici. Nel 
tempio era rappresentato da guerriero con una lan- 
cia ; si sa dallo stesso Plutarco come nella famosa 
battaglia tra Iceta e Timoleonte i divoti adraniti 
lo videro avanti alle spalancate porte del tempio a 
dimenare fiero la sua lancia e additare la vittoria 
sul nemico. Si trova in Ebano che i sacerdoti vi 
nudavano almeno mille cani che accarezzavano chi 
veniva a venerare . il Dio con buon pensiere e di 
notte lo accompagnavano piatosi sino a casa , ma 
mordevano senza pietà i malvagi e principalmente 
i ladri ; bel ritrovato di quei sacerdoti per la loro 
sicurezza. Le crudelità sono state di tutti i tempi, 
e tale idea viene in mefite nel mirare il resto di 
vecchio edificio che gli abitanti mostrano come parte 
di quel tempio. 

Camminando verso tramontana dopo otto miglia 
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sulle lave dell’Etna si arriva a Bronte nome che 
rammenta uno della fucina che Vulcano avea den- 
tro la montagna dove fabbricavansi i fulmini a 
Giove e le armadure impenetrabili agli eroi. Il 
paese è posto sopra suolo declive che guarda oc- 
cidente e così basso che è all’intorno dominato dal 
terreno. Prima di Carlo V non vi erano che al- 
quante sparse abitazioni. Dopo quel tempo si uni- 
rono in un paese considerabile che al principio del 
secolo fu dal re dato in dono allo inglese Nelson 
vittorioso sul mare dei francesi. Ha 10,000 abi- 
tanti che vivono sotto un clima sano ma rigidissi- 
mo in inverno per le vicine nevi e ghiacci alpini. 
Placa Bajana è picciolo quartiere adiacente. Le 
lave infuocate dell’ Etna spaventano spesso quel 
papsc vicino; nel i 83 a.il fiume di fuoco lo mi- 
nacciò a così picciola distanza che i miseri abitanti 
da un momento all’altro credevano vederlo som- 
merso dal fiume inesorabile. Facendo - due miglia 
sulle lave e altre due sulla creta si arriva a Ma- 
letto paesetto al piede del monte Poggio del Pizzo 
e che da occidente è dominato da un’ altra rupe 
che molto lo copre e sopra la quale vi sono avanzi 
di un antico castello. La cima dell’ Etna gli è a 
scirocco. Paese di ottimo aere ma freddissimo e 
di appena 1,000 abitanti poverissimi. Si crede che 
lo abbia eretto Manfredi di Maletto conte di Mineo 
e parente dell’imperadore Federico. Girando circo- 
larrpente verso levante dopo due miglia da Maletto 
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si è sulla Piana di Gorrida spazio basso e oriz- 
zontale di quasi quattro" miglia all’ intorno. Sopra 
un fondo di lave i torrenti che vi scendono da 
tutte le parli vi hanno ammassato un alto piano 
» cretoso; le acque nei piovosi inverni vi restano 
stagnanti sino a dodici piedi di altezza e per la 
posizione del terreno non avendo scolo penetrano 
verso il basso e mantengono per molta parte del- 
l’anno un profondissimo lago di fango clic non di- 
viene secco Se non dopo assai lunghe siccità. Nella 
state si traversa per due miglia, nell’inverno si va 
da tramontana, si passa sopra il Ponte della Ba- 
gascia il Frascio torrente che da quella parte vi 
trasporta immensa creta, e camminando per i fian- 
chi delle alture che circondano da quel lato la 
Piana si evita il passaggio per essa. Il picciolo 
fiume Gorrida forbisce ivi acqua perenne ma nelle 
piene i torrenti vi vengono spaventevoli. Nella siate 
, il lago diminuisce meno per la evaporazione che 
per lo sprofondamento delle acque che aggravate 
dal peso scendono nelle cavità sotterranee delle 
lave e colano verso i luoghi bassi e al mare. Si 
crede che nascono, da esso l’Amena no e le copiose 
sorgenti di Vaicorrente a occidente di Catania. DopQ 
due miglia da quel luogo si giugne a Randazzo 
a tramontana della cima dell’ Etna e da essa do- 
dici miglia distante. A livello delle sue falde $o- 
pra lq quali è posto a mezzogiorno 9 settentrione 
è elevato di trenta piedi sul letto del fiume al 
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quale da quell'alpestre balzo vi si scende per pren- 
dere l’acqua da una sola sorgente clic ivi trovasi 
onde nel paese vi sono molle cisterne. Randazzo 
rinomata per la sua. popolazione , e ebe dopo Fe- 
derico II diede, il titolo di dùca ai cadetti del re 
lia oggi appena 4,836 abitanti malgrado 1 ’ ottimo 
aere e la estrema feracità e bellezza delle campa- 
gne ebe anche sono coltivabili sino a otto miglia 
verso l’Etna, ciò die fa un forte contrastò con la 
povertà del paese e con i palazzi diruti e abban- 
donali e con le case vacillanti di esso. Il fiume è 
l’ Onobala del quale bo già parlato ; nasce dftl fonte 
Salariato sopra Randazzo; è secco nella stale -ma 
ne lia un altro perenne nella vicina' campagna di 
Roccella. IN elio spazio di mezzo vi e . Foresta pic- 
ciolo casale poco prima dell’origine del fiume di 
circa 600 abitanti nato al principio del secolo XVII 
tempo nel quale era ardente la voga di fondare 
nuovi paesi. mentre ivan mancando gli antichi ; ha 
vicino il casale T refont anQ. Dopo avere bagnalo 
il piede della altura di Randazzo il fiume va verso 
oriente pei - un .canale sulla roccia, passa così il con- 
trafforte sopra il quale è S. Domenica picciolissimo 
casale riceve indi i fiumi di Castiglione e di Fran- 
cavilla passa sotto Caltàbiauo e va al mare dopo 
la Cantara. Nel sito di Randazzo e poco lungi a 
Cuba si trovano vestigi di antiche abitazioni, lu- 
cerne sepolcri nobili vasi mura cisterne e come ab- 
biamo molti paesi ai quali non si è potuto dare 
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un sito certo, vi si è supposta da alcuni quella 
Tua*. Tissa di Tolomeo che lo abbreviatore di 
Stefano disse nel numero del più Tisse citando il 
nostro Filisto > e che Cicerone chiamò .molto pic- 
ciola e tenue città ma laboiiosissimi aratori e fru- 
galissimi gli abitanti e cantò Silia parvo nomine 
Tjsse.i Altri vi hanno posto quel Tiracio i popoli 
del quale Plinio li disse Tiracienseis . Vi fu .forse 
ma non fu mai la sicola città Trinacia distrutta 
dai siracusani assai prima di Plinio e che altrove 
esisteva. 

Seguendo verso oriente dopo dodici miglia di al- 
pestre strada sì arriva a Castiglione paese metà 
del quale guarda greco e metà libeccio sopra una 
altura declive a oriente dove ha nell’alto un vec- 
chio Forte e resti di mura, e di Porte. Ha 3,4oo 
abitanti in buono aere attivi e non poveri. Sono 
pochi anni rovesciandosi un muro nel contorno die- 
de fuori un deposito di antiche monete in gran 
parte in rame e nel maggior numero di Geroné II. 
Nella quantità di più centinaja di libbre fu può 
essere la cassa militare dell’ armata siracusana che 
quel re allora da Generale guidava contra i Ma- 
nierimi e i Romani venuti in loro ajuto ; nei di- 
sastri di allora fu forse ivi lasciata. Da Castiglio- 
ne scendendo sempre, per alpestre strada sul pro- 
lungamento dèi contrafforte sul quale è quel pae- 
se a sinistra e a destra dopo tre miglia si viene a 
Linguagrossa situata in una vallata sopra un suolo 
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alquanto declive a mezzogiorno. Una strada divide 
il paese in mezzo ; a libeccio ha la cima dell’ Etna 
a 20 miglia di distanza , e il fiume di Randazzo 
a 6- Ha ampie e fertilissime campagne, e grandi 
spazj coverti di nocciole, che forili a no come in 
quelli di Castiglione densi bosclii le ombre dei qua- 
li sono in primavera rallegrati dalla più bella ver- 
dura tinta da numerose viole e sotto le quali na- 
scono i più grassi pascoli. Dall’altra parte lussu- 
reggiano le viti gli ulivi e ogni altro albero a frut- 
ti. Pure il paese è deserto, e niente, liceo. Sotto 
i baroni che per esso sempre furono magnanimi 
divenne floridissimo. L’ultimo della famiglia Bo- 
nanno lo elevò a principato nel 1625. Gli abitan- 
ti divenuti allora orgogliosi sdegnarono , di essere 
baronali e nel i 63 o pagando al principe Orazio 
cinque mila onze si diedero al regio demanio. Nel 
i 65 a la popolazione era stata di 4^07; nel 1713 
si trovò di 2,257 e da quel tempo in poi non si 
ò accresciuta. 

Scendendo da Linguagrossa dopo un miglio si 
ha a destra alla distanza di tre miglia S. Maria 
di la vina ossia della vena per una sorgente di 
acqua. Vi è una chiesa con un diruto e deserto 
monastero; sopra un altare vi è una immagine 
della Madonna sullo stile greco dei bassi tempi e 
sopra un altro quella di S. Gregorio^ e sopra un 
terzo di S. Andrea. Si crede essere il monastero 
S. Andrae supra Maschalas # del quale parla il 
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gran pontefice S. Gregorio al vescovo di Taormi- 
na. Si era posta sopra la porta di un corridore 
una iscrizione greca trovata ivi ; una mano infede- 
le volle seco portarla per tradurla e più non la 
riportò ; barbaro furto che ci privò forse di alcuu 
certo lume sul luogo. Scendendo per altre tre mi- 
glia a greco e sempre sopra le lave coverte un tem- 
po dal denso bosco di S. Venera si arriva a Piemonte 
paese di recente origine è così alto che è stato chia- 
mato Belvedere’, l’altura che occupa è il termine 
settentrionale del contrafforte a piano inclinato vol- 
to ad oriente che fa la bassa falda dell'Etna. Con- 
siste in una grande strada tirata sul piano alto che 
ha tutto il paese ai due lati. I 3,000 abitanti 
hanno aere sanissimo ma acqua assai poco. Vi è 
una torre quadrata che serve di carcere. Scenden- 
do per il vallone Camarelle dopo un miglio di 
erte strada e tre di suolo piano lasciando a sinistra 
Castrorao casale di recente origine’ e di circa 80 
abitanti si viene a Calatabiano di nome saracine- 
sco perchè posto al fine di una altura dominata a 
maestro da una più alla l'upe sopra la quale vi 
resta la sola cinta cadente di un rovinato castello. 
Era colà prima il paese in buono aere gli abitan- 
ti amarono meglio a scendere nel sito presente e 
piantar le case sino nella picciola valle che divide 
F altura dal fiume di Randazzo che ivi prende il 
nome del paese. Il vicino fiume Contarella som- 
ministra 1’ acqua agli abitauti che in inverno è fan- 
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gosa .e in state corrotta dai lini e canapi che vi 
si mettono a macerare ciò che produce . un aere di 
peste. La popolazione òdi appena 1,800 con cam- . 
pagne estremamente fertili in ogni prodotto e con 
il mare a poche miglia. Il casale Cremastro che' 
era nel contorno fu certamente distrutto dal catti- 
vissimo aere dei lini e canapi. Scendendo verso 
scirocco dopo le falde dell’altura che si lascia si 
viene in piano e dopo quattro miglia si arriva a 
Museali già descritto. ■’ 

U Etna. ' 

Tutti i paesi finora descritti da dopo Taormina 
sono sparsi sulle falde dell’Etna. Famosissima mon- 
tagna per i suoi fuochi dai quali ebbe il nome 
ha la forma di un immenso cono isolato da ogni 
parte. Formata dalle materie che i fuochi sotter- 
ranei hanno spinte fuori dove esse si sono più di- 
stese hanno più allungato il piede dall’asse del co- 
no. A mezzogiorno vanno sino a 22 miglia, a sci- 
rocco a 24, a oriente a 28, a greco a 16, a tra- 
montana a 12, a. maestro a 16, a altretanto a 
occidente, a libeccio a 20. Il suolo primitivo so- 
pra il quale si è elevata essendo inclinato naturalmen- 
te al vicino mare ha dato un più facile scolo'ai fiumi 
di fuoco usciti dal seno della Terra che da quella 
parte hanno occupato un più lungo spazio ; 1’ asse 
idei couo si allontana verso oriente di un angolo 
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di circa aa gradi dalla linea verticale. Il girb del- 
le falde ha 1 30 miglia, 1* altezza perpendicolare sul 
livello del mare secondo i risultamenti delle mie 
osservazioni è di 10198 piedi parigini o di miglia 
due e un quinto di Sicilia. Le acque del cielo 
hanno più solcalo il fianco orientale per la mag- 
giore celerità clic dà ad esse la inclinazione c vi 
hanno scavale valli profondissime. Nell’ allo il co- 
no c troncato da un piano parallelo alla base e di 
quasi ottomiglia all’intorno. Un poco affondato nel 
mezzo ha ivi la bocca infuocata del volcano intor- 
no alla quale si eleva un alto cono di due miglia 
e, mezzo di base e di i 3 ao piedi di altezza; esso 
alternativamente ora si forma ora è inghiottito nel- 
la voragine che copre all’intorno. I fenomeni che 
presenta la montagua hanno destato nelle menti dei 
poeti le più belle e più grandi immagini. Tifeo 
il nemico degli Dei è disteso supino sotto la Sici- 
lia ; la sua destra è sotto il Peloro, la sinistra sot- 
to Pachino , i giganteschi piedi sotto Lilibeo ; il 
nevoso Etna colonna del ciclo preme il suo ispido 
petto dal quale esalano le ardenti fiamme di sde- 
gno e i minaccevoli globi di fumo, 

Le arse arene che formano la parte alta e la 
elevazione alla linea del ghiaccio perpetuo la pri- 
vano di vegetazione e di animali. L’ altro spazio 
del cono fu negli antichi tempi così coverto di 
boschi che Teocrito lo chiamò voXvSevàpsos pieno 
di alberi , ammiràbile ornamento di una montagna 
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sempre ardente. I boschi eslendevansi sino alle estre- 
me falde; quando le popolazioni sopra di esse si 
diedero x ad una generosa coltura i boschi rimasero 
solo a fare una verde cintura al gran cono in for- 
te contrasto con la bassa coltivata e con l’alta ari- 
da e deserta. I boschi chiamarono l’attenzione dei 

i 

divoli fra gli Antichi. Nel 1 156 Adelasia degna 
nipote del conte Ruggieri nel più alto termine del 
bosco dalla parte di libeccio vi edificò il monaste- 
ro di Roveregrosso fra le annose querce e le so- 
litudini di quel luogo coverto buona parte dell’ an- 
no di nevi e di chiacci. Dopo qualche tempo i san- 
ti eremiti amarono meglio scendere a qnfello di 
S. Niccolò dove trovarono minore solitudine e mag- 
giori comodi e abbandonarono quello eremo del 
quale se ne veggono ancora le rovine. Nel 1 1 36 
era stato eretto alquanto più basso il monastero di 
S. Leone di Pennacchio nome di una collina vi- 
cina , al quale Errico conte di Policastro fratello 
della regina 'Adelasia diede in quell’ anno le tene 
attorno. Nel n56 poi il di lui figlio Si mone die- 
de a quei monaci benediltini la non mollo distan- 
te chiesa di S. Niccolò del bosco detta anche del- 
l ’ Arena per la quantità di essa dalle eruzioni am- 
montata, e insieme le annesse case che erano de- 
stinate ad alloggiare i forastieri che salivano all’ Etna 
perchè in quell’ aere più mite venissero a ristabi- 
lirsi i monaci ammalati. Lo stesso Simone conte 
di Policastro ad istanza di quei benedittini edificò 
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il monastero di S. Maria di Licodia nel 1160 . 

Il re Federico II nel 1 3 28 eresse in monastero 
S. Niccolò e un solo abate governò S. Leone S. Ma- 
ria e S. Niccolò. La vedovar regina Eleonora die- 
de loro molti averi in vita frequentando S. Nic- 
colò , e molti in morie. Come si disse quelli di 
Roveregrosso spaventali dal freddo nel i358 ven- - 
nero al monastero di Licodia al quale quello fu 
unito, c vennero a quellq di S. Niccolò dopo che 
ivi restati vi erano bene per più di dugento anni ; 
vi lasciarono solo due monaci per guardia del luo- 
go. Nel i 359 fecero lo stesso quelli di Licodia non 
per l’aere freddo ma per l’aere cattivo come dis- 
sero. Quelli di S. Niccolò alla fine fecero la simi- 


le risoluzione nel i545 e scesero a Catania dove 
avevano un ospizio per gli ammalati. Per l’angu- 
stia del luogo nel i546 si ritirarono nel monaste- 
ro di Licodia, e nello stesso anno passarono a quel- 
lo di S. Niccolò ma senza perdere il desiderio di 
. * 

abitare in Catania dove nel i558 gettarono la pri- 
ma pietra del gran monastero benediltino che ora 
fa il più- grande ornamento della città e nel quale 
i bisognosi, di essa trovano il più generoso e il più 
lodevole sollievo. .. ' 


Il più anticamente si saliva all’ Etna passando 
per la città Etna a libeccio e per essa ritornando ; 
da quel sito si andava direttamente alla cima co- 
minciando allora ad elevarsi la montagna. Il Bem- 
bo venendovi da Messina vi salì da tramontana. 
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Forse il ricetto clie si diede ai curiosi -a S. pic- 
colo T Arena come si è detto ne stabilì per ivi U 
salita, ma da quel luogo si' prende ben presto la 
direzione che viene dal sito della distratta Etna. 
AL piede dell’ alto picciolo cono nel i8ro a pro- 
prie spese gli ufficiali inglesi di stazione a Messi- 
na fecero la generosa impresa di edificare la Ca- 
sa inglese per comodo del viaggio che da quel 
tempo divenne della più grande facilità. Sé lascia 
Catania, di bjuon mattino e passando per Nicolosi 
onde avere un uomo per guida avanti alla fine del 
giorno si è alla Casa inglese dalla quale con- due 
ore di cammino appiedi prima della nuova auro- 
ra si arriva alla più alta sommità da dt>ve lo spet- 
tacolo della nascita del giorno è così grandioso e 
così singolare che qualunque uomo di nobile cu- 
riosità dovrebbe vederlo almeno una volta. Data 
l’altezza dell’Etna e .il raggio della Terra la-lun- 
ghezza della tangente alla superficie del mare vi- 
sibile sarà di circa i 38 miglia trascurando la pic- 
ciola quantità di correzione per la refrazione, e che 
ne danno presso a 867 di circonferenza. La. posi- 
zione geografica dello enorme isolato Osservatorio 
e gli oggetti che si presentano nella vasta scena 
aggiungono non picciola importanza alla Singolari- 
tà della veduta. 'Non si hanno alla cima dell’Etna 
i mali proprj della rarità dell’aria ;, l’ho provato 
con quanto ne Han detto coloro che sono ivi sali- 
ti dai tempi antichissimi sino a uoi^e il loro nu* 
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mero è immenso e spiegandone anche il fatto con 
i lumi che la teoria suggerisce in ima Memoria 
inserita nel Journal universel des Sciences medi- 
càles de Paris v. XXIV e indi riprodotta in ita- 
liano a Palermo nel 1825. Due soltanto sonosi in- 
gannati nel credere dèlia rarità, quelli nati dalla 
fatica o daP non molto fermo stato di loro salute. 

. Le basse falde coltivate sono coverte della più 
bella e più forte vegetazione- che dà profusamente 
ogni sorte di frutto. Il suolo che ne è oltremodo 
gravido la sviluppa dovunque vigorosa e brillante. 
La fertilità prodigiosa, le case delle numerose abi- 
tazioni circondate di alberi e di terreni sempre ver- 
di e largamente ornati di fiori, le posizioni pitto- 
resche in ogni luògo rese incantevoli dalla freschezza 
dellaria e dalla purità del cielo, la vista del ma- 
re fanno riguardare quella contrada come una del- 
le parti più vaghe e più interessanti della Terra. 
Nella regione mezzana dei boschi si dimentica il 
pensiere di essere sopra un ardente e spaventevole 
volcanò. Quelle ombre solitarie danno' l’idea del 
sicuro e libero soggiorno della antica Natura ; il 
loro silenzio notturno non è interrotto nè anche dal 
tenero e lamentevole canto del rusignuolo che ama 
i luoghi bassi. In quelle foreste di annose querce 
" di ' cervi di elei di zappini che innalzano le loro 
cime sino fra le nuvole se nelle notti tenebrose si 
ode alcun sordo sotterraneo mormorio del volcano 
che prepara di nascosto i suoi incend] l’immagi- 
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nazione colpita vi vede quei Druidi separati dal 
mondo che sacerdoti di quei tempj formati di gruppi 
di alberi placano su di essi con casti sacrificj i loro 
Dei sdegnati. Nella regione scoverta si appartiene 
più all’ aere che alla terra che non dà ivi all’uo-. 
mo che il solo appoggio dei piedi. Fischia esso 
tradito nel cammino dalle acute rupi o , si avvi- 
luppa in rovinosa improvvisa tempesta non impe- 
dito da alcuno ostacolo. Nei sublime orrore di quei 
luoghi nel vedere in alto il ghiaccio che non mai 
manca si riconosce di essere nello, stato atmosferi- 
co delle nevi perpetue, e. se fumo e fiamme sor- 
tono dall’ alta apertura si ravvisano gli effetti di- 
versi- delle stesse forze che quà avvicinano' e là al- 
lontanano le particelle dei corpi. Se lo sguardo al- 
lungato agli estremi confini dell’orizzonte sul vasto 
mare verso l’ immenso cielo si accorcia per concen- 
trarsi nell’abisso che si apre alla sommità sorgèn- 
te inesausta di fiamthe che ardono da tante migliaja 
di secoli si presenteranno allo attonito spirito le 
idee le più grandi che in ventato, avesse mai la .po- 
tente immaginazione. Ora vi si vede l’orrendo mo- • 
Stro che il Tartaro procreò con la Terra che inca- 
tenato vi géme. Ora la fucina del Dio del fuoco 
elemento imperioso che muove la materia inerte 
che suscita la vita intorpidita e circolar la fa in 
tutto il mondo organizzato . 1 Ora la smaniante cu- 
riosità per l’avvenire vi trova un Nume che lo 
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predice ’(i). Ora i vani clamori che desia il de- 
litto vi veggono i tormenti dei malvagi trapassati. 

Scendendo dalla cima nella parte orientale del 
piano alto' guardate i resti di antica fabbrica' det- 
ta Torre del filosofo. Esaminata sino dal suo ba- 
samento si è veduto essere 'il piano di forma qua- 
drala di s6 piedi di lunghezza, la base di un pie- 
de di altezza e di lava con molto cemento; sopra 
posano cinque ordini di grossi mattoni dei quali 
ciascheduno rientra progressivamente sopra il sot- 
toposto di circa un piede e mezzo. Segue sopra 
fabbrica- di lava con assai di cemento e ancora es- 
sa a lati rientranti; in tal guisa l’edificio aver do- 
vea forma piramidale. Si trovano fra le rovine 
pezzi di marmo fino e alcuni con lettere latine. 
Non ebbe nè porta nè spazio voto dentro, onde 
non fu mai nè torre nè sepolcro. ‘ II carattere di 
fabbrica e mattoni proprio dei tempi romani e la 
forma mi ha fatto sospettare essere una delle Are 
di Giove Etneo che i Romani venivano a venera- 
re con sacrificj , e se erano per tutta F Isola una 

,(t) Nelle aperture dell’ Etna dice Paasania vi buttano den- 
tro cose di oro e di argento e anche vittime di ogni sorte; 
se il fuoco le piglia e le ritiene se ne allegrano come se fos- 
se loro scoverto un gran bene, ma ributtandole stimano che 
qualche grande sciagura debba cadere sopra colui che ve l’ha 
gettate- Strano amore dell’ uomo che si sforza di allungare Io 
istante della sua esistenza che pasia come un lampo ora ri- 
tornado al passato che è nulla ora slanciandosi nello avveni- 
re che non è in suo potere. 
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esser dovea sópra la: montagna che dato avea 
quel nome al sommo nume che vi comandava da 
dopo che fulminato avea gli ardili giganti, (1). La 
morte del filosofo agrigentino che *si fece in essa 
abitare fu una favola inventata dai nemici del gran- 
de Empedocle che dopo averlo perseguitato in vi- 
ta credettero poterne abbattere la gloria immorta- 
le con una morte infame ; la saggia e giusta po- 
sterità non si lasciò ingannare dar così miserabili 
e inverisimili invenzioni. • - • 

. . • • * • J , * * 

' Da Catania a Agosta e Lentinì. , •* 

- - ’ • v . ’ ‘ r - * . * 

Da Catania seguendo a mezzogiorno si ha la spiag- 
gia bassa arenosa che fórma il golfo lungo dieci 
miglia. Quello spazio per altre dieci da .oriente la 
occidente è la Piana bassa di Catania che indi fa 
la alta allungandosi dentro terra per. 42 dal mare. 
A nove miglia dalla città si arriva al fiume della 
Giarretta il più grande della Sicilia che dopo avei? 
corteggiato alla base l’ Etna il più grande monte 
va ivi a metter foce nel mare a picciola distanza 
dal quale ha sovente yo piedi di larghezza e gran- 

(1) Era forse su di essa che eseguitasi quanto dice Corne- 
lio Severo Placante s etiam cceìestiq Naniina thure — Sumrno 
cerne fugo vel qua liberrirnus JEtnce — Improspectus hiat. Pin- 
daro parlando a tìiove Etneo gli dice 3 Possa io o Giove pos- 
sa esser caro a te che comandi sopra questa montagna! 3 
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de profondità. Ha una prima sorgente nei luoghi 
centrali dell’Isola sotto il monte dj Capizzi, scop- 
re presso Traina da cui prende il nome a occiden- 
te dell’Etna, lascia a sinistra Casaro, bagna le cam- 
pagne di Maniace , riceve acque dal grosso gorgo 
di S. Domenica, e dopo Incorrenti di- Bolo e del- 
le vicine montagne, scende con curvato corso lun- 
go le falde occidentali dell’Etna, ha ivi a sinistra 
le acque di Adernò di cui prende colà il nome , 
e a destra il Salso che vi cola da Regabulto ma 
che nasce sotto Nicosia e passa per le miniere di 
sale. Dopo aver serpeggiato per la Piana di Catania 
dividendo le campagne dei catanesi da quelle dei 
lenlinesi prima di giugnere al mare riceve Gur- 
nalonga. Ha questo fiume cinque sorgenti nel mon- 
te Catalfaro presso Mineo ; unite -insieme ricevono 
le acque di Busalca e di Palagonia, sotto Mineo 
si gettano nel Buflàrito che ha varie sorgenti e 
indi unite a altre correnti con il nome di Gurna- 
longa si uniscono al Giarretta. Tale unione ebbe 
luogo da dopo il 1 6a i - nel quale piene straordi- 
narie lo’ spinsero a' uno sboeco laterale. Nelle gran- 
di acquò invernali qualche volta, riprende ri’ antico 
corso e la propria foce; allora si passa a un mi- 
glio da Giarretta sopra un Ponte di pietra detto 
di Primosole lungo 480 piedi e cinque alto; nei 
primi tempi si passava sopra uno di legno del qua- 
le al tempo del Carrera cioè nel 1639 se ne ve- 
devano i resti. Cessate le piene riprende il corso 
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laterale e nel resto impaluda. Ivi si getta pure 
nel Giarretta il fiume Minante o Binante die ha 
la origine sotto Palagonia a Oriente dai fonti di 
Calasciura e Sciara , bagna accresciuto .la campa- 
gna Callura dove è arricchito da altre acque, e 
finalmente dopo avere raccolte .quelle di Bagni e 
di Sigpna cola nel Giarretta. Senza timore di dub- 
bio il Giarretta è il 5u/*ai0os Simeto degli anti- 
chi storici che Strabone dice scorrere per le cam- 
pagne dei eatanesi del quale Ateneo ne celebrò i 
muggini anche oggi famosi e che avendo un. letto 
di creta giallastra che lo colora .Silio lo chiamò 
fiume a bionde acque. Gurnalonga che vien detto 
anche fiume di S. Paolo dalla cona di quel santo 
in una rupe è l’antico Epuxvi Enee dello abbre- 
viatore di Stefano che diede il suo nome alla cit- 
tà sul monte Gatalfaro dove ha. le sue sorgenti. 

Passando, il Simeto sulla scafa e camminando a 
sinistra dopo sei miglia di strada cretosa si viene 
alla Forgia o foce del fiume di Lentini detto an- 
che di S. Leonardo , e della Regina. Nato dal 
fonte Gileppo di cui le acque scorrono presso Buc- 
cheri bagna le occidentali campagne di Lentini do- 
ve riceve molte acque e anche quelle del gran Be- 
vierc , e passando a circa due miglia dalla città 
Va a impaludarsi in uno non picciolo spazio detto 
li Pantani dal quale quello ciré si libera va alla 
Forgia a cinque miglia da Lentini. I Pantani so- 
no così vicini al mare che le onde giungono a me* 
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scolarvisi spinte dal forte vento di levante. Il con- 
te di Modica padrone di essi al principio del se- 
i colo XII li diede in dono ai Templari. Si passa 
sulla stessa foce dove il mare offre un fondo are- 
noso piò resistente , che il Cretoso dei luoghi supe- 
riori. Nelle grandi piogge non può guadarsi. E l’an- 
tico Trjptats Tetta che. Diodoro dice passare vicino 
Lentini. • 

Dopo la Folgia la strada ( è piana ma fangosa 
in inverno e quasi sul lido. Dopo sei miglia si 
arriva a T Agnone luogo sulla spiaggia a 800 passi 
del quale dentro terra vi sono le case e il fonda- 
co di tale' nome e non a molta distanza le alture 
e le campagne del Murgo coverte di boschetti. 
Formano a Agnone un 'oggetto di curiosità i prin- 
cipi di un Tempio ivi cominciato* dallo imperato- 
re Federico tratto può essere a dimorarvi dal suo 
amore per la caccia che far potea nelle vicine bo- 
scaglie del Murgo o più tosto agli uccelli eli pas- 
saggio che in grande, quantità e varietà vengono 
ai Pantani. Furono al sacro edificio impiegate pie- 
tre bene scelte , e regolari ; tre archi che restano 
a oriente ne danno la lunghezza di 200 piedi so- 
pra - 5 o di larghezza; il muro a tramontana arri- 
vò a sei piedi > quello a mezzogiorno è più alto ; 
la Porta gotica, guarda a occidente come in tutte 
le chiese cristiane di quei tempi per non seguire 
l’ usò dei pagani che le aprivano al Sol nascente. 

Il nome di Murgo, -e le memorie storiche che 
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suppongono Murganzìo vicino Lentini e non a molta 
distanza da Siracusa hpn fatto nascere la opinione 
che in quel luogo stata sia e forse non lungi dalla 
foce del Teria Morganzia <^a -Diodoro • con nome 
derivativo detta Mopyavnv» MgrganUna, e da Stra- 
tone Mopyavrioy Morgamio , e “dai latini scrittori 
chiamali Mergentini gli abitanti di essa. Nulla im- 
porta che Diodoro e .Plinio la riguardassero -come 
mediterranea poiché potrebbe intendersi dei casali 
di essa come al presente Sono quelli di Catania e 
di Messina ; ciò lo prova quanto si trova in Li- 
vio; ad eos Murgentinae desciverunt Terme. Stra- 
tone al tempo del quale più non esisteva la cre- 
dette fondata forse da quei Morgeti venuti dalla 
Italia con i Sicoli. Era illustre al tempo di Du- 
cezio. Elevò a suo 'pretore e supremo comandante 
Agatocle quando fu cacciato da Siracusa. Fu di 
grande importanza ai Romani nello assedio di Si- 
racusa. Rilevata da essi fu poi dopo il ribellarsi 
per decreto del senato concessa ai soldati spagnuoli 
che stati erano nelle armate. Nelle guerre servili 
fece valida resistenza agli schiavi. Essendo stata 
distrutta restò può essere il nome alla campagna 
e alle picciole popolazioni in essa delle quali assai 
probabilmente parlò' Pietro 1 Diacono quando scrive 
che vennero abbattute dai Saracini nel secolo VHIV 
Non ci restano di Morganzio che alcune medaglie. 

Dalla Agnope comincia ad allungarsi il gran pro- 
montorio che mostra all’oriente una fronte rotonda 
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(li circa sei miglia all’intorno,' e che si allarga ai 
due lati ^ onde dalla forma fu chiamato T*upos 
efopo y promontorio Tauro , e nei moderni tempi 
Cupo di S. Croce. In tutta la sua estensione Jia 
cale ridotti rupi scoscese e punte che si avanzano, 
ha grotte dentro le quali fremono le onde agitale * 
e che in alcuni luoghi sono di enofrme capacità. 
Molte acque dolci sorgono in diversi siti di esso. 
Costeggiandolo dopo Agnone si ha una precipitosa 
salita 1 al fine della qitale a sinistra è la spiaggia 
dello Creile e non a molta distanza l’antico romi- 
torio di S. Maria di Douia abitato da alcuni saggi 
e divoti ramiti che lungi dai fragori del monda 
passano ivi una vita quieta non avendo avanti agli 
occhi . che boscàglie da- una parte , 'c dall’ altra il 
mare sopra il quale mirano dal loro posto sicuro 
elevarsi ed, -abbassarsi perpetuamente le onde, e 
quello e .per essi tutto il mondo e le sue lusin- 
ghevoli apparenze. Seguendo il cammino circa un 
miglio a oriente della strada è sul mare il castello 
della Truca torre parallelopipeda con una falsa- 
braca che la cinge con quattro torri. Domina sul 
mare ma a greco è dominalo alla distanza di i .200 
piedi da un terreno elevato. Vi sono all’ intorno 
alcune case di pescatori.* Guarda un ridotto che 
fuori a destra ba un -fondo per grossi legni e che 
dentro terra fórma ho lungo canale interno .che en- 
trando per un miglio diviene stagnante e offre asilo 
a piccioli legni. In esso mette foce il fiume della 
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Btuca o della . Porcheria che nasce a sei miglia 
di distanza dal fonte Àlviri nel campo xlella Por- 
cherìa tra Agosta e Lentini , scende nelle' piane 
terre della Gisira dove supera - le basse sponde e 
le allaga e sboccando nel canale ha la foce cinta 
dall’ uno e dall’ altro lato da vive e alpestri rupi 
alte quasi 24 piedi. Nelle copiose pioggie i tor- 
rènti delle campagne lentinesi lo accrescono in modo 
che furioso strascina seco pietre e tutto ciò die 

trova nel suo corso. È senza alcun dubbio l’an- 

_ * » 

tico n*yT*yt *5 Paritaria forse da letxvxx xysiv dallo 

strascinar seco tutto nelle grandi piene , ciò che 
Claudiano rammenta nei suoi versi sax a roi an- 
tem Pantagiam : La alpestre foce è dipinta da Vir- 
gilio che fa dire a Enea == Il borea soffiando dal 
Peloro mi spinse alla foce del Pantagia cinta eli 
vive rupi = Silio ne notò la picciolezza nei tempi 
sereni, facilem superari gurgile parco , Pantagiam. 
Il re Giovanni nel 1466 assegnò la Bruca e tutta 
la campagna intorno alla sua moglie. Indi fu tutto 
dato a Giovanni Sebaslide reggente della camera 
reginale che nel 1 467 vi eresse il castello alla de- 
stra del fiume per custodia di quel Porto emporio 
dei luoghi vicini. Narra Tucidide che nel tempo 
nel quale i Calcidesi portarono colònia a Catana 
e a Leontini Lami di Megara venne in Sicilia con 
una colonia e fabbricò il castello Trotilo Tpa'rt- 
Xov x&ptoy sul fiume Pantagia. Non lungi dal ca- 
stello nella vicina vaile, -e sul fianco di essa si veg- 
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gono resti antichi e altri he portano fuori le^acque 
solcando la terra ; sono certamente monumenti deL 
l’opera di Lami. .Si sa che dopo l’abbandonò per 
fissare la sua dimora nella non lontana Leontiui 
già allora nella sua floridezza. ' * , • 

Dalla Bruca per una strada incavata nella roc- 
cia traversando il Capo S. Croce al piede del quale 
si vede lino scoglio isolato che fa con il lido un 
canale da passarvi un brigantino si arriva a jlgo- 
sta. Dal fianco meridionale del Capo S. Croce si 
allunga una penisola che da oriente chiude una 
parte di un seno clic si distende forse per dodici 
miglia e ne fa un Porto. E certamente il Àt^v 
Porto Csifonio del geografo Scilace. 
Verso la punta meridionale della penisola nello 
spazio di circa un miglio ritrovansi nella terra che 
ora- si lavora pesti di cose antiche,, vasi medaglie 
e altre opere di fino lavoro. Essi debbono essere 
di Bltyixvix Csifonia città rammentata dallo -ab- 
breviatore di Stefano che cita Teopompo, onde il 
promontorio è chiamato da Strabone ‘Bw?avixs xxpx- 
TYiptov promontorio ài Csifonia che pone tra Car 
tania e Siracusa. Nella penisola più in dentro delle 
rovine antiche sorge àgosta. L’uomo vano va so- 
vente a perdersi nei secoli oscuri per avere il ceppo 
della sua nobile famigliarle città che sono com- 
poste di uomini hanno la stessa smania. E lode- 
vole lo impegno di far credere quella città, opera 
di Ottaviano Augusto onde la dicono Augusta ma 
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non se ne addita alcun monumento antico. Si ag- 
giugne che quel romano riuniti vi abbia i resti 
della vicina Megara. È certo solo che l’imperaclore 
Federico vi portò nel 1229 i ribelli di Centorbi, 
e nel 1242 avea già resa grande e nobile la cit- 
tà. Il re Giacomo di Aragona quando la riprese 
dai francesi vi eresse il muro con i Forti a mez- 
zogiorno. La città a tramontana ha un castellò edi- 
ficato nel secolo XVI cinto da Forti che hanno il 
piede sino al lido. Ivi una doppia fossa ha tagliato 
l’ istmo e introdotto il mare nel canale. Ponti a 
mezzaluna danno quel solo ingresso. Alla' entrata 
del Porto che è molto aperta il viceré marchese' 
di Pescara fece innalzare la torre con lanterna che 
mostra la secca sotto esistente. Agosla ha 8,000 
poveri abitanti; trafficano sale che traggono nei 
contorni dalle acque del mare e pesci non di molto 
sapore e lasciano còitivare le loro belle campagne 
dagli abitanti dei luoghi interni. Non avendo buo- 
na acqua vanno a prenderla con barche a quattro 
miglia di distanza da copiose sorgenti nella spiag- 
gia opposta; nei cattivi tempi se ne ha sovente 
penuria. 

Dalla scafa del Simeto prendendo a camminare 
direttamente verso mezzogiorno si hanno a destra 
le colline di Primosole o del Provvisore che ter- 
minano la Piana bassa di Catania ala quella par- 
te. Segue la campagna Simeto , c in essa la col- 
lina dello stesso nome. Nelle donazioni dei norman- 
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ni alla chiesa di Catania si nomina colà il casale 

/ i i •• ^ ^ • 

Csimet. Carrera sospettò che ivi stato, fosse il paese 
dei popoli che Plinio chiamò Sjrmaethios\ ma il 
nostro storico non si ricordò che furono annove- 
rali fra i mediterranei , al che si' aggiunga che in 
quei contorni non apparisce alcun vecchio monu- 
mento. Tolomeo parla di un Dimeto tra 

Centuripe e Etna , e Diodoro di A^s^ov- .^«pioy 
piccia! ci città Afflaselo espugnata da Cerone tra 
Centuripe e Agira. Il dotto Cluvorio opinò elio 
siano voci corrotte' di $os Sùneto paese che 
secondo le indicazioni storiche esister dovea nel sita 
del presente Regalbuto nel contorno del quale in 
verità si è trovata e ritrovasi, tuttavia grande quan- 
tità di ogni maniera di antichi monumenti ; un 
ramo del fiume Simeto vi scorre vicino. 

Dopo dieci miglia dal Giarretta segue la grande 
pianura degli Ammalati e si vede a destra sopra 
altura una chiesetta della Madonna di tal nome 
con alcune case. Si scende per un miglio, si passa 
sopra Ponte di fabhrica il fiume di Lentini e a 
meno di due miglia si è a quella città. Prima di 
arrivarvi si ha a destra a circa un miglio dalle abi- 
tazioni il Bealera lago di 16 miglia di circuita 
nello inver no di figura ellittica con l’asse da mez- 
zogiorno a tramontana e a circa 7 miglia dal ma- 
re. Vi fu forse nei tempi antichi un radunamento 
picciolissimo di acque poiché Tancredi conte di Si- 
racusa assegnando alcuni beni nella campagna. len- 
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tinese alla chiesa di Calania dice nelle sue lettere 
lacum quoque inter crjrptas et Leontinos ; è il 
silo del presente Baviere. I nostri storici asseriscono 
che prese la forma di vero lago poco prima del 
secolo XVI per industria di alcuni potenti che ra- 
dunando acque delle sorgive del luogo, 'delle piog- 
gia, è del ramo sinistro del fiume di Lentini lo 
formarono in quel luogo che offriva un piano / op- 
portuno alla loro impresa. Si accrebbe nei tempi 
appresso dopo che il principe di Butera Giuseppe 
Branciforte elevò lo' enorme muro che trattiene le 
acque da oriente verso il quale pendono sforzan- 
dosi di andare al mare. Ricco di anguille e di varj 
altri pesci non lo è meno di malsane esalazioni. 
L’acqua uno dei più preziosi doni che il cielo fece 
all’ uomo e a tutti gli altri esseri organizzati, che 
a certi riguardi è il principio che sostiene la vita 
allorché si fa divenire stagnante e che i vegetabili 
e gli animali dei quali essa è il nume tutelare 1 re- 
stano in essa sommersi , promovendone'- la decom- 
posizione diviene una bocca di Aterno dalla quale 
è eruttato un velcuo che attacca inesorabile e rompe 
gli stami del nostro vivere, o tinge di neri colori 
la corta e stentala esistenza di coloro che gettar 
non può presto nel sepolcro aperto nel suo con- 
torno. La massa dei pestiferi vapori si rende so- 
vente visibile. In luglio del i8a5 trovandomi al 
Piiolo poco prima del far del giorno vidi in lon- 
tananza la nebbia elevata dalle putride paludi rauo- 
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versi bassa e inerte al piacere di un picciolo ven- 
to ; la gente della campagna che mi circondava af- 
frettava con calde preghiere al cielo e con le la- 
grime agli peschi la venuta del Sole-; allo apparire 
del grande Astro jessa disparve. Conobbi al ritorno 
in novembre che le malattie eransi sviluppate in 
quei luoghi sopra i quali avea essa avuto il tempo 
di posare l’atro e ferale suo piede. La mattina del 
18 agosto i 833 da dopo le ore otto Palermo fu 
tutta ingqmbrata da nebbia cinerizia che innalzata 
si era dai luoghi malsani della pianura; era così 
densa, che non ci vedevamo l’un l’altro a 20 pas- 
si ; all’aspetto imperioso del Sole disparve intera- 
mente alle ore dodici. Un forte scirocco nella notte 
precedente e che durò tutto il giorno 19 sotto il 
quale il termometro fu altissimo la avea prodotta 
e spinta verso la città. • , ' , 

< Molte altre acque si lasciano imputridire nella 
Piana di Lentini e le abitazioni e i paesi ne sen- 
tono i mali anche a grande distanza all’ intorno. 
Sino dai tempi favolosi si narra che Ercole am- 
mirò la straordinaria fertilità della campagna leon- 
tinese. Diodora scrive che sino al suo tempo eravi 
grano che nasceva in essa spontaneo come ai tempi 
di Cerere. Cicerone la chiamò capo degli affari fru- 
mentarj della Sicilia, Non ha mai pure perduta 
così .preziosa qualità. Nel 1812 in alcuni luoghi 
di essa per ogni salma di grano tumminia ne 
produssero 64. Ifon, in minor conto; sono l’olio, il 
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Nino e qualunque altro frutto. A tali grandi van- 
taggi si unisce la vicinanza del mare. La cala del- 
1’ Agnone che le è a cinque miglia è stata chia- 
mala emporio di Leontini. La città siede nel sito 
della antica Aeovrtyoi Leoniini città antichissima 
della quale il gran Polibio fa una così bella e esatta 
descrizione e che tanto figurò nella vecchia Sicilia. 
La testa del leone effigiata nelle sue medaglie ci 
dà la ragione sebbene oscura del suo nome. Do- 
poché Lentini fu rovinata dal tremuoto del i6q 3 
nella ristorazione si è distesa più al basso nel piano 
della altura , la faccia a maestro della quale oc- 
cupa e che fa parte di upa picciola catena che a 
sinistra va a perdersi nei luoghi interni tra mezzo- 
giorno e occidente e a destra si allunga veisi oriente 
circondando la valle di Lentini e la Piana di Ago- 
sia arriva a presentare una fronte al mare quasi 
sullo stesso lido del Porto di Agosta e verso mez- 
zogiorno giugne sino a poche miglia prima di Si- 
racusa. Piena la mente della descrizione di Poli- 
bio e della grandezza e opulenza di una città padro- 
na di una vasta e rinnomata campagna salendo so- 
pra Tirone eminenza che sovrasta a tutté le abi- 
tazioni si riconosce al primo sguardo la esattezza 
dei greco scrittore. Si ha sotto ì piedi la convalle 
interna coverta allora di tempj e di palazzi all’uno 
e all’altro fianco spariti i quali non, resta ancora 
che il solo A laaov irora.fi.os fiume Lisso che segue 
a rotolate le sue acque nel fondo di essa che nato 
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nella montagna nuova e accresciuto dalle acquo 
delle campagne vicine alla città dopo il tortuoso 
suo corso per la convalle va ad unirsi al Teria. 
Scendendo da Tirone e camminando per le strade 
che dividono le case pare un paese abbattuto dal 
nemico ; gli ammalati superano gli altri ; nella nu- 
merazione fatta sotto Carlo V vi si trovarono 3,917 
abitanti; non pare che siansi accresciuti. La cu- 
riosità di osservare se sono tempi di state non deve 
portarvi a dormire ivi anche per picciolo Spazio, 
Il viceré Vega compassionando un così misero stato 
e conoscendo anche necessaria in quei luoghi una 
forte -piazza per le allora continue incursioni dei 
Turchi che nel i55i incendiato avevano Agosta 
in quell’anno stesso sul piano alto della vicina mon- 
tagna più elevata che quella di Lentini e a un sblo 
miglio da quella città vi edificò Carlentini che 
cinse di valide mura e munì con un buon castello 
nel mezzo. V’ invitò i lentinesi con le piu seducenti 
promesse. Non vollero lasciare un luogo dove (fra- 
no nati e dove trovavansi sepolti i loro maggiori; 
tanto può sovente una cieca ostinazione nella mente 
sedotta da vani pensamenti. Carlentini ha oggi 
3,300 abitanti che nella loro posizione non temono 
gl’influssi del cattivo aere, 

Alcuni grammatici coiùentatori di Omero mal-* 
grado i più saggi tra essi che riguardarono con 
evidente ragione i Lestrigoni come cosa, finta al 
pari di molte altre dal gran poeta vollero dire che 
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erano stati nella campagna di Leontini mentre clie 
il chiaro senso della Odissea anche supponendo con 
essi veri quelli uomini a forma di montagne tro- 
var li fa in Italia. Plinio che ciò bene intese par- 
lando di Caieta la chiama antiqua Laestrygonwn 
secìes ; ma egli di ciò dimenticandosi segue altrove 
la putente credulità di quei grammatici e chiama 
la campagna* leontinese campi Laestrygoniì. Un 
altro argomento della favolosa esistenza di quel po- 
polo strana è che quella campagna non ebbe mai 
la denominazione da Plinio accennata. Polibio che 
così bene conosceva la Sicilia la descrive con il 
nome di Asovrivx iteSix campi leontini , e il nostro 
Diodoro la di cui patria Agira signoreggia quei 
luoghi la chiama nel numero del meno Asovrivoy 
<jre$iov campo leontino. In quei tempi nei quali re- 
gnava in essa la sola fecondità e non mai il suo 
aere infettato veniva da esalazioni di morte la bella, 
patria di Gorgia ridondava di popolo ricco, e tutta 
la contrada era abitata. Diodoro scrive che avea 
su di essa felicemente governato Csuto figlio del 
saggissimo Eolo > che dato le avea il nome di 3ov6ix 
Csutia , e il nostro Filisto citato dallo abbrevia- 
tore di Stefano parlò di 3ou6t* Csutia città che 
esser dovea nella stessa campagna. Trascorrendola 
attentamente non solo vi si ravvisono moltissimi 
siti opportuni per abitazioni di uomini ma in non 
pochi di essi vi si trovano avanzi antichi che ne 
attestano la esistenza. Se nc veggono sopra la bella 
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pianura superiore della altura S. Basilio luogo 
forte da se stesso essendo scosceso da ogni parte 
non avendo che una sola entrata a maestro, e dal- 
l’alto del quale lo sguardo non solo spazia per tutto 
il dominio lentinese ma anche per la vicina rin- 
nomata Piana di Catania. In Buonvicino luogo che 
si avvicina al Simeto vi fu un casale dello stesso 
nome che durò sino al secolo XV con un castello 
che ebbe un altro secolo di esistenza ; oggi se ne 
veggono le sole rovine. Forse vi fu il Bptxtwi#* 
oy ep'jpy. il Forte Bricinne di Tucidide che pose 
nella campagna leontinese, ma non ne abbiamo ua 
sicuro indizio, • 

Da Agosta e da Lentini a Siracusa. 

Lasciando Agosta si vede in fondo del Porto la 
foce del fiume S. Giuliano che' nasce dai fonti 
Salice e Cuppa distanti tra loro un miglio e a 4 
da Lentini. Le acquò unite in grosso fiume ricco 
di pesci ma più di saq>orile anguille bagnano la 
campagna di S. Giuliano dalla quale prendono il 
nome e il contorno di ViUasmundo paese fabbri- 
cato sopra una collina nel 1711 da Consalvo As- 
mundo nobile catenese , e che ha circa 5 oo abi- 
tanti sotto un aere che le acque lasciate putride 
nel contorno guastano 1 perpetuamente, traversano la 
strada che va a Siracusa e scendono al mare. Mon- 
tando sino a due miglia dalla foce s’incontrano in 
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tutti i luoghi vicini e in considerabile numero ca- 
. vità tagliate dalla mano degli uomini e nelle quali 
le fiale i lagrimatoj le lucerne e le medaglie che 
vi si trovano fanno supporre luoghi essere di se- 
polcreti delle popolazioni che vissero nei tempi an- 
tichi sulla vicina penisola dove è Agosla. Seguen- 
do verso mezzogiorno anche a destra si vede la 
foce del fiume Marcellino che ha la sua origine 
nel fonte Favara circa tre miglia sopra Sortino a 
occidente. Nelle grandi piene le alte acque occul- 
tano gli enormi sassi sparsi sul suo letto e ne ren- 
dono pericoloso il tragitto ; va a gettarsi nel Por- 
to. Un miglio a mezzogiorno evvi l’altra foce del 
fiume Cantava. Nasce da copiosissimo fonte nelle 
montagne che soprastano al Porto e non ha che il 
corso di 5oo passi. Copioso e celere nei tempi 
piovosi strascina pietre e tutto ciò che incontra on- 
de è difficile il passaggio in quel sito dove esser 
vi dovea il Ponte che i Saracini dicevano Canta- 
ra. Non lungi dalla foce sorgono limpide e fresche 
acque in molta quantità ; sono quelle che vanno a 
prendere gli abitanti di Agosta. Pochi passi a de- 
stra di quella foce nello spazio di quasi tre miglia 
si veggono resti di mura robustissime a masse qua- 
drate altri resti di vecchi e^ificj, molti pezzi di mat- 
toni e ogni altra sorte di monumenti. Sono senza 
dubbio le reliquie di Msyap* Megera che Scilace 
disse Meyapis Megan. La linea delle mura segua 
all’intorno uno spazio quadrato quasi sulla spiag- 


86 

già. Si sa che Lami di Mcgara in Grecia lasciato 
Trotilo con i suoi si stabilì a Leontini; cacciato 
da quella repubblica si fermò nella vicina Tapso; 
dove rimase con tutti coloro che vollero seguire 
la stessa sorte sino a che visse ; dopo la sua morte 
i suoi condotti da Iblone re sicolo della non lon- 
tana Ibla alle sponde deirAlabo abitarono in essa 
e megaresi come il capo diedero alla nuova città 
il nóme della patria lasciata in Grecia e vi ag- 
giunsero il nome di Ibla per non venire con quel- 
la confusa. Si accrebbe così presto che come è 
nolo scorsi appena cento anni dalla nascita man- 
dò Pammilo con molta gente a fondare Se'linuntc 
a occidente. Dopo varie fortune cadde a terra per 
mano' di un console romano. Le rovine che giac- 
ciono in quel silo uguagliate al suolo e in gran 
parte in esso sepolte, e quel di Livio = Marcello 
prese a forza Megara la saccheggiò e la distrusse = 
sono memorie parlanti delle desolazioni che arre- 
carono i Romani alla Sicilia. Al tempo di Cice- 
rone conservavasi il solo nome del luogo, Megera 
locus est juxta Siracasas. 

Si legge in Slrabone = Nesso edificata dai cal- 
cidesi e Megara detta prima Ibla dai doriesi sono 
già disfalle. Il nome di Ibla rimane ancora per la 
eccellenza del mele ibleo = Quella catena di mon- 
tagne che ho detto dominare il gran seno di mare 
di Agosta che Virgilio chiamò sinus megàrerisis 
prese il nome di Colles llyblaei colline iblee dalla 
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Sottoposta Ibla Megara. È evidente pure die il Can- 
tara è lo AX*/3®s tforaq/oi fiume Alabo di Esicliio 
da Diodoro e da Stefano dello A\x(2a>ii corrotto in 
A/3oXoy uà bolo in Plutarco e ih Alachis in Vibio 
poiché si sa che Ibla Megara era alle sue sponde. 
Pare allora che il Mylas del quale parla \\ solo 
Livio, e dove i Siracusani ebbero la falsa nuova 
della strage a Lenti» onde condussero lo esercito a 
Megara stato fosse il Marcellino più vicino a quel 
luogo che il fiume S. Giuliano malgrado che am- 
l)idue siano tra Megara e Lentini. 

Sopra l'altura che sovrasta alla sorgente dell’Ala- 
bo è ora Melilli paese a 4 miglia dal mare , po- 
sto sopra un promontorio e sotto il pendìo di quel- 
la , dominato a libeccio da essa e da altre non 
mollo lontane. A occidente ha valloni coverti di 
folti boschetti. L’aere nel paese è buono, ma nella 
campagna guastato dalle acque che lasciansi im- 
paludare. E intanto feracissima in eccellenti, vini . 
in olio e in ogni altra produzione. Nei contorni del 
paese trovansi grotte per sepolcreti, mattoni, resti 
di acquidotti ed altre anticaglie. Sono forse gli 
avanzi di ^inisXX* opovpiov Msy< xpioos il castello 
Sliella nella campagna di Megara dello abbre- 
viatore di Stefano che cita il nostro Filislo, o del 
A \xj3ov TfoXts città Alabo dello stesso. In così 
grandi oscurità , tutto c incerto. Stiella fu forse 
quel castello che Nicia assediò e non potè espu- 
gnare. Fra le campagne dominate- da Melilli vi è 
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Medalo. Fu forse in essa quella KoXi^/ 3 i 0 p* pi- 
scina di Dedalo descritta da Diodoro nella quale 
quel grande architetto raccolse le acque disperse 
dell’Alabo onde non allagare più le vicine campa- « 
gne ma colare dritto al mare. Limitrofa è la cam- 
pagna S. Cosimanó così detta dalla chiesa di S. 
Cosimo, e S. Damiano. Di primavera tutte quelle 
colline si veggono sparse di lieti verdi boschetti 
c di mille varj fiori; dove l’aratro non solca ver- 
deggiano in estrema' profusione il timo e tutte le 
erbe delle quali le api non sono mai sazie. Ciò 
produCea quel mele del quale la memoria dura an- 
cora come ancora odesi nei bei giorni di aprile il 
soave susurro di quelli alati insetti che volteggiano 
da fiore a fiore che ispira molle sonno. Famose 
per il mele ibleo quelle contrade lo divennero dopo 
per lo zucchero dopo che furono coverte dalle can- 
ne che lo producono e che gli Arabi portarono 
presso di noi. S. Cosimano è bagnata dal fiume 
che ne porta il nome che sgorga dal piede delle al- 
ture sopra le quali è Melilli dal luogo Scala dei 
gigli e che va a gettarsi nel Porto . un miglio a 
mezzogiorno delle rovine di Megara. 

Dopo 4 miglia dalla foce di S. Cosimano è l’isola 
Magnisi distante dal lido circa 1,200 passi e di 
due miglia di giro ; un istmo basso c stretto la 
unisce al continente onde ora è penisola e ora es- 
sendo le onde agitate da coprirlo isola ; ha esso 
un seno nel fianco meridionale. Verso il mare vi 
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h una torre già rovinata. È il OatJ-os xepjovio£os 
penisola Tapso descritta da Tucidide vicino Sira- 
cusa, e che Virgilio per la bassezza chiama Tapsum 
jacentem , e che forse ebbe il noine da flxd-ou sep- 
pellire nascondere. Non produce alcun albero il 
suolo di essa; soltanto soffre l’aratro di alcuni co- 
loni che vi hanno poche case. Fu certamente nel 
trasporto della sua disperazione cacciato da Lcon- 
tiui che Lami fece la risoluzione di abitarla con 
i suoi. A picciola distanza a settentrione si vede 
nel mare Roccadia scoglio isolato distante circa 
ottanta passi dal lido e di altrettanto di giro. Do- 
po Magnisi è Capo e Seno di S. Bonaria sino, 
al quale la strada da Agosta è quasi sempre so- 
pra la spiaggia. A destra di Magnisi in una pic- 
ciola pianura si vede un ammasso di riquadrate 
pietre. Assicura Fazello che al suo tempo era l’ope- 
ra intera e che la cima era caduta ned tremuoto 
del i 542 . L’ammasso è senza cemento. Ignoriamo 
il destino di una costruzione meschina per un gran- 
de oggetto e intorno alla quale tace qualunque 
storia. Le pietre manierate e lavorate esser pote- 
vano di qualche buono edificio vicino o distrutto 
o che si volle distruggere. 

Se da Lentini si va a scirocco dopo un miglio 
di salita si arriva a Carlentini. La montagna do- 
mina Lentini e verso oriente si allunga come ho 
detto sino al Porto di Agosta e voltandosi per cor- 
rere verso mezzogiorno fa un baluardo sotto Me- 


lilli e sempre nella stessa direzione va a- termina- 
re a 5 miglia prima di Siracusa e sempre man- 
tenendosi a un miglio e mezzo dal mare. Dopo 
cinque miglia di strada piana ma assai fangosa in 
inverno si arriva a Villasmundo. Si scende mezza 
miglio e si passano alcune acque ivi trattenute per 
i malini. Si tragitta il fiume S. Giuliano al pas- 
so di Lofio* Alcuni valloni si scorrono dopo a pie- 
de asciutto ma nelle grosse piogge hanno torrenti 
furiosi formati dalle acque die cadono Sulla catena. 
Dopo sei miglia da Villasmundo sì arriva a Me- 
Iilli. Dopo altre tre miglia al Pallone del Lan- 
dro che pare il soggiorno della primavera se vi 
si ghigne quando i laurorosa sono nel vigore del- 
la lorò fioritura ; i botanici chiamano quel vago 
aFbuscelIo Ncrium Oleander, Dopo altro miglio 
è il fondaco del Fico dove si tagliano le strade 
di Agosta e di Lcntini, e dopo altre otto di stra- 
da piana si arriva a Siracusa a 1 2 da Mclilli. 

Va Lentini per mezzogiorno a Siracusa. 

Si va a Carlentini e si scende nella valle ame- 
nissima che circonda il piede meridionale della 
montagna e che con corso tortuoso a man sinistra va 
verso tramontana prima e indi si rivolta a orien- 
te per annullarsi nella Piana di Agosta- Dopo la 
valle il cammino è tra enormi masse di lave an- 
tiche che hanno a sinistra le alture di Juvino , e 
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a destra a mezzogiorno di Carlentini V acuta mon- 
tagna Rancali di quella più alta, e che è una ele- 
vazione sulla picciola catena che va verso i luo- 
ghi interni tra mezzogiorno, e occidente. Segue la 
vasta pianura orizzontale della Capodia di tre 
miglia di lunghezza cinta da ogni parte da alture 
dette serre per l’acuto loro dorso, e sopra una 
delle quali si passa. Si arriva a Pedagaggi sette 
miglia a mezzogiorno di Carlentini. Sotto Fede- 
rico II vi era un casale posseduto con Randacina 
da Andrea Rosso. Oggi sono alcune case sul fian- 
co occidentale di montagne che sono la continua- 
zione di quelle della Cupodia e che a settentrione 
sono tagliate da una valle profonda che va da oc- 
cidente a oriente. Nel fondo, di essa cola il fiume 
Randacina che ha una picciolissima sorgente al 
piede di una collina dentro una grotta ingombra- 
ta di roveti e tapezzata di musco. Giammai alcu- 
na altra sorgente dei fiumi della Sicilia che tutte 
sono state da me visitate mi desto- tanto sacro -ri- 
. spetto che quella grotta selvatica solitaria pittore- 
sca poetica misteriosa. È quasi al principio di quel- 
la valle e a circa un miglio da Pedagaggi. 

La catena che ivi si aggruppa in varie eminen- 
ze ha a oriente un contrafforte elevato che segue 
la stessa direzione da settentrione a mezzogiorno. 
È detto le Montagne nere dal colore delle rupi 
e nel lato opposto della valle sono le Montagne 
bianche volcaniche le prime, calcaree le seconde. 
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Il palazzo eretto dal padrone (i) del luogo a fiac- 
co delle poche case di Pedagaggi e della picciola 
chiesa occupa una posizione assai alta. Da esso si 
ha un quadro immensa. A destra torreggia l’Etnat 
con il Beviere di Lentini che gli fa al piede una 
bella ellisse; a sinistra la catena che fa un arco 
correndo verso occidente e che è coverta di terre 
fiorite in fondo ha l’orizzonte terminato dal cielo; ' 
da libeccio a maestro fra lieti boschetti si mostra- 
no Militello Scordia e Francofonte e formano un 
triangolo ; nel davanti ha la valle di Rogameli pro- 
fonda quasi 4o piedi e dentro la quale scorre il 
fiume dello stesso nome che ha pure il bosco che 
copre il fianco sinistro della valle e si distende 
per tutta la contrada piana per un grande spazio; 
bosco amenissimo ma solitario il cui augusto silen- 
zio non è rotto che solo dal lento mormorio del 
fiume al mattino, più tardi dal garrire degli uc- 
celli , di meriggio dal snsurro delle api silvestri 
che hanno le loro abitazioni nelle cavità delle roc- 
ce coverte di timo e verso sera dal tenero gemito 
delle amanti tortorelle ; lo so io che vi passai per 
varj anni alcuni mesi essendo ivi la Primavera 

» ' f * 

(i) Vincenzo Guttadauro di Catania non ha guari morto ma 
la di cui memoria mi sarà sempre cara come del più buono- 
amico che ho avuto. Vi passavamo la primavera nella quale 
vi sono ivi scene campestri tali che quelle che Teocrito co- 
piava non molto lungi da quel luogo. 
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die abbelliva con il suo aspetto tutti gli oggetti 
intorno e sotto l’impero della quale in quei gior- 
ni felici affollavansi i nobili piaceri. 

Passato il fiume e il bosco vengono altre valli 
e a 4 miglia a occidente di Pedagaggi è Franco- 
fonte. E posto sul pendìo orientale di un alto 
monte che lo domina e che è assai scosceso a tra- 
montana. Si crede fondato dal famoso Aitale Ala- 
gòna e ha il nome dalle sorgenti che bagnano i 
suoi vicini campi feracissimi in tutti i prodotti. Fra 
essi però vi sono in molta abbondanza canapi e 
lini cbe posti alla macerazione nelle prossime acque 
esalano i vapori micidiali che piombano sul bel 
paese.; fa appena 3,aoo abitanti. A greco dopo 
una valle vi sono gli avanzi di un vecchio castello. 
E detto Cadala e Idra di cui se ne fa memoria 
con un casale nel Registro del i3ao. I nostri 
storici tratti dalla similitudine del nome vi han 
supposto la T5tx Idia e in altri esemplari T5p * 
Idra di Tolomeo, città che non essendo nominata 
da altri si è saggiamente creduto che sia un nome 
Corrotto da T j2\x Ibla nel greco geografo per tra- 
scorso di scrittura. Scendendo da Francofonte per 
il lato scosceso eli tramontana si viene alla grande 
pianura di Rappis circondata da oriente a mezzo- 
giorno da montagne. Al piede di esse e in preci- 
pitoso vallone sono i Molini di Scordia. Si passa 
il fiume Cacatuppi che nasce sotto Licodia bagna 
le radici del monte (desini dove erano un casale» 
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« un castello dei quali oggi si veggono le rovine 
e che appartenevano a. Alaimo di Lentini , che 
avuti li avea dal re Ruggieri va a gettarsi nel 
Beviere. Si passano dopo le acque del vallone di 
Militello e si arriva a S cordia a sci miglia da 
Francofonte a tramontana. È il paese sopra un 
piano circondato da colline. Deve la sua origine 
a Antonio Branciforte nel 1628. La campagna ba- 
gnata da copiose sorgenti ha boschetti ameni e fe- 
condi prati, ma i 4> 2 6o abitanti amano il mace- 
rare, i loro canapi e le esalazioni del Beviere mal- 
grado che sia lontano circa 7 miglia sono spinte 
sino a quel luogo per accrescere il cattivo aere. Da 
Scordia a Palagonia a occidente sono sci miglia. 
È posto sul fianco e alle falde a tramontana di 
una montagna detta della Croce che ne ha altre 
a oriente che la circondano e che vanno verso mez- 
zogiorno. Ha 3 ,i 6 o abitanti esposti al cattivo aere 
che si procurano macerando i canapi nelle vicine 
acque. Da Palagonia a Lentini sono miglia 14 a 
oriente di strada piana ma assai fangosa in inver- 
no. Ma se si va a mestro dopo quattro miglia e 
mezzo di cammino tre miglia piano sino al fiume 
Ferro che viene da Caltagirone e 1 * altro di salita 
si arriva a Ramacca posto a greco di alture che 
sono dominate da montagne più elevate ramo nato 
dal monte Barellino a greco di Caltagirone che 
dopo il corso di tre miglia va a oriente di Ra- 
macca a dominare sulla Piana di Catania. È assai 
piccolo paese abbondante di acque e sotto buono aere. 




Lago di Palagonia. 


9 5 


Da Palagonia scendendo verso libeccio dopo le 
Particelle Canalotto si giugne alla vasta pianu- 
ra la Favarotta cinta dal ramo delle montagne 
di Palagonia a oriente per cinque miglia dopo le 
quali si rivolgono a occidente e la circondano sino 
» maestro dove lasciano una entrata che ha a si- 
nistra una penisola alta e spaziosa che si attacca 
• alle alture descritte a greco. Mineo è sull’ alto 
della catena a mezzogiorno a sei miglia da Pala- 
gonia, 

Quasi nel mezzo della pianura è il Lago di Pa~ 
lagonia formato dal radunamento delle acque j>io- 
vane in un bacino di 480 piedi airiutorno c pro- 
fondo 14 nei centro. Correnti aeree sortono dalle 
cavità centrali e spingono l’acqua a due getti ro- 
moreggianti di alcuni piedi di altezza. Il lago esala 
un odore bituminoso di nafta che i venti lo Spar- 
gono sovente per tutta la pianura e per i luoghi 
vicini. L’ aere sotterraneo che dà adacqua l’appa- 
renza di bollimento è cosi nemico della respi ra- 
zione che alcuno animale non vi si avvicina , e 
spesso si trovano uccelli morti traditi da un volo 
inavveduto. 

Gli oracoli tanto utili in Grecia ispirarono il 
pensiero ai Greci di Sicilia a farne uno dei lago 
di Palagonia; il credulo popolo si è lasciato gui- 
dare in ogui tempo da chi ne ha avuto Tintorcsse. 
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A Delfo si piantò il tripode nella caverna dal fon- 
do della quale* sortiva il vapore che tormentava la 
sacerdotessa senza offendere i ministri che lo evi- 
tavano in distanza. Le smanie di una offesa respi- 
razione la facevano interpetre dei voleri del Dio 
occultato uel fondo dell’antro terribile. I nostri fab- 
bricarono un tempio nel penetrale del quale resta- 
vano i getti malefici. Un Dio movea le acque ; era 
composto di due fratelli figli di Giove , e della 
ninfa Talia che gravida per timore della gelosa Giu- 
none era stata confidata alla Terra che al parto 
avendo messo fuori due figli perchè venuti, fuori 
di nuovo furono detti Palici’, volendo può essere 
significare che seccalo il lago come è accaduto qual- 
che volta nelle grandi siccità sparirono i getti e al 
venir delle piogge rinacquero. Antigono scrive che 
nella olimpiade XXXVI presso i Palici in Sicilia 
venne edificato un luogo; forse si accenna in ciò 
l’epoca della fondazione del tempio. Scrive il no- 
stro Diodoro = È posto il tempio in una bellis- 
sima campagna e sommamente degna della maestà 
degli Dei, e con grande magnificenza ornalo di por- 
tici e di logge diverse = Serviva l’oracolo ai giu- 
ramenti e al trovar la verità nelle cose oscure o 
occulte; i rei erano puniti severamente; i ministri 
o abbassando lo esposto al cimento nel vapore mi- 
cidiale o tenendolo elevato al di sopra di esso di- 
chiarar lo potevano o colpevole o innocente; ope- 
rando soli nel luogo segreto del tempio. QfFerivansi 


Digitized by Google 


97 

prima vittime umane sull’altare, ma abolito tfuèl 
barbaro uso acquistò esso il nome di placabile. Si 
fece pure asilo impenetrabile dei servi oppressi dal 
rigore dei loro padroni e si sa essere . stato ciò la 
prima sorgente delle tanto dannose guerre dei ser- 
vi. 'Fazeilo assicura che al suo tempo vedévansi 
resti di essò uel contorno del lago; non sono stato 
mai Fortunato a trovarvene. 

La grande antichità e la somma venerazione del 
tempio dei Palici che chiamavano ivi immenso con- 
corso trassero Ducezio a fabbricare P allea „ sulla 
prima accennata penisola l’anno IV della olimpia- 
de LXXXI. La felicità di Palica dice Diodoro fu 
/ 

assai corta. Può essere dunque che venne- invilup- 
pata anch’essa nella fatale sciagura della vicina Tri- 
nacia aneli’ essa sicola' avvenuta nella olimpiade 
LXXXV; in tal caso non ebbe che soli-16 anni 
di vita. Sopra l’alto piano della penisola di forma 
quasi quadrata se ne veggono gli avanzi in mat- 
toni , resti di fabbriche , malaghe e altri antichi 
monumenti; Si è credulo che la vicina Palagonia 
nata sia dalle reliquie di quella infelice città. 

In un luogo della pianura avvengono qualche 
volta le apparenze aeree come nel canale di Mes- 
sina dove sono dette Fata Morgana ; sonosi anche 
vedute sopra la picciola isola li Correnti presso' Ca- 
po Pachino , in un luogo vicino Spaccafòrno, so- 
pra la spiaggia di Carini, all’isola di Favignana e 
altrove. È un giuoco dei raggi della luce che rap- 
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presentano gli oggetti; hanno la stessa origine del 
miraglio o specchio fenomeno che presentano i ter-' 
reni piani aridi e riscaldati dal Sole che alla di- 
stanza di uno o due miglia sembrano coverti di 
acque ; nelle Fate Morgane la riflessione arriva si- 
no all’alto dove Je immagini si veggono capovolte 
come nel miraglio. L’esercito francese ardente di 
sete nelle pianure dell’alto Egitto era ingannato da 
simili laghi lusingheri come dice Monge ; anche lo 
era lo inglese Legh nel deserto tra il villaggio di 
Karietein e Paimira nella Palestina; il deserto in 
lontananza gli parve uu mare, 

• • ; 

* \ 

Dal Lago di Patagonia a Siracupa, 

Per aspra salita si va a Mineo Sulla catena po- 
sta in sito elle guarda maestro. Verso tramontana 
ha resti di un vecchio castello quadrato con do- 
dici pitciole torri che lo circondano. A 4 miglia 
ha una sorgente di cattiva acqua ; quelle che sono 
al basso impiegate ai molini sono molto cariche di 
gesso. Le radici della altura sono bagnate dal fiu- 
me Erice di cui ho già parlato. In sito emineptd 
e buono ha 7,5oo abitanti ai quali l’aere elevato 
dà spirito Vivacità e ingegno; vanta molti uomini 
illustri in varj tempi. È sullo stesso sito di Msvact 
Mene edificata dal sicolo Ducfczio. Divenne greca 
tosto che disparte • la sicola potenza. Le campa- 
gne attorno sono feraci e in alcuni luoghi amene, 
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' Da Mineo camminando verso occidente si fa la 
discesa di un miglio e mezzo che fa per coloro che 
vi vengono una faticosa salita. Si scende nel sot- 
toposto largo piano che va a unirsi a destra alla 
Piana di Catania e che è. circondato da ambe le 
parti da due rami che vengono- verso oriente di- 
vergenti.. Dopo il cammino di quasi dieci miglia 
in esso si passano a guado le acque, del fiume Ferro 
che ho- detto scendere da Caltagirone passano poi 
tra Balagonia e Ramacca, s’ incontrano altra v.olta 
dopo picciola distanza ma accresciute delle acque 
dei vicini monti, e che si passano sopra un Pon- 
te. Ad altra simile distanza si passano sopra 'altro 
Ponte, e finalmente dopo una salita di quasi due 
miglia si giugne a Caltagirone a 14 miglia da Mi- 
neo. La parte della città che guarda mezzogiorno 
posta- può dirsi sopra una collina è con un gran 
Ponte eretto sopra un vallone unita alla pianura 
sottoposta la quale si distende per quasi 24 miglia 
sino alla marina di Terranuova. .Fu un tempo cinta 
di mura ; se ne veggono i resti attaccati a occi- 
dente alle rovine di un castello. Ha -una sola fon- 
tana al basso onde nel paese vi sono cisterne , e 
restano gli avanzi di una torre di molino a vento 
sopra una altura a tramontana lontana 3oo passi. 
Con un territorio di più di 4 o miglia e fecondo 
in ogni prodotto c con ottimo aere non ha pure 
cbe i8,33o abitanti che non possono dirsi ricchi. 

Se. da Mineo però si va verso oriento si vede u 
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destra dopo due miglia a mezzogiorno di quella 
città il monte Camari. Sopra le alte sue terre sca- 
vando si trovano resti antichi capaci a additare il 
sito ivi di una città distrùtta. Vi fu può essere 
Tptva>'t* Trinatici capitale dei Siedi ultimo resto 
della antica lpro potenza distrutta dai Greci Sira- 
cusani-. Esser dovea in quei luoghi dove a picciola 
distanza esistevano Mene e Palica erette da Duce- 
zio per concentrare le forze della sua vacillante na- 
zione. Sì sa che i Siracusani la assalirono con nu- 

* • * t » « • 

merosi eserciti c che i valorosi abitanti morirono 
combattendo sullo stesso campo. Assiso sopra una 
pietra .nella parte di oriente e dato ai mici pen- 
sieri io dicca fra me stesso = Può essere die fu 
là dove sono quei cespugli che risoluti come i com- 
pagni di Leonida i giovani trinaciui si consacraro- 
no alla gloria pugnando per la patria assalila da 
un più potente nemico. Colà dove quer tre sassi 
si ammontano era forse la piazza dove i vecchi 
come le donne e i fanciulli alla triste nuova sde- 
gnando la schiavitù e di sopravvivere alla fatale sven- 
tura si ammazzarono da loro stessi = Un miglio 
più avanti è il monte Catalfaro coverto di vigne 
e di uliveti Sopra il quale era il casale Calataelfar 
nominalo in alcuni diplomi di Urbano II e di Ales- 
sandro III. Nelle alte sue vette restano ancora molte 
rovine di cdificj uguagliati al suolo e nobili rot- 
tami antichi sopra un suolo proprio per il silo di 
una città. Debbono essere di Epvstn E rie e citata 
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da Stefano che come tante altre preso avca il no- 
me dal fiume Vicino., Il nostro Calila' rapportato 
da Macrobi© dice = Erice dai confini dei gelesi e 
distante circa XC staci j. Deserte molto e incolte 
sono e la montagna c la città sicola che \i fa un 
tempo. Il fago dei Palici è sotto di esso =< Chiara 
memoria del sito di Erice anche nella stessa con- 
trada delle città sicole. È da ■osservare che i Si- 
coli spinsero i Sicani verso le parti occidentali, e 
essi spinti dai Greci ebbero in gran parte a rima- . 
nere nei luoghi di mezzo. 

Se da Mineo si va a greco si scende prima i'n 
un vallone per il quale colano le acque die ven- 
gono da Vizzini che unite indi a quelle da Mineo 
vanno a gettarsi nel Beviere. Dopo otto miglià si 
arriva a ‘ Militello paese cinto a mczzogiorno da un 
vallone che raccoglie le acque dei luoghi attorno 
le quali passano a mezzogiorno di Scórdia e ca- 
lando nella Piana di Dentini s’ impaludono nelle 
piantagioni di riso e accrescono le pestifere esala- 
zioni di quei luoghi. E sopra una collida che guarda 
a oriente il Beviere e a occidente è dominata da 
un più alto monte S. Croce. La convallo sotto- 
posta che va dà mezzogiorno a oriente bagnata dalle 
acque è amenissima e piena di ombrosi boschetti. 
Era prima sui fianchi della collina e sino al’ pie- 
de , ma dopo la metà del secolo XVI forse per 
l’àere umido gli abitanti'' salirono sugli alti fianchi 
a mezzogiorno dove sotto bel cielo sono al numcj-o 
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di- 7 ) 3 * 4 Ia Seguendo il vallone di' quel paese a greco 
dopo tre miglia e mezzo si giUgne a Scordia ; ma 
camminando per oriente e passando per Francófonte 
si arriva , a Pedagaggi. Da quel luogo se si va a 
mezzogiorno si passa P'allepupi , indi il terreno si 
eleva e si attacca ai rami di montagne in faccia 
che 'corrono da oriente verso libeccio , e dopo sei 
miglia si viene a Buccheri paese in una- vallata 
dtfminala da' tre' montagne unite base a base che 

10 circondano e dalle quali nascono copiose acque; 
quelle del Canale formano un fiume che scorre 
in.'mezzo' del paese e che si passa con un Ponte 
eh? unisce le due parti di esso e le due montagne 
opposte» Ha il suo corso verso ponente e in inver- 
no diviene grosso per le piogge e pèr le nevi che 
cadono sulle alture attorno ; va -in lontananza a 
fare il destro ramo del fiume» S. Leonardo. La 
montagna di occidente e mezzogiorno ha al piede 
uóa valle profonda che si allunga in rami serpeg- 
gianti verso scirocco. Quella di tramontana è il ter- 
mine- dei ramo che si sviluppa da Carlentini. Buc- 
cheri di origine saracinesca era prima nel pendìo 
a mezzogiorno dove restano ancora le rovine di u« 
castello; ha 3,770 abitanti ai quali si può rim- 
proverare che avendo intorno solidissime lave che 

11 cemento fortemente lega fabbricano con masse 
calcaree . che le acque mangiano e die non pren- 
dono un Forte attacco. Hanno nella state aere umi- 
do- e talvolta non buono, nello inverno freddissimo 
per le alte nevi che coprono le vicine montagne. 
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Lasciando Buccheri subito dopo la valle della 
'piale ho parlato si salisce sopra la montagna di 
mezzogiorno detta Montelauro. È un vasto alto 
sdazio isolato da ogni parte e che nel piano supe- 
riore ha circa tre miglia di lunghezza. Montagna 
colossale che ha interne enormi cavità le piu pro- 
fof de delle quali forniscono acque a molte sor- 
genti e le più alte vengono ripiene di ammassate 
nevi per servire nella state. Dall’alto di essa si si- 
gnoreggia da ogni banda uno immensb orizzonte e 
infinitamente variato. Andando a occidente dopo tre 
miglia è Vizzini. Esisteva prima sopra un solo 
monte a oriente poco alto ma elevato e scosceso 
dalle altre parti attorno a un castello quadrato il 
quale abbattuto dal tremuoto del i 693 non ha ora 
che rovine. Da dopo il 1 4 ò 8 s’ ingrandì il paese 
in guisa che da quel monte si distese all’altro vi- 
cino detto del Calvario. Sopra un bel territorio 
ha 9,225 abitanti. Si è credulo sul sito del BiJos 
Bidi di Stefano e del quale Plinio chiamò gli abi- 
tanti Bidinos ; ma troviamo in Cicerone , Bidis 
opidulum est tenue sane non lange a Syracusis 
onde è stato supposto nel luogo detto oggi S. Gio- 
vanni di Bidini 1 5 rrtiglia a maestro di Siracusa. 
Dal fonte del Paradiso due miglia a- oriente sotto 
le alture di Vizzini nasce una corrente che rice- 
vute le acque della Favarytta s\ unisce a un’ al- 
tra che viene dalle stesse alture ma due miglia a 
settentrione sotto Licodia, formata da tre fonti poco 
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tra essi distanti. Dopo aver lasciato Vmini nel 
mezzo si, uniscono c formano il fiume di Vizzini. 
Riceve dopo sei miglia il fiume di Monlerosso al 
passo del Paratore, lascia quel paese a sinistra, dopo 
4 miglia di corso si unisce, al ^lazzarone che na- 
sce mille e cinquecento passi a settentrione di Cliic- 
vomonte c ne prende il nome ; dopo 4 miglia la- 
gna Biscari a sinistra sotto il quale si passa jon 
un Ponte; scorre poscia per il sito del casale sa- 
raciuo distrutto Odegrillo dal quale ha il corrotto 
c comune nome di Dirillo e va al mare tra Cama- 
rina e Terranuova. L’argomento pure negativo che 
non avendo avuto un nome antico è lo Acluites di 
Plinio alle sponde del quale dice egli che furono 
la prima volta trovale le agate inerita un può es- 
sere ma non quello che si tira dalle sue agate ; 
molti fiumi di Sicilia hanno agate nel loro letto. 
Dalla città guardando a scirocco si ha al profon- 
dissimo piede della altura una' bella pianura ame- 
nissima e ben coltivata. 

Dopo due miglia di buona strada verso libeccio 
è Licodia sopra una collina scoscesa da mezzo- 
giorno. Vi è un castello rovinato dal tremuoto del 
1693, e vi sono 6,44 f «abitanti. Non si parla di 
Licodia che dopo i Saracini. I tanti monumenti 
antichi sul luogo e nelle terre vicine , vasi lucerne 
medaglie , i tagli di piglia nelle rupi attorno da 
servire di sepolcri destano il sospetto di esservi stata 
una città. Vi fu forse Eubea che Marciano 
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di Eraclea fece colonia di Leontini, e della quale 
dice Erodoto clic gli abitanti furono da Gelone por- 
tati a Siracusa e fatti cittadini. Strabone la mette 
fra le città mediterranee che distrutte erano dive- 
nute al suo tempo abitazioni di pastori. Cinque 
miglia a maestro di Licodia passate le a'cque clic 
colano dai luoglù superiori e che a mezzogiorno 
vanno a unirsi al Dirillo e dopo le campagne di 
Marineo si giugne a Granmichele paese sopra una 
grande pianura ma povera di acque e quindi di 
buono aere onde ha 5,35o abitanti con fertili ter- 
re. Il paese era prima con il nome di Occhiolà 
nell’alto di una alpestre montagna sulla punta più 
elevata della quale cravi un castello. Smantellato 
dal tremuoto del iCp3 l’anno dopo il padrone di 
essa Carlo Caraffa principe di Butera lo rifabbricò 
nella vicina pianura c gli diede il nome del luo- 
go. Lo abbreviatore di Stefano parla di ExarX* 
Echetla e da quanto su di essa scrivono Polibio 
e Diodoro esser dovea tra Leontini e Camarina a 
occidente di Siracusa nei confini dei siracusani e 
dei cartaginesi. Nato è quindi il sospetto che stata 
fosse nel sito di Occhiolà dove si trovano antichis- 
simi resti. Sei miglia più a maestro è Caltagiro- 
ne, e altretanto a oriente Mineo. 

Da Granmichele ritornando tra greco y oriente 
si lascia Vizzini a destra e poco dopo la gran val- 
le Canserìa a lati scoscesi ripiena di alberi e di 
lieti boschetti e clic nell- insieme è del più grande 
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effètto pittoresco nel genere campestre. Si giugnff 
per la strada di Francofonte a Pedagaggi. 

Da Pedagaggi facendo cammino tra mezzogior- 
no e scirocco si salisce obbliquamente per le mon- 
tagne che sovrastano e che sono parti della catena 
dalle quali un ramo si stacca per attaccarsi alla 
montagna S. Venera. Non è nè conica nè isola- 
ta ; e la estremità delle alture cbe da occidente 
tramontana e oriente una profondissima valle ha 
separata dagli altri terreni estremità cbe si eleva 
al di sopra delimito piano cbe ha dietro e cbe 
può avere 3,G6o piedi di altezza sul mare di Si- 
racusa cbe le è a oriente a circa 1 6 miglia; è la 
più alta di quella parte della Sicilia. La parte 
alta è coverta di un boschetto assai bello a quel- 
la elevazione. Seguendo la strada si passa per la 
Porlella di S. V ?nera stretto passo aperto nella 
sommità della catena. Si scende sino alle basse 
falde, si oltrepassa una valle che raccoglie le acque 
dei vicini luoghi , e si arriva alla Feria a sette 
miglia da Pedagaggi. Il paese di 3,447 abitanti 
è sullo alpestre scosceso fianco di una montagna e 
dominato da altre cbe lo circondano. Dopo il tre- 
muoto del i6g3 le abitazioni Iranno coverto il 
piano basso. L’ aere non è che mediocre ma una 
bella fontana di ottima acqua decora la piazza. 
Fuori del paese nelle grotte e spaziose cavità del- 
la montagna S . Martino vi sono sepolcreti con 
iscrizioni greche che ramiuentono ■ i tempi del go- 
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verno bizantino cib che indica antiche popolazioni 
in quei 'luòghi. Dalla Feria verso mezzogiorno si 
scende in una cavità Cava del Cassare) nel fon- 
do della quale, sdorre l’acqua, che nasce sotto la 
montagna nel rovescio della quale è la Feria e 
che si getta nel Vicino fiume Grande che è l’Anà- 
po. Si giugne a Cassavo a due miglia dalla Feria. 
È posto nella parte meridionale di un monte eoa 
i, 5 oo abitanti che noa hanno acqua che. a mezzo 
miglio di distanza onde si hanno fatto cisterne» 
Seguendo sempre a mezzogiorno e torcendo alquanto 
a libeccio- dopo 4 miglia si arriva a Buscemi sui 
fianco meridionale alpestre di un monte scosceso 
con buono aere e con 2,840 abitanti- e con acque 
copiose die sorgono nel contorno. Sempre a mez- 
zogiorno si scende un miglio, si passa il fiume di 
Palazzolo ossia l’Anapo ivi largo sci piedi e salen- 
do un miglio si è a Palazzolo. La montagna che 
domina Buscemi sulla quale si salisce soltanto da 
occidente Ita un piano alto bellissimo di quasi sei 
miglia all’intorno. Si trovano in esso antichissime 
rovine nel luogo dai vicini abitanti detto Casale , 
e lavorando la terra vasi lucerne statuette e me- 
dàglie delle' quali: molla quantità me ne diede in 
dono il buon vicario di Buscemi che visitai nel 
1799. Sembra più giusto il sospetto che ivi sta- 
to sia il Ksotupoy Cadrò di Tolomeo del quale 
gli abitanti sono detti Cacirini che quello che lo 
mette al Cassaro dóve nè anche un microscopico 
frammento antico fu trovato mai. 
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Se dalla Feria si va a greco si lia à sinistra il 
ramo della montagna di S. Martino, e essa stessa 
è una diramazione di S. Venera che passando 
dietro il Cassaio si allunga verso mezzogiorno. Do- 
po due miglia di buona strada si entra nel Bosco 
di Sorlino che occupa lo spazio di circa dieci mi- 
glia , bosco folto die in mezzo ai cespugli e alle 
dense fratte è popolato di alberi molti dei quali 
arrivano a essere di costruzione. L’ho passato qual- 
che volta -.di notte al chiarore della Luna il cui 
tacito raggio penetrando furtivamente fra i densi 
rami rompeva con pallido lume le scure ombre , 
lira non l’orroroso silenzio; mi pareva venire ai 
tremendi misteri della notturna Ecate. Dopo aver 
fatto tre miglia in esso per il bosco di Fuorporlo 
si Scende a Patitali ca penisola attaccata con una 
picciola pianura a quel bosco e jdalle altre parli 
tagliata da valli profondissime. Il piano superiore 
può avere tre miglia e mezzo di giro. L’ enorme 
masso è da ogni sua parte ripieno di cavità o grotte 
formate con ferri dalla mano- degli uomini , altre 
quadrate altre a volta e che fanno sovente varj 
ordini soprapposti ma senza alcuna comunicazione 
tra- "essi; se ne veggono anche nelle alture che lo 
circondano. Nelle parti interne ha enormi cavità 
formate dalla Natura e ve ne sono anche nelle ru- 
pi adjaqenti. Per un Ponte di moderna costruzio- 
ne si passa alla Grotta della meraviglia dentro- 
la quale gli abitanti dei paesi vicini fabbricano 
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salnitro , e il fondo è la diurna abitazione delle 
nottole; ha più di 600 piedi di lunghezza. Al pie- 
de è la Grotta di botteglìeria anche destinala ài 
salnitro. Grotta nuova ha la òntrala strettissima 
quasi all’ orlo del piano allo a scirocco ; piena di 
stalattiti di tutte le forme fa un oggetto di singo- 
lare curiosità. La penisola è bagnata al basso da 
mezzogiorno a greco dal fiume Grande. È lo Ava- 
kos itorxpos fiume Anapo. Trecento sessanta vene 
di limpide acque sgorgano nel campo Buffi irò tra 
Palazzolo e Buscemi; unite insieme fanno la pri- 
ma sorgente che Scorrendo lascia a tramontana il 
secondo paese e il primo a mezzogiorno. Colando 
verso oriente riceve il picciolo fiume che viene 
dalla contrada Bibino magno; arriva nel territo- 
rio di Cassaro dove accoglie la corrente della Ca- 
va del Cassaro che ho accennata ; lascia Cassaro e 
Feria a tramontana e passa al piede di Pantalica 
dove vi si uniscono le acque che nascono una nel- 
la valle della Calcinala e l’altra. in quella di Cu- 
tigneri ; si «ingiungono alla entrata nella Cava 
Grande nel territorio di Sortino é si perdono sot- 
terra ; ricompariscono quindi in una pianura pres- 
so Pantalica in molte sorgenti ciré unite insieme 
formano un fiume parte del' quale è introdotta 
negli Acquedotti di Gaiermo che la portano a Si- 
racusa a un miglio prima della quale muove i 
quattro moliui di Galcrmo e serve agli ortaggi. 
L’altra parte corre a u'nirt>i all’ Anapo elio fiero 
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delle sue acque va a colare in fondo al Gran Por- 
to. Quel fiume nel suo corso trova sei voragini 
dentro le quali nelle grandi piene si perde grande 
parte delle sue acque. Gli Aequidotti di GaTermo 
cominciano nel rovescio meridionale di una rupe 
altissima che c a settentrione di Pantalica e un 
miglio e mezzo a scirocco di Sortino ; sono cava- 
ti nella roccia dentro la quale lunga pezza cam- 
minano Je acque, e indi secondo le circostanze dei 
luoghi ora sono fuori ora rientrano e passano per 
valloni. Sono opere dei siracusani nei più floridi 
loro tempi. - ' . 

Nell’alto di Pantalica esisteva assai probabilmente 
Ef/Sflssos. Erbesso città 'assediata la prima da Dio- 
nigi uscito, da Siracusa allorché volle- punire quel- 
le che .ajutato avevano i cartaginesi , quella 1 dove 
fuggendo di notte da Leouliui dalla quale ò distante 
dieci .miglia vennero i comandanti dei siracusani 
Ippocrate e Epicide, e dove Sosi e Dinomene con 
pochi a .cavallo fuggendo da Megara che ne è' al- 
trettanto lontana. Vi si veggono ancora i resti di 
una Porta difesa da una lunga e profonda vallata. 
Prima del i 6 c }3 le mura di essa restavano all’al- 
tezza di circa otto piedi e vennero, spiantate . nel 
costruire il moderno Ponte della Meraviglia. Alla 
estremità del piàuo superiore vi sono grosse riqua- 
drate pietre che sembrano^ rovine di robusti edifi- 
ci ; nella piu alta sommità esiste il materiale di 
una vecchia torre distrutta dal tremuoto del 1693. 
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Vi vi trovano resti di vasi , lucerne , medaglie- e 
altri avansi antichi ; ne ho un pugnale romano e 
alcune medaglie di Siracusa che vi ho trovato io 
stesso. Nel 1793 l’aratro spinse fuori una picciola 
statua di Mercurio in bronzo. Da Pantalica scen- 
dendo per due miglia si arriva a Sortirlo. Esisteva 
prima del tremuoto del 1693 al piede di una ru- 
pe alpestre ; rovesciato in quell’ anno risorse sulla 

sommità di essa circondata all’ intorno e .dominata 

\ 

da una diramazione della catena di Carlentini quella 
che come ho detto corre verso mezzogiorno e pas- 
sando intorno a Pantalica va a terminare poche 
miglia prima di Siracusa. Sortino è paese di bel- 
lo aspetto e di ottimo aere onde ha 6,223 abitanti 
attivi industriosi specolatori e in gran parte ricchi ; 
hanno undici fabbriche di salnitro e di polvere 
da scoppio; con grassi pascoli hanno molte labe 
con le quali fanno drappi che hanno un nome di- 
stinto ; con gli abbondanti canapi fanno tele assai 
stimate. Hanno belle fisonomie prodotte dal sitò 
eminente ; dall’ alto del paese guardando a oriente 
hanno un vasto orizzonte formato di pianure e col- 
linelte- covette di boschetti e di giardini e che con 
lieve pendìo vanno sino a Siracusa distante j 8 mi- 
glia. Se si vuole camminare verso ' tramontana si 
passa prima la piana contrada li Margi sparsa di 
fecondi vigneti , s’incontrano dopo luoghi sterili e 
incolti, ma -lasciandoli ricominciano gli uliveti, e 
le amene campagne sino al piede della montagna 
di Carlentini a nove miglia da Sorlino, 
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Siracusa. 


Dalla penisola di Magnisi il lido si curva in 
un grati seno al cui fondo nella parte meridionale 
è la Cala di Stentino il TpxyiXov Trogilo di 
Tucidide da Livio detto Portus Trogiliorum; vi 
era forse al lido il picciolo borgo del quale gli 
abitanti dallo abbrevialore di Stefano sono chia- 
mati Tp® 7 iXios Trogilii. Vi era non lontana la 
torre Galeagra rammentata da Livio ; dovea tro- 
varsi al fine orientale di Tica dove congiungevasi 
ad Aerodina. Dentro terra a circa un miglio è 
la torre della Targia dopo la quale verso occidente 
la campagna è amenissima bagnata da acque cri- 
stalline e forse delle più ricche in siti pittoreschi. 
Dopo Trogilo il lido viene verso oriente per chiu- 
dere il gran seno da mezzogiorno. Formava quel- 
lo spazio il lato settentrionale di A>q>*&vyi Acra- 
dina munilissima bellissima e grandissima parte 
di Siracusa come la chiamò Plutarco. Nel mezzo 
di esso la spiaggia fa un seno tortuoso e molto 
capace chiamato Cala e Punta di S. Bonugia 
dove vi è oggi una tonnara. La spiaggia alquanto 
circolare dalla punta del gran seno correudo verso 
mezzogiorno facea il lato orientale di Acradina. 
In faccia al mezzo di esso a 4o passi dal lido vi 
sono i due fratelli due scogli alti distanti pochi 
passi l’uno dall’ altro. Il lido si piega verso libec- 
, ciò e ha a scirocco una penisola tutta di roccia 
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Viva di forma quasi ellittica, il lato orientale del- 
la quale 'assai convesso o alquanto concavo 1’ op T 
posto. È in essa- la Siracusa moderna. Era la Opruyt* 
Orligia cbe fu detta pure Nn?o? ìsola che . nel 
dorico dei siracusani usando la alfa per la ita era 
Naso? o Nxs.soj Nasso; quella abitata dai Sicoli 
che Ardua discacciò. Lo scoliaste di Pindaro scrive 
che era prima isola ma che il brevissimo spazio 
ripieno con pietre gettate fu unita al continente ; 
ma al tempo di Cicerone e di Strabene vi era 
soltanto unita con un Ponte, Nei tempi dopo vi 
si formò l’istmo, ma nel -i683 il viceré Lignè. 
che iva - tutto fortificando ordinò distr uggersi ,e vi 
fu riunita con due Ponti. Il suo lato settentrionale 
con il meridionale di Acradina formano un Por.to 
del quale il fondo è stato alzato dalle materie che 
vi si sono ammassate. Era esso il f/txpos Àr/rvv \y 
Porto picciolo di Diodoro che scrive chiamarsi al- 
lora Aaotxt os Laccio ; è da Floro detto Portus mar- 
rnoreus.'V i era un vexptov dice Tucidide -cioè un 
luogo tutto destinato a costruire o a acconciare 
‘ legni e anche dove tiravansi a secco sulla spiaggia. 
In faccia a picciola distanza del lido vi è lo sco- 
glio delli Cani così basso che è -spesso coverto 
dalle onde. Con la punta meridionale Ortigia chiu- 
de da settentrione il Gran Porto., e nell’ opposte 
lido vi è Massa Olivieri già • FI axpx 

promontorio Planino in distanza di circa mezzo 
miglio e ne formano la entrata difesa oggi dal ca- 

.8 
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stello di Maniaci in Ortigia opera del secolo XI 
^ di .quel Maniaci che fu mandato a discacciare i 
Sbraciai che non potè discacciare. Costeggiando 
Ortigia da occidente ri trova presso la spiaggia la 
fontana A psdovsxv A refusa ; un muro che Cicerone 
vide al suo tempo impediva che il. mare si mesco- 
lasse a essa ma nel secolo XVI disfatto vi si fab- 
bricò sopra un bastione, e le acque. furono in 
gran parte deviate; le -rimaste dopo alcuni secoli 
profanate dall’ onda amara servono a lavare succi- 
di panni della bassa gente. Narra Diodoro che nel- 
la divisione fatta da Giove della Sicilia Ortigia 
fu data a Diana. Le ninfe care alla Dea fecero 
sortire dalla terra quel fonte massimo ricco di sa- 
cri pesci die non potéyan toccarsi. I Gred amanti 
oltrempdo di favole ve ne aggiunsero altre, Aretu- 
ga compagna di Diana seguì la Dea e mutata in 
fontana sorse in Ortigia; il cacciatore -Alleo inna- 
morato della ritrosa ninfa divenne fiume e per un 
canale di . più di .{oo miglia da. Elide venne a rag- 
giungerla in Sicilia senza mischiarsi al mare e sor- 
se dalla stessa, bocca di Aretusa che quindi Pin- 
daro -chiamò nel trasporto ardente del suo. estro 
respiro venerabile di dlfeo. Straberne fu il primo 
a screditare una invenzione così puerile. L’Alfeo 
egli dice nelle spiagge della Grecia entra a vista 
tutto nel 'mare e non è assorbito da alcuna vora- 
gine per fare un cammino sotto il. mare. Non è 
più tempo, da porre in dubbio che siano acque 
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colanti dalla Sicilia. Scrive Fazello che al suo 
tempo Arelusa seccò io gennajo del r5o6, ma si 
videro venir fuori molte nuove sorgenti nell’ istmo 
di Ortigia e nelle spiagge vicine che seccarono to- 
sto die Àretusa rivenne, e che nel i55a in mar- 
zo essendosi cavato lo stesso- istmo per ordine di 
Carlo Y da sotto alcune pietre sgorgarono tante 
acque dolci da formare un -fiume. Alla entrata del 
Portò venendo ad Aretusa vengono dal fondo del 
mare grossi gorgogliamenti di acqua dolce detti 
Occhio della Zillica; hanno la stessa origine. GH. 
si è dato il nome di Alfeo come se sdegnando la 
degena rata ninfa separalo si fosse dallo antico letto. 

Lasciando a destra Ortigia si arriva al continente 
dove era il lato meridionale di Acradina. Seguen- 
do il curvo lido per occidente-' libeccio -si arriva 
alla foce dell’Anapo che- ha a5 piedi di .larghezza 
e più di 12 di profondità. Alla sua sinistra a pic- 
ciola distanza dal mare da 4-cradina al fiume il 
suolo orizzontale fa che s’ impaludino le acque pìor 
vane e formano stagni detti Pantanelli. Sono, lai 
AvsiptsXetx Àiptvri stagno Lisimelia rammentato da 
.Tucidide e da Teocrito. Più in dentro vi è l’al-. 
tra palude detta Pantano ; ristagni di acqud a de- 
stra del fiume. È l’antico XipcvY) stagno 

Siraco dal quale si diede il nome alla città. Pa- 
ludi tutte elio in quei vecchi tempi fùtono tanto 
fatali agli eserciti nemici venuti con tra Siracusa. 

• L’ Arrapo entrando nel territorio siracusano ò 
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sempre circondato da prati ameni in mezzo ai quali 
cola con placido corso sopra un suolo poco incli- 
nato e con profondità propria per picciole barche. 
Nella campagna Camolino in distanza di più di 
tre miglia' da Palazzolo evvi una grossa sorgente 
che scorrendo in quella di Cardinale ne acquista 
il nome di fiume Cardinale ; accresciuto da altre 
acque passa per quella di Orfano e verso i confi- 
ni del territorio di Bagni cade precipitoso in una 
profonda grotta dove tutto si perde. Non risorgen- 
do in altra parte si crede con ragione che rinasca 
dopo il corso sotterraneo di più miglia nei due 
fonti Pisnia e Pismotta. Il primo ha una im- 
mensa profondità dalla quale le copiose acque 
s’ innalzano in un recipiente circolare ,di 3o pie- 
di di diametro.- Si versano da esso, ricevono a 
destra quelle di Pismotta che gli è a mezzo ihi- 
■glio di distanza a mezzogiorno, formano un fiume 
che al principio ha 32 piedi di profondità e in 
tatto il corso i5 di larghezza media e dopo un ' 
tortuoso giro di 4 miglia V£t a gettarsi nell’Ana- 
po alla destra sponda , e a due miglia, dalla foce. 
Le sponde di terreno cretoso sono coverte di spi- 
neti e di canne palustri , e altrove di ortaggi. E 
lungo il paludoso suo corso che nasce il papiro 
come in altre paludi della Sicilia. Pisma c il Ku*- 
yiì fonte Ciane ché Diodoro disse Àtf/vn lago 
per la sua profondità. Luogo solenne presso i poeti. 
Minèrva e Diana ebbero i fioriti prati di Enna , 
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Proserpina ebbe il fonte Ciane. Figlia del siracu- 
sano Cianippo era stata la bella Ciane. L’ incauto • 
padre fece sacrificj a tutti gli Dei fuorché a Bac- 
co che iu pena inebriandolo ricercar gli fece la 
propria* figlia ciò che attirò una orribile peste per 
cessar la quale l’oracolo di Apollo gridò che bi- 
sognava punire l’occulto reo. Ciane che lo cono- 
sceva prese il padre per i capelli e lo sacrificò e 
dopo si strangolò da se stessa e cadde sul morto. 
Plutone con la rapita Proserpina diresse il carro 
verso quei luoghi • aprì ivi un abisso e calò per 
esso all’Inferno. Fu allora che si produsse quella 
fontana' che la voce popolare dice ancora non aver 
fondo ; essa nacque dalla povera Ciane che a brac- 
cia distese volendo opporsi al passaggio del Dio 
rapitore fu cambiata in acqua formando le aperte 
braccia . due fontane Pisma e Pismotta. Quando 
vi arrivò Ercole e intese dai ricini il ratto della 
figlia di Cerere fece sacrificj pile Dee, immolò presso 
la fontana il più bel toro che portava di quelli 
di Geriorte e iusegnò a quelli le feste ’ annue che 
i siracusani celebrarono poi almeno sino ai tempi 
di Diddoro. Privatamente Jtnmolavansi picciole vit- 
time , solennemente grossi tòri che gettavansi in 
Ciane e che certamente afferravano poi i sacerdoti 
del vicino tempio di Ciane che il nostra storico 
accenna. I siracusani rappresentavano l’Anapo sot- 
to forma di uomo, e Ciane di ninfa. La bella 
fanciulla sposò il suo amante Ànapo e ancora va 


Digitized by Google 



T I 8 • 

a unirsi al suo umido marito. La fontana li Ca- 
vali sotto Belvedere già Epipoli è il Temcnltcs ; 
il fonte Cefalino tra Pisma e 1’ Auapo 1’ drchide- 
riùa i la fontana della Maddalena uell’ interno 
della marina di Milocca già Dascon il Magaea ; 
la fontana lungo le Prime ulive il Milichie ; fon- 
ti tutti potabili nominati da Plinio nella campa- 
gna siracusana. 

Dopo la foce dell’Anapo la. spiaggia si acumina 
in picciolo promontorio dopo il quale 'e un seno 
nel più profondo’ sito del Gran Porlo. Fu in esso 
che perì Eurimedonte. Dentro ili esso il terreno 
,s’ ir/nalza e verso occidente vi Sono le colonne del 
tempio di Giove, Fu l’ OXuf/ceióv {'Olimpico , e 
sull’alto della, collina era, la picciola abitazione 
rioXr/vvi Poiichna. Nel fondo la. spiaggia nel ri- 
voltarsi verso, oriente fa un gran seno e profondo 
con una. torre detta di Milocca; fu il Dascon 
luogo interessante nelle guerre degli Ateniesi. Den- 
tro terra oravi il tempio di Ercole. Dopo aver 
formato il lato meridionale del Porto la spiaggia 
allunga verso, settentrione il promontorio Plenàrio, 
e fa la entrala. In q«el corto spazio di mózzo 
miglio', sì fece il combattimento così fatale agli 
ateniesi nel quale vennero alla zuffa dugentonavi; 
i siracusani l’ avevano chiusa fissando sulle ancore 
navi e legni da carico e barche legale con catene 
di ferro e con tavole distese sopra per farle comu- 
nicare.. Al piede di Plenàrio vi sono due isolette, 
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la più grande a oriente di cento passi di giro, la 
più picciola è nel Porto. Sono le isole Plemìrie. 

. Siracusa dopo Ortigia ebbe nel continente Aera - 
dina Tica NcapolL La quadruplice città ebbe 
22 miglia di giro sopra ufi piano inclinato che 
dal maio distendevasi sino a Epipoli enormi altu-- 
re che la dominavano. Òggi è una vasta campa- 
gna detta Taracati coverta di vigne e di alberi e 
sparsa di misere case rurali. Gli abitanti non ric- 
chi concentrali in Ortigia sono appena 1 8,000, e 
la moderna città non dà affatto alcuna idea della 
antica. Che resta dunque di Siracusa? Quello che 
gli uomini e il tempo non hanno potuto distrug- 
. gere , il mare e la roccia sopra la qùale esisteva 
con tanta grandezza , e con la sua memorabile 
potenza. La mente pure del viaggiatore che vi ai*- 
riva come in tutti i luoghi' dove Un tempo visse- 
ro grandi uomini prende un- forte interesse sulle 
memorie ;che restano. e V immaginazióne lavorando 
a suo modo gl’ ispira il desio 'di mòlli sublimi 
supposti = Colà forse Dionigi trattenetesi t;on Pia- 
tone e ridevasi degli occulti disegni del filosofo 
accadendo). Mi sembra vederlo àncora solo pen- 
sieroso a meditare sopra grandi’ proggetti onde la 
Sicilia non cada schiava di un popolo barbaro. 

In qtiel sito videro può essere i siracusani rifor- ‘ 
nato Agatocle e ordinare la orrenda strage dei tanti 
nemici invidi della Sua glòria. In quell’ altro mi • 
pare che egli dopo lungo passeggio sieda fissando 
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feroce il suo sguardo alla terra. Lo ravviso; egli 
è nel momento terribile di formare la più ardita 
impresa. Par che voglia dire = Porterò la guerra 
in Affrica e spianterò la stessa Cartagine. Cosi 
sarà sicura la Sicilia = Da quel luogo forse Ar- 
chimede spaventava gli orgogliosi Romani con le. 
sue stupende macchine. Silenzio, odo suoni pasto- 
rali. Sarà Teocrito che canta le selve posando il 
capo sul grembo stesso di Venere» 

Nel grande spazio dominato da Siracusa vi fu- 
rono paesi e città che conosconsi per il solo nome. 
L’ abbreviatore di- Stefano nomina ASpvt Adrice 
di cui gli abitanti difcevansi Adrìcini. Mspovciov 
Merusio che era a nove miglia dà Siracusa. Ta- 
Xocpta Talaria i cui popoli da .Plinio sono chia- 
mati Talariens$s. . . 

Da Siracusa a Capo P ussaro per la marina. 

Da Massa Olivieri a Capo Passaro è una conti- 
nuata successione di Punte , Cale , spiagge basse 
arenose e di rupi alpestri. Dopo il rovescio di Oli- 
vieri, Punta del Gigante è detta dalla sua altezza, 
ma è “altissimo Capo del Pilicro che viene appresso. 
Nella Cala di Milocca a dugento passi dal lido 
due isolette dello stesso nome sono divise da un 
canale jdi venti passi ; la più grande ne ha 5o di 
giro e ao la picciola.' NeHa Cala di Asparano vi 
è altro . scoglio isolato. La Punta di Loguina di Si- 


Digitized by Google 


1 2 I 

racusa copre un largo seno die fa un Porto di 53 o 
passi di lunghezza e làrgo 80 ; ■ in Fronte ha una 
isoletta di 5 oo passi di giro e 200 lungi dal lido. 
E il Axpoy Motxpoy promontorio Lungo di Tolo- 
meo. Nel picciolo seno e spiaggia di fontane bian- 
che che seguono evvi la tonnara che mosse l’estro 
deH’illustre poeta siracusano Gaetani che nèlle sue 
Pescagioni come il Sannazzaro fece che le Muse 
dai monti scendessero alle arene, ma anche egli le 
ebbe quivi con assai poca gajezza. Viene, poscia la 
foce del fiume Cassibili. Nasce dal fonte Baulo 
tre miglia à oriente di Palazzolo, ricéve poco dopo 
altre acque* ed è detto di Magnisi ; traversa Cava 
Grande dove si accresce con altre acque , lascia a 
sinistra il castello Cassibili dal quale prende il no- 
me, e dopo un miglio si getta in mare. Quel ca- 
stello è posto sopra enormi rupi che anche lo cir- 
condano; ha tòni che pure sono in rovina.. Fu 
importante -nelle guerre dei baroni. Verso il i‘ 093 * 
vi era attorno una abitazione coinè ricavasi dalle 
lettere del papa Urbano. Il fiume è il Katxu'Trotpis 
Cacipari che nomina Tucidide narrando . il cam- 
mino dei disperati ateniesi. A picciolà distanza dalla 
foce a mezzogiorno pochi passi fuori la Punta del 
Ciaurello dal fondo elei mare sgorga con molta forza 
copiosa sorgente di dolce acqua che viene alla su- 
perficie. Dalle alture a 4 miglia dal lido nasce il 
fiume Miranda e cola al mare a circa sei miglia 
da Cassibili. E lo Epjysos E rineo detto Orino da 
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Tolomeo. Fu alle sue sponde vinto Demostene, 
Presso alla foce vi sono grotte profonde alcune tra- 
vagliate dalla inano degli uomini , e dove vi si ' 
trovano vasi lucerne medaglie. Furono luoghi di 
sepolcri. 

Nella spiaggia di Falconara va al mare il fiu- 
me di tale nome. Nasce da Fontanagrande nella 
Valle intorno al silo di Noto vecchio , muove ivi 
molini c dopo un miglio corre precipitoso fra aspre 
xupi in un canale stretto e profondo ; riceve ap- 
presso le acque del fonte Giandrone, e dopo mezzo 
miglio quelle del fonte Genuardo e indi altre in 
tutto il suo corso di dieci rtiiglia. Nel passare sotto 
Noto prende il nome di quella città; che lascia 

entrando nella campagna Falconara. À un miglio 

e mézzo dal ni aie corre di nuovo in un canale 

stretto e profondo ed ha alle ripe alte e scoscése 

Tu pi. Fu colà che gli ateniesi comandati dallo sven- 
turato Nicia inseguiti’ e saettati dai siracusani en- 
trarono fra le acqne per dissetarsi e per andare 
avanti senza ordine e urtandosi é calpestandosi men- 
tre-che i siracusani dall’alto di q nelle rupi li co- 
privano di dardi e che poi i Corinti discesi am- 
mazzarono tutti quelli che bevevano onde il fiume 
divenne quasi di sangue. Fu allora che Nicia si 
rese. É lo Adjtvapos 'itorx^o? fiume Jss'maro' di 
Tucidide che Diodoro disse Artvapos Jsìnarq. An- 
che il mare che bagna la lunga spiaggia di Fal- 
conara fu il teatro della Cimosa battaglia nel i~ i 8 
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fra le ahnate inglese e spagnuola. Nella campagna 
di Noto a due . miglia dalla foce del fiume sopra 
piccrola collina isolata si eleva uno zoccolo qua- 
drato di i5 piedi di larghezza è 7 di altezza sul 
quale è innalzata di riquadrate pietre e senza ce- 
mento una specie di colonna a più di 4 o piedi che 
va diminuendo nell’alto onde lo edificio e chiamato 

1 

la Pizzuta. I tremuoti e il tempo lo battono a vi- 
cenda. Si crede un monumento della vittoria* As- 
sinaria; miserabile monumento per un fatto così 
clamoroso e solenne. 

Segue poco dopo la spiaggia della (duglia o Piz- 
zuta^ e la torre Stainpace che credesi edificata da 
Blasco Alagona conte di Mistretta nel i353. Indi 
è la foce del fiume Z ellaro che nasce al piede 
della altura sopra la quale è Giarraiana dal. fonte 
Gallo a tre miglia da Palazzolo; ivi si unirono 
dopo altre acque, e altre sotto la torre di Renda; 
lascia a destra nel campo Saccalino dna piramide 
ossia un cono di riguudrate pietre che non so co- 
me può essere riquardato per un monumento della 
■vittoria di Cromio essendo' opera di nessun ‘conto; 
più sotto si passa sopra il Ponte S. Cqsimano e . 
dopo un miglio prende il nome di Abxso con il 
quale va al mare. E lo EX.cpos Eloro che diede 
il nome alla vicina città. A un miglio dalla spiag- 
gia nello spazio in giro di un maglio circondato da 
una valle si veggono le rovine della distrutta EÀ^pos 
Eloro che più numerose e più visibili èrano poco 
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prima ilei tempi di Fazello. Arrivava a essa la 
Via Elorina che cominciava da Siracusa. Vi re- 
stano i sepolcreti come dell’ uomo testano al fine 
le ossa. Nel contorno vi sono i cavi delle pietre 
die servirono alla edificazione delle case. Nel lido 
della torre Stainpace vi sono i resti in gran parte 
sepolti del Castello di Eloro rammentato da Plinio 
che parla anche della Piscina dove i muggini erano 
mansueti come in quella di Cesare, e della quale 
esistono i grandini e il cavo fatti nella vicina roc- 
cia. Il fiume fa strepitoso fragore quando scende 
per le scoscese balze onde Silio lochiamo clamo- 
sus Ileloriis ; a un miglio dalla foce il campo pia- 
no fa che s* impaludi e fecondi quelle terre .onde 
da Virgilio è detto praepinque solum stagnante 
Helori , e da Ovidio Eloria Tempe. 

Dopo uri miglio è la Cala di Fondo di mosche 
e dopo altre Cale è la spiaggia di Vindicari con 
seno molto Capace e con una torre che domina il 
mare e la campagua creduta opera di Pietro di 
Aragona fratello di Alfonso. Il seno o Porto è di- 
feso da mezzogiorno e libeccio da una isoletta di 
5oo- passi di giro. È il Portus Naustatkmus di 
Plinio e forse il $o kxous Fenico di Tolomeo. A 
occidente pressò la salina del Rovetto evvi una pe- 
nisola^ dove sono rovine di antico paese. Forse sono 
di Iva Ina di Tolomeo che è per errore la I/.av/. 
Icona dello abbrevia toré di Stefano che ne tirò il 
nome dalla difficoltà che ebbero i Siracusani a prens 
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la spiaggia arenosa del Bue Marino, e indi il Porto 
di Marzamemi con torre e due isole in faccia. Sia- 
mo finalmente a Capo Passal o già ria^uvoy Pachi- 
no. Il suolo di Sicilia si ristringe per quasi due - 
miglia in promontorio piegando alquanto a mezzo- 
giorno e indi rivolgendosi allunga verso oriente una 
penisola di circa 600 passi' di giro alpestre e sco- 
scesa con uno scoglio avanti. Virgilio che ebbe a 
vederlo cantò altas cautes projectaque saxà Pa - 
chyni. L’istmo di appena 20 passi di larghezza è 
così basso che nello inverno è coverto dalle onde 
quindi da Licofrone è detto scoglio isolato. Ha so- 
pra un castello per guardia del mare e delle Cale 
vicine. Nel fianco di mezzogiorno ha il Porto di 
Longobardo capace di piccioli legni ; è il Portus 
Pachyni nominalo da Cicerone. Sulle vicine terre 
vi sono resti di antiche ignote abitazioni in così 
belli siti. Forse vi saranno tra essi quelli del tem- 
pio di Apolline del quale dice Macrobio =1 Li- 
bici con la flotta approdati al promontorio Pachino 
per invadere la Sicilia Apollo elle ivi adora vasi li 
fece tutti morire con peste onde venne chiamato 
Apollo Libystimis che colà si venera' con somma 
religione = Il Porto può essere il Rejugium A pol- 
line di Antonino che pone a 3 2 miglia .dopo Si- 
racusa. Era un ricovero protetto da quel Dioche 
ivi adorato credevasi che punito avea quei barbari 
ciré in quel luogo tentalo avevauo uno sbarco. 
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Da Capo Peloro le montagne avvicinatisi così al 
mare che lasciano poco spazio piano ai loro piedi. 
Dal golfo di Catania a Capo Passare c indi per 
molta distanza nel lato meridionale nei luoghi bassi 
che sono numerosi ristagnano le acque delle terre 
e sovente quelle del mai e e dove restano nella stato 
producono cattivissimo aere che trattiene quasi de- 
serte tante contrade che abbellite dalla amenità, e 
arriccili te dalla fecondità ■ esser potrebbero come 
altre volte paesi industriosi e .di grande interesse. 

Passato Porto Pachino e alcuni seni e Punte si 
trova Pqrlo Palo ampio seno alquanto sicuro. Non 
ha un antico nome ma a due miglia dal lido vi 
sono tccchie rovine che additano distrutte abita- 
zioni. A un miglio di distanza e sul lido evvi il 
casale. Portopalo di 35q abitanti che mancano di 
tutto. La spiaggia si distende con alpestri rupi che 
la dominano e in faccia si. vede la allungata isola 
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delti Correnti di 800 passi di giro, e non molta 
distante dal lido. ÀI di là è il vasto seno Marza 
voce saracinica*che dice Porlo, e il lungo promon- 
torio 'di Càstellaccio che h uri rovinato vecchio ca- 
stello, Tolomeo nomina in ultimo luogo nel lato 
meridionale . vicino Pachino Oòusaetx ani* pro/non-' 
torio Ulisseo. Cicerone parla di un Porto di Edissa 
in quel luogo ; Licofrone e il suo cementatore 
Tzetze ci danno ragguaglio del promontorio Ulisseo 
e ammassando favole dicono che Ulisse essendo 
stato il primo a lapidare la povera Ecabe , viag- 
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giando poi per la Sicilia veniva spaventato nel 
• sonno dall’ombra sdegnata della morta onde edificò 
un tempio a.Ecate Dea che porta le . formidabili 
ombre nei sogni , mostruosa a forma serpentina e 
con piedi di bronzo ; alzò anche un .Cenotafio a 
Ecabe e chiamò dal suo nome il promontorio Ulisseo 
che prima dicevasi Cacra. e che è vicino a Pachi- 
no. Presso il promontorio nello spazio di un mi- 
glio e mezzo dentro ferra in iin sito bellissimo vi 
sono molte rovine di distrutti edifiej ; alcuni dei 
nostri dando credito alle favole li dicono resti de} 
tempio e del cenotafio, mentre altri li riguardano 
di antiche abitazioni di nome ignoto. 

. * i r 

Da Siracusa a Capo Pass arò per i paesi 
fra terra. 

> • ' % f 

Passala lo Anapo sopra Ponte di pietra dopo 
otto miglia a maestro si lià Fioridia di figura qua- 
drata in piano amenissimo, jclie si, distende a oriente 
in vasta pianura. Giacomo Bonanno lo eresse verso 
la metà del secolo X.VII sopra le' rovine di. un 
antico casale. Ila 3,5a4 abitanti. A maestro di 
Fioridia è S. Paolo casale assai picciolo nato sono 
appena ’jo anni in una grande pianura sopra falso 
piano ma perchè in buono aere ha già r, 1 1 3 abi- 
tanti, A cinque miglia da, esso è Belvedere paese 
anche in buono acre ma sopra un" monte ondo ha 
4oo abitanti. Nacque verso il principio del scco- 
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lo XVII. È lo EvpwiXoy Eurielo castello sopra 
quell’altura delle Epi poli; è a sei miglia da Sira- * 
cusa. Da Fioridia va a Palazzolo lontano i 5 mi- 
glia. Passata la grande pianura a tre miglia e mezzo 
si traversa per più di due miglia un ampio val- 
lone che ispira un subii inq orrore per il folto Lo- 
sco che ingombra gli alpestri fianchi e de enormi 
rupi cadenti di essi. Segue il bosco di Monisterello 
lungo dqe miglia e quello di Bibbia della stessa 
lunghezza ma più denso, e indi quello di Bibinello 
e si' giugne a Palazzolo. È sopra un’alpestre mon- 
tagna che ha diie colline e dominata a occidente 
e libeccio dalla sommità di un monte. Nell’ alto 
1’ aere è buono ma nella parte bassa è umido e 
malsano; ha 6,769 abitanti. Sópra quella som- 
mità del monte mezzo miglio lungi dal paese evvi 
una pianura di circa un miglio di giro. E detto 
Acremonte. L’ Itinerario di Autoniuo che mette 
A#p*c Acre a 24 miglia da Siracusa e le scoverte 
fatte ivi dallo egregio barone Judica mettono fuori 
di dubbio la esistenza colà di quella città che i 
Siracusani edificarono 70 anni dopo Siracusa e di- 
strutta non si sa quando e da chi. Era in quel 
luogo di assai aspro freddo, in inverno onde cantò 
Silio, non a lumulis glacialibus Acrae defuerunt. 

A picciola distanza è monte Pellegrino o del Censo 
isolato e scosceso e che ha sopra moltissimi resti 
antichi che possono essere di AxptXX* Acrilici che 
lo abbreviatore di Stefano pone non lontana da Si- 
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racuSa e che come narra Livio nel quale per er- 
rore di scrittura è detta Accilla esser dovea tra 
Acre- e Ibla. 

Da Siracusa verso mezzogiorno dopo un miglio 
e mezzo di luoghi paludosi e passato sul Ponte 
lo Anapo a tre miglia da quella città si traversa 
una strettissima gola e si arriva sopra un alto 
terreno. Si vede la torre di Milocca a 4 miglia 
da Siracusa, e camminando per via piana tagliata 
nella roccia si lascia a sinistra la spiaggia di Fon- 
tanebianche, si passà il Cassibili e dopo una cam- 
pagna molto bene coltivata si giugne a dvólci a 
j 8 miglia da Siracusa. 'Esisteva prima sul fianco 
dello scosceso monte che ha a tramontana. • Rove- 
scialo dal tremuoto del 1693 fu rifabbricato nel 
sito piano che occupa sotto forma esagona con la 
piazza nel mezzo e con strade rette che la divi- 
dono. Malgrado il suo picciolo ma fertilissimo 
territorio ha 6,022 abitanti. Da Avola dopo, cin- 
que miglia alquanto a libeccio si ba Nolo posto 
sul pendìo a mezzogiorno di una altura a tre mi- 
glia dalla marina. , Quella parte che si avvicina 
al basso suolo scomodo e difficile ha*. il -fiume di 
Noto che la cinge da mezzogiorno a occidente; 
Seccando progressivamente nella state in autunno 
rende l’aere non sano; ivi l’acqua è con acqui- 
dotli portata da tre miglia; nell’alto hanfto cister- 
ne. Vi sono 12,006 abitanti. Prima del i 6 g 3 
«ra sopra il piano alto di aspre e elevate rupi 
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tagliate da profonde valli ed al quale non pole- 
vasi giugnere che per un solo stretto istmo ; e 
circa 7 miglia a tramontana del silo di oggi. Ivi 
era stata fabbricata da Ducezio che iva fortifican- 
dosi contra i Greci; avea ivi . traspiantata Né*ff 
Nea che i latini fecero poi Neelurn e che era 
sua pallia da un laogo che era a sci miglia da 
quello e dove veggonsi tuttavia alcuni resti. La 
seconda Noto rovinata dal trcmuoto del i 6 i )3 ri- 
x sorse dopo il. 1703 nel luogo presente. Ha im- 
menso feracissimo territorio. Sette miglia a occi- 
dente ha il carmelitano Eremitorio di S. Maria 
della Scala nel quale i buoni monaci per il cat- 
tivo acre passano melodicamente dalle malattie 
alla morte. Tre miglia verso tramontana è quello 
di S. Corrado dove vanno a chiudersi le perso- 
ne che hanno il desio di darsi a Dio per mezzo 
della penitenza. A maestro nel fondo Candicaltino 
h Bagni di 1,060 ‘abitanti, nato nel 1678 sopra 
una collina con buono aere e ottimi campi. A pic- 
ciola distanza è la profonda grotta dove si perdo- 
no le acque del Cardinale che vanno poi a sorge- 
re a Pisma. Da Nolo 14 miglia a mezzogiorno è 
Pachino o Giardinelli sopra un promontorio a 
due miglia dal mare; ha cattivò aere per i vicini 
pantani, e 1,766 abitanti in cosi bel sito. A 4 
miglia è Potlopalo e indi Capo Passaro. 
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Sicilia Antica, e illoìrcnta 

PARTE SECONDA 

Da Capo Passavo a Licata per la marina. 


Da Capo Passare dopo die si è allò Ulisseo si 
lia appresso lo stagno e con esso la salina di Mur- 
ra a quasi due miglia dalla quale nel mare sono 
i tre scogli isolati e così vicini che vengono detti 
Isola delti Porri. Segue la foce del Busaidone 
picciolo fiume che nasce da Favara fonte sótto il 
vicino paese Spaccaforno. Copiose sono le sue 
acque ma unite a altre dòpo aver bagnato le Sot- 
toposte campagne si radunano in un lago di 5oo 
passi di giro , dal quale sviluppate cola.no i.'i uu 
altro di doppia grandezza dal quale vanno placi- 
damente al mare. Dopo la foce la spiaggia è are- 
nosa e in fine di uu lungo spazia va a formare 
la Cala del Pozzallo con torre edificata come 
credesi da Bernardo Caprera conte di Modica. È 
la Cala una feconda porta dei prodotti che §i 
portano a Malta distante non più di 60 miglia. . 
Nel vicino luogo Pozzovecchio si osservano anche 
ivi rovine di antichi edificj. Passato un miglio di 
piana spiaggia si trova la foce del fiume di S cicli, 
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il Moru^avos Moticano di Tolomeo. Nasce poco 
sopra Modica per il mezzo della quale città poi 
passa, bagna dopo Scicli dal quale prende il no- 
me secondo e dopo sette miglia di corso' dalla 
sorgente va al mare. Segue " lido curvo e alpestre 
dove evvi un copiosissimo fonte di acque dolci 
che i Saracini chiamavano Ayn Lucata, oggi cor- 
rotto in Donnalucata. Dopo quasi due miglia di 
spiaggia sco.verta viene la foce del fiume di Ra- 
gusa o Mauli lo Hirminids di Plinio che pose 
prima di Cammina. Nasce dal fonte della Fico 
sulla sommila del monte Cerretano quasi nel mez- 
zo tra Vizzini e Palazzòlo, e subito si unisce al- 
le acque di un’altra Favara o fonte che Scaturisce 
nella sommità dello stesso monte e a un miglio 
dal primo. Nel confluente fanno un grosso fiume 
che lascia a sinistra Giarratana , e indi pieno di 
altre acque a destra Ragusa che gli dà il nome 
che conserva sino alla foce. Segue- Cala Punta tor- 
re e. scogli di Mazznrelli , e dopo li Moli lido di 
aspre rupi al piede delle quali in mezzo al' mare 
sgorga copiosa fonte di dolci acque. Vengono dopo 
Cala e Punta di Longobardo dove si veggono im- 
mense rovine di distrutta città che dal mare di- 
stendonsi sino a due miglia tra terra parte sepolta 
e parte coverta di erbe e di spine. Sono i resti 
di Kauntay* Caucana della quale Tolomeo ram- 
menta il Xtjunv Porto , e Procopio x i "P loy 
dalla quale narra che Belisario con tutta la flotta 
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fece vela per Malta, e lo stesso alcuni secoli dopo 
fece il gran cónte Ruggieri. Il vicino Capo S ca- 
ratili è dunque il Bouxp* xpx promontorio Bucra 
che lo stesso Tolomeo pose a destra di Caucana 
mentre che le era a sinistra la foce del fiume 
Moticano. Dopo la Cala di S. Niccolò segue la 
foce del fiume di S. Croce che nasce dal copioso 
fonte Favara a oriente vicino il paesetto S. Croce 
e ha il corso di 5 miglia. S. Cróce a 4 miglia 
dal mare; era casale nel secolo XI come si ricava' 
da un privilegio di Errico YI del 1195 segnato 
in Ragusa. Ha circa i, 63 o abitanti. Dopo molto 
spazio è la foce del fiume Frdscolari con seno e 
spiaggia aperta. Nasce nei monti di Ragusa dal 
fonte Passolargo e dopo 7 miglia entra nel mare; 
è lo Cìxvos Oano di Pindaro ; indi dopo mezzo 
miglio è la foce del fiume di Cornar ana. Nasce 
da un copiosissimo fonte nella stessa piazza del 
Comiso e da un altro a un miglio di distanza ; 
formano insieme un grosso fiume che scorrendo 
per feraci campagne va poi al mare dopo un corso 
di 1 2 miglia ; è lo lirvcupis Ippari di Pindaro. - 
A 5 oo passi dal fido in un luogo piano fa un 
lago di 1 , 5 oo passi di giro detto Lago di Ca - 
marana. Sullo stesso lido in un sito elevato tra 
i due fiumi Frascolari , e Ippari sono le rovine 
di K*/x«ptv* Camarina. Avea a oriente il lago o 
palude dalla quale prese il nome e non lungi il 
bosco di Pallade protettrice della città. Pindaro 
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cantando la vittoria del carnai-mese Psaumide dice 
= 0 Palladc conservatrice di Camarina 'celebra 
il tuo santo bosco il fiume Oano, la patria palude 
e- i venerandi canali di Ippari = Si sa clic venne 
fondata dai Siracusani condotti da Dascone e Me- 
nelao 1 35 anni da che Siracusa era fatta. I>opo 
varie fortune ignorasi quando e come fu distrutta. 
Giacciono le sue rovine nello spazio intorno di un 
miglio e mezzo. Nel mare si veggono enormi 
massi clic ivi gettati formavano forse il Porto. La 
vicina torre di Camarana fu con materiale di quei 
resti eretta da "Bernardo Caprera. Servio cemen- 
tando la Eneide narra che dopo una grande siccità 
mancando mollo le acque le esalazioni della pa- 
lude cagionarono una vera peste; consultato 1’ ora- 
colo se dovevano dall’ intuito seccarla rispose, ve 
móveàs Camarinam , immota enim melior ; ciò 
malgrado la seccarono, cessò la peste ma i nemici 
entrarono facilmente per quella parte e distrussero 
la città; lo stesso' dice Sabino e anche Suìda. I 
scoliasti di Pindaro scrivono cl>e il fiume era ca- 
pace di portare navi, ciò che deve credersi una 
esagerazione di grammatici ignari dei luoghi. Di- 
cono pure che il fiume nascendo da monti bo- 
scosi,! camarinesi tagliavano* i legni per edificare 
le loro case, e gettandoli nel fiume erano da esso 
trasportati sino alla città, ciò che non può accor- 
darsi con le sinuosità che presenta nel lungo corso 
di dodici miglia. Vibio per la palude scrive, Ca- 
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marina nunc ante Hesperìae dieta ; si riconosce 
essere una corruzione di Hyperìa tratta da Omero 
che dice i ( Feaci avere abitata prima la bella 
Hyperìa e quei cementatori inavveduti che posero 
quei popoli inventati dal gran poeta in quella terra 
anche di sua invenzione a Camarina ingannarono 
Vibio; quelli che rapporta Didimo averla creduta 
una terra supposta dissero il vero. La spiaggia 
tra i due fiumi S. Croce e Frascolari pare essere 
stata il Plaga mesopotamio ossia piaggia jfra due 
fiumi degli Itinerari romani , compreso anche lo 
spazio marittimo fra essi. ' . . 

Nella spiaggia di Camarana vi sono gli Sco~ 
glitti , e poco dopo quel luogo negli Itinerarj è 
posto Plaga Calvisianis o Piaggia di Calvisiana 
che mettono otto miglia dopo Gela venendo da 
Agrigento a Siracusa pér la marina, e deve essere 
un sito in quel lido piano, e quindi Calvisiana 
esser dovea al Comiso. Viene dopo la spiaggia di 
Terrariuova di più miglia nella quale hanno la loro 
foce il fiume Dirillo già descritto e il Manumuz - 
za o Maroglio che nasce da- tre fónti tra essi non 
molto lontani; il terzo è a un miglio da Caltagi- 
rone. Riceve nel corso varie acque; lasciati i con- 
fini di quella 'città bagna le terre presso.Niscemi 
e va nel mare carico di fango che strappa ai ter- 
reni cretosi. È il Vagedrnsa che Silio nomina 
dopo Hippari. Nella stessa spiaggia mette foce il 
fiume di Terranuova. Dopo le allure delle contrade 
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intèrne una vasta pianura viene ,sino al mare a 
forma il golfo quasi circolare di 36 miglia del 
quale ho parlato. Il fiume ha origine da uu fonte 
nella campagna Bellia presso Piazza a oriente 
accresciuto di altre acque passa sotto quella città 
e ricevendone altre entra finalmente nella pianura, 
la 'ina fila passando in mezzo di essa e va al mare 
quasi nel mezzo del golfo. È il TcXjis Gela che 
diede il nome alla vicina città eretta nel sito pii- ■> 
ma munito detto Aty&ot Lindii da Lindo città di 
Rodi essendo stala opera di Antifemo di Rodi è 
di Entimo di Creta che vi portarono una colonia 
e che eressero Gela 45 anni dopo che èra stata 
edificata Siracusa. Dopo la destra sponda del fiume 
innalzasi una spaziosa collina sull’ alto della quale 
sono i resti sepolti di . quella distrutta Gela. U 
grande spazio da essi occupato mostra come giu- 
stamente Virgilio -la. chiamò immensa, e i campi 
gelai da lui accennati erano,, nella pianura. I ge- 
lesi .dopo 108 anni da che Gela era fatta fonda- 
rono Agiigento impossessandosi della contrada. Si 
sa che la madre patria, fu abbattuta dal tiranno 
Finzia 4°8 anni da che era nata. Sopra quella 
collina c oggi Terranuova a un quarto di miglio 
dal mare sul quale si eleva i3o piedi. Ad una 
parte della città vecchia l’ imperatore Federico ve 
ne aggiunse altra , la cinse di mura e di Forti e 
le diede il nome che porta. Vi si vede una cinta 
antica ; ij lato a mezzogiorno è una cortina con 
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due torri alle estremità e una nel mezzo : altre- 
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tante ne La quella a oriente. Ha 8,573 abitanti 
in aere assai umido e con acqua salmastra onde 
hanno cisterne in città-. Un miglio a occidente è 
la torre della Insegna che guarda il lido il quale 
esser deve quello negli Itinerarj detto Iicjugio 
ChMis errore clic dir deve Gelis. 

Per la si rada sul lido di sabbia a sei miglia , e 
mezzo da Terranuova si trova la torre, di Man - 
fria sopra un promontorio , e dopo due miglia e 
mezzo la foce del picciolo fiume Naufrio clic nato 
da due sorgenti ai piede del monte sul quale è 
Bufèra che si uniscono sotto di essa ha un corso 
di circa 9 miglia. Dopo \ miglia da quella foce c 
la forre di Falconara sopra un, picciolo Capo emi- 
nente; dopo 2 'miglia è il Poggio della Guardia 
luogo alto sul mare; Fu in esso il ‘L.xXj.picv Fa- 
lario uno dei due. castelli che Falaride avea in 
tutta quella spiaggia del dominio degli agrigentini. 
Dopo 5 miglia .è la foce del Fiume Sals 1 che 
passandosi con Laica si arriva a Licata, o silicata. 
Metà della città c in sito piano e metà in mon- 
tuoso. . E al lido del mare dove stende una lingua 
sopra la quale è uri castello con una sola fronte 
verso la città formato da due piccioli bastioni 
Agnesa e Mezzo casale, e da una cortina. Da oc- 
cidente pelò la montagna domina e la città e il 
Castello. Ha 1 1 ,770 abitanti. Le rovine antiche 
trovate nel sito della città sono di ‘LiyGtas o d ) iy- 
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6ix%* Finzia , o Finziade edificata dal tiranno 
Finzia che come è noto . dopo avere abbattuto 
Gela trasportò -ivi tutto ciò che era della rovinata 
città. Per errore negli esemplari di Cicerone è 
detta P hit ut e in quelli di Tolomeo Phthintia e 
nello Itinerario di Antonino. PUntis dove e posta 
tra Gela e Agrigento ma fra quelle tra terra men- 
tre Di od oro scrive *= Finziade è situata sul mare 
dove. Finzia di essa fondatore trasportò i gelesi di- 
strutta Gela = Il Salso è dopo il Simeto il più 
grande della Sicilie). Il fonte Fatuzza al piede delle 
vaste Nebrodi non lungi da Polizzi divide 4e sue 
acque in due correnti ; uno va a settentrione e fa 
il fiume Grande, l'altro a mezzogiorno riceve le 
acque di Donna Alta e di altri fonti che nascono 
dalle Nebrodi che si allungano sopra Petralia e ivi 
prende il nome di quella città ; vi si uniscono quindi 
il fiume delli Fanelli , e più sotto le acque di 
Resuttana e Alimena e dopo una corrente che na- 
sce dalle montagne di Gangi che riceve acque salse 
e prende allora il nome di Fiume Salso. Vi co- 
lano poscia le acque che scaturiscono da due fonti 
uno nel cortile e l’altro nell’orto del monastero bc- 
nedittino di Gangi • il vecchio, e correndo sotto le 
montagne delle miniere di sale di Castrogiovanni 
le acque che da esse scendono lo fanno piu salso. 
Sotto il castello di Rasicudia il Salso e il fiume 
di Petralia’ si uniscono sotto il solo nome di Salso. 
Tra Caltanissetta e Pietra perzia riceve il fiume Mo- 
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rello, e un fiume composto Ri tre va a passare j«r 
una fenditura può dirsi della alpestre e scoscesis- 
sima rupe Roccastretta e va finalmente orgoglioso 
al mare. È l’ antico T Irnera detto meridio- 
nale mentre l’altro e il settentrionale. Dividono la 
Sicilia in due grandi parti orientale e occidentale. 
I messi di Geronimo a Cartagine convennero che 
scacciati i Romani lo Imera come diyide la Sicilia 
dividerebbe i due imperi punico e siracusano. I 
Jtomani distrussero l’uno e l’altro, il tempo è i 
Barbari i Romani , e i due Imera seguono a di- 
videre la Sicilia. 

Da Capo P ussaro a Terranuova per i paesi 
fra terra. 

Dal Capo passando per Pachino dopo 1 8 miglia 
è Noto. Se da esso si va a libeccio dopo 4 miglia 
si passa il Tellaro o Abiso a guazzo ma nelle pie- 
ne sopra il Ponte di S . Paolo a 4 miglia .verso 
il mare. Si arriva a Rosolini a 8 miglia da Noto 
paese di recente origine sul pendio di una pianura 
inclinata dà libeccio a greco. Ha 3,700 abitanti. 
Camminando a greco si tragitta il picciolo fiume 
Bufaidone che nasce poco 'lungi da Spaccaforno e 
va ai mare come dissi e nel lido S. Rosolia e si 
ghigne a Spaccaforno a tre miglia da Rosolini. 
Essendo nel vallone nel fondo del quale scorre il 
fiume si saliscc sulla rupe alia cui superficie è il 
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paese di forma quasi circolare e al quale non si 
può arrivare da greco sino a mezzogiorno così ò 
alpèstre l’altura; dalle altre parti è unita ai ter- 
reni vicini; è distante 4 miglia dal mare delPuz- 
zallo. Ha 7,000 abitanti perchè in ottimo aere; essi 
hcvouo acque di cisterne; ricordevoli del treni uoto 
nel i6g3 che gettò a terra tutto il paese con sag- 
gio pensiere hanno case basse e strade larghe. Ti- 
rano Si dice il nome Spaccaforno da Tspicae fun- 
dui casale che- esisteva poco lungi. E il paese alla 
estremità meridionale di una valle che tra esso e 
Modica ha lo spazio di circa nove miglia. In una 
deserta e vasta pianura si apre essa e va a molta 
profondità dal terreno superiore. Le acque copiose 
vi trattengono quasi una perpetua verdura. Si veg- 
gono nei lati- della viva roccia innumerabili qua- 
drate cavità travagliate dalla mano degli uomini 
come a Pantalica e in moltissimi altri luoghi della 
Sicilia. Non e inverisimile che state siano un tem- 
po abitazioni di uomini dati alla coltura della terra 
e a una vita pastorale e tranquilla. Malaterra parla 
di uomini in Sicilia che al tempo della venuta dei 
Normanni abitavano nelle grotte. Sull’ alto della 
valle o Cava di Ispica evvi un grande castello in 
gran parte rovinato dal tremuoto del i6g3 detto 
Fortezza , 0 nelle vecchie e regie scritture Forta- 
lìtium. 

Da Spaccaforno a occidente dopo 3 miglia si ha 
a destra la strada che va a Modica a io miglia 


Digitized by Google 


»4t 

da Spaccaforno. Si traversa indi una bella campa- 
gna coltivata sparsa di case e la cui vista e resa 
vaga dallo aspetto del mare che resta sempre a 3 
miglia a destra e verso il quale quelle amene con- 
trade sembrano discendete. Il cammino diviene al- 
pestre e scosceso e si giugne a S cicli a 13 miglia 
da Spaccaforno. E in un profondò vallone fra due 
cave che lo dividono da oriente a occidente; è 
quindi dominato da erte rupi, e a 4 miglia dalla 
Marina di Donnafugata. Fu sino al i45o sulla ci- 
ma della collina sul declive pendìo della quale è 
dopo quel tempo ; ivi restano grandiose rovine. 
Nello stesso luogo e nei campi intorno ritrovatisi 
molti monumenti antichi onde si sospetta con ra- 
gione che stata vi sia K Casmenn edificata 

dai Siracusani vepti anni dppo Acre; è il silo più 
proprio alla idea di quei gran popolo che volle 
occupare un grande spazio all’intorno die così rac- 
chiuso veniva da una linea nella quale una dopo 
l’altra erano Siracusa Acre quasi nel mezzo dalla 
quale ivasi nel lato meridionale a Casmena poco 
distante dal lido e alla fine a Camarilla sul lido 
stesso. Scicli ha aria umida non molto salutare più 
in state , e 9,5oo abitanti. Da Scicli a greco si' 
scende nel fiume di Modica e si giugne alla città 
camminando lungo il suo letto. E posta in tre pro- 
fondi valloni che si uniscono in una rupe ce atro 
di essi e della città. Caduta quasi tutta nel tre- 
muoto del 1693 risorse ma non in migliore sito; 
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le acque che colano nei valloni la bagnano e con 
Ponti di pietra si passa da una parte all’ altra di 
essa ; è quindi esposta ai disastri delle grosse acque; 
piange ancora i danni sofiérti per tale riguardo . 
Hello scorso anno i 833 in uomini e in cose. Ha 
19,700 abitanti con un- fertilissimo territorio; la 
sua marina il Puzzallo è distante 10 miglia. I Ro- 
mani la chiamarono Mvtyca e in 1 ohmico- c delta 
Morouxx Motuca. Gli abitanti Mo~uxaious Moticei 
per errore di scrittura in Diodoro sono M* 3 tv*ious 
Madinei ; lo stesso dir si deve del Mirile di Silio 
in vece di Mvtjee forse per il metro. Da Modica 
chi va a maestro salisce prima sulle allure per una 
strada sulla roccia assai alpestre die indi è seguita 
da una precipitosa discesa sino al fiume di Ragusa 
che in inverno non può guadarsi ; si veggono i 
resti di un Ponte che le acque distrussero; dove 
si passa sotto il paese è largo 70 piedi. Ragusa 
a 4 miglia da Modica è sull’alto di una roccia nel 
mezzo di una valle profonda. Lunga un miglio e 
un quarto da oriente a occidente ha in quella di- 
rezione varii livelli. Con una scala lunga quasi un 
miglio si va alla parte alta che è sopra un piano 
che è la più moderna e detta Cosenza. Ma tutta 
la citta è dominata da monti che le sono attorno 
assai vicini. Nella bassa l’aria è cattiva in state. 
Ha 17,000 abitanti sopra feracissime campagne. Che 
sia stato il sito di Ibla E rea una delle Ible è so- 
spetto assai incerto. Tolomeo pose Ibla tra Pachi- 
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no e Gela e certamente quella che Stefano chiama 
Hp* Era e anche eXxrra'v minore. Nello Itinerario 
marittimo di Antonino tra . Agrigento e Siracusa si 
mette Plagereo sive Cymbae che ben può resti- . 
tuirsi in Plaga Haereae sive Ilyblae ; per altro 
cammino da Agrigento a Siracusa si trova Agri- 
gento Calviniana Hible A gris che deve dire Acris 
Siracusis \ allora il viaggiatore da Calvisiana , al 
Comiso passando per Ibla a Ragusa si allontane- 
rebbe da Siracusà in luogo .di avvicinarvisi. Sono 
dunque luoghi d’ignoto sito; * - • 

.* • Da Ragusa verso tramontana sempre lungo il 
letto del fiume di quel paese e- dopo averlo pas- 
sato tre volte si arriva a Giarratana a io miglia 
da Ragusa. È sul declive fianco di un,, promonto- 
rio che guarda oriente.' Un gran vallone la cir- 
conda da occidente a oriente. Prima del tremuoto 
del 1693 era sull’alto di esso a due miglia dal 
sito presente e in buono aere , e oggi in cattivo 
onde malgrado un fertilissimo territorio bagnato 
dal fiume che vi ha molte sorgenti non ha che 
2,100 abitanti. Nei contorni del vecchio paese si 
trovano assai resti antichi. Se da Giarratana si va 
a maestro si passa subito un picciolo fiume che 
nasce a breve distanza a tramontana e va poi a 
unirsi al fiume di Ragusa ; si hanno monti a de- 
stra e a sinistra ; si traversano indi varie colline 
coltivate e dopo tre miglia da Giarratana si trova 
Monterosso paese sopra roccia che è sull’alto di 


Digitized by Google 



*44 

un monte circondato da profonde valli ; dicevasi 
prima Moris Tahalmus % e nel registro sotto Fe- 
derico II- Luptnum e Lupia Casale. Ebbe po- 
scia il nome dalla nobile famiglia Rosso. Il paese 
è dominato a oriente dal monte Calvario per dove 
passa la strada. Ha grandi e feraci terre ottimo 
aere sopra quella eminenza e 3,655 abitanti. So- 
pra la montagna esistono resti antichi. Se si va 
ancora a maestro si passa prima per una vallata 
e indi per varie colline ‘ h e cinque miglia sopra 
Ponte di pietra il fiume di Vizzini già descritto 
e dopo picciola salita si giugne a Licodla a 7 
miglia da Monterosso ; seguendo ancora a maestro 
dopo i3 miglia s’incontrerebbe Caltigirone. 

Se da Monterosso si scende a libeccio dopo cin- 
que miglia si salisce Sulla Portella di S. Leonar- 
do passo dominato da due monti dello stesso no- 
me ; indi, scendendo per un miglio e poi salendo 
si arriva a Chiaromonle. È ivi un alto monte 
alle cui radici a oriente vi fu Gulfi paese che era 
dominato dalle ardue e sassose alture, di esso. Era 
ancora nel tempo del re Federico. Forse rispiuli 
dal cattivo aere gli abitanti abbandonarono quel 
silo basso dote oggi sono le rovine e stabilironsi 
sulla cima della elevata montagna. Manfredi Chia- 
ro monte di esso padrone lo circondò di forti mu- 
ra delle quali ne restano solo gli avanzi. Nel 1299 
dai Francesi sotto Ruggieri Loria cinto da vigoroso 
assedio gli abitanti si difesero valorosamente e non 
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si resero se non per solo timore di non poterlo 
soffrire più a lungo. Deposero per patto le armi, 
e pure aperte le Porte i barbari assalitori fecero 
di tutti orrendo scempio. Ha 5,ooo abitanti in 
bel sito aperto a tramontana e mezzogiorno, cir- 
condato da una valle da' occidente a maestro e 
dominato da monti da scirocco a- levante. Non 
avendo acqua nell’ alto vanno a - prenderla da due 
fontane a picciola distanza. Ire miglia a occidente 
alimentano il lago Canalizzo e vi pescano varj 
pesci ; non potranno ròai compensare i danni, del- 
le sue orribili esalazioni. Da Chiaromonte a mez- - 
zogiorno si discende per due miglia e la strada 
ha sèmpre a oriente uria catena di montagne che 
si allunga verso - mezzogiorno. A 4 migliaci passa 
il torrente della Favarotta che nato pobo lungi 
dalla strada inalila giardini e va come dissi a get- 
tarsi nel fiume di Camarana. Dopo 7 miglia dà 
Chiaromonte si arriva al Co/niso'a Ile falde a tra- 
montana di un monte e che a mezzogiorno ha va- 1 
rie colline. In mezzo al paese è la sorgente che 
accennai ; è cosi abbondante che per condotti ser- 
ve all’uso degli abitanti che sono ie,io 5 perchè 
sotto buono aere, indi ai giardini e orti e alla fi- 
ne diviene un fiume. È questo il fons Dianae 
di Prisciano che Solino chiamo fiume di Diana. ’ 
Creduli scrittori asseriscono che se quelle acque 
non erano versate con mani pudiche non mescola- 
vansi al vino; ognuno sa che versando dolcemen- 
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te il vino non si mescola con qualunque sia acqua. 
Tale racconto di vecchie di Solino h simile all’al- 
tro che narra dei due fonti del lago Gelonio che 
non vi fu mai in Sicilia, dei quali l’uno egli di- 
ce rende sterile la feconda , e feconda la sterile 
l’altro. Alle Perriere, a Belvedere, al castello e 
in altri luoghi del Comiso vi si trovano monu- 
menti antichi onde si è sospettato che stata vi sia 
quella Castnena' che più probabilmente era a Sci- 
cli. E più credibile che vi fu la Calvi stana del- 
lo Itinerario di Antonino secondo il quale è posta 
la Plaga Chlvisiana nella spiaggia a 8 miglia 
dopo -Gela; anche nei tempi moderni le spiagge 
hanno a poca distanza deutro i paesi dei quali 
portano il nome. 

Uscendo dal Comiso per maestro dopo 3 miglia 
si passa un picciolo vallone e il fiume di Cama- 
rana ivi largo appena io piedi, e fatto altro mi- 
glio si arriva a littoria posta in luogo piano 
senza alcuna altura vicina.. Nacque al principio 
del secolo XVII per volere . di Alfonso Enriquez 
conte di Modica che gli diede il nome della sua 
madre Vittoria Colonna. La Piana di Vittoria è 
uno spazio piano di quasi i a miglia che a oriente 
Và sino al Comiso e a greco sino sotto Chiaro- 
monte e* a tramontana quasi sino a Caltagirone. 
Fertilissima in ogni prodotto ma il pae?e è in 
cattivo aere onde non ha che 9,346 abitanti che 
pure nella state mancano di acque. Se dal Comi- 
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so andando a Vittoria dopo un miglio e mezzo si 
va per la strada die ,è a. destra sempre piana e 
in mezzo a alberi dopo \ miglia si trova Biscari 
alla sinistra del Diri Ilo sul piano di ùna collina. 
Con fertilissimi campi ma con caltiyo aere no» 
ha che a, 5 oo abitanti. Da Vittoria a libeccio si 
hanno 4 miglia di strada piana sabbiosa e piena 
di alberi sino al campo Dorillo e alle sponde del 
fiume di Vizzini che ivi ne prende il nome. Do- 
rico o Ode grillo era un casale fche ivi esisteva 
sopra picciola altura non 1 - lungi dal vicino Biscari 
dove è oggi la chiesa rurale con magazzini attorno. 
Nelle scritture si legge che Orlando di Milia pa- 
lermitano diede il giuramento per Odegrillo al re 
Federico II ; si sa anche che fju dato dal re Pietro 
a Alaimo di Leulini. Si scende indi piacevolmente 
sino al letto del fiume che ivi scorre a 8 miglia 
da Vittoria , si passa sopra picciolo Ponte di ■ le- 
gno non lungi da Biscari , si traversa dopo unji 
gola strettissima e lunghissima e^si^ia poscia a 
picciola distanza il lago o Beviere di Terranuova 
che ha due in tre miglia di giro a destra del fiu- 
me lontano un miglio e altrettanto dalla spiaggia, 
È il Cocanicum slagnuin di Plinio. Si va iadi 
per la Piana di Terranuova 'e dopo una strada 
sulla sabbia della spiaggia passato il fiume si giu- 
gne alla città a 18 miglia da Vittoria. 
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Da Terranuova a Artesino nel centro 

deW Isola. 

t 

Da Terranuova a tramontana si pàssano 8 mi-* 
glia della Piana terranuovese e dopo altre 4 di sa- 
lita si perviene a S. Maria di Niscemi in una 
aperta pianura sulla cima di una alpestre monta- 
gna. Verso il fine del secolo XVI un villano che 
ricercava fra le fratte un bue smarrito presso un 
fonte vi trovò in vece una immagine della Ma- 
donna ; le innalzò una chiesa che fu il principio 
del nuovo paese cominciato nel 1627 dal principe 
di Butera padrone del luogo. Sotto un aere salu- 
tare si è accresciuto a 6,082 abitanti sopra un ter- 
ritorio fertilissimo in tutto e coverto di viti e di 
lieti pascoli. Se da Terranuova si va per maestro 
dopo 4 miglia della Piana, e altre 4 e mezzo di 
terreni sparsi di picciole colline si passa il fiumi- 
cello di ’Manfria e dopo altro miglio e mèzzo si 
arriva a Butera che occupa il piano alto di un 
monte quasi inaccessibile ; vi si giugne per tre sole 
strade. Il paese ha la forma di un arco. Sopra 
una altura a mezzogiorno e fuori delle abitazioni 
vi è un ammirabile castello con la entrata a tra- 
montana, di forma quadrata e con cinta di robu- 
stissima fabbrica ; è così alto che ha dentro cin- 
que ordini e domina tutto il paese ; i muri hanno 
i5 piedi di larghezza ; le volte sono di mattoni e 
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di riquadrati massi ; una cisterna che vi si trovò 
nel passato secolo è di grandezza enorme, e eli forma 
singolare. Nella parte di tramontana lia una torre 
parallelopipeda. Il paese fu circondato di mura e 
di Forti. Ha campagne belle e feconde in tutto. 
La montagna è bagnata nel piede da due fiumi 
che poi uniti prendono il nome di fiume Naufrio. 
La marina di Manfria. non è' distante che 8 mi- 
glia. Malgrado l’ aere puro e salubre non ha- che 
4,o8 1 abitanti; il vizio che arresta la popolazione 
è negli altri elementi. Nel sito si’ trovano molti 
resti antichi e pale verisimile la opinione che vi 
sia stata M*KT&'piov Mattorio città rammentata da." 
Erodoto che la pose virep TeX/iy sopra Gela , e da 
Stefano. Una bella strada porta da Butera à Maz- 
zarino 9 miglia a maestro. È sul piano alto al- 
quanto declive a mezzogiorno di un monte. Con 
feracissimo e ampio territorio e ottimo aere ha 
11,569 abitanti. Nella campagna si trovano antichi 
monumenti ma d’ ignote città distrutte. Miglia 8 
a oriente è il picciolo casale S. Cono sul pèndìo 
di un monte che a oriente è dominato 'da altri 
monti ; ha 3 oo abitanti. Se da Butera si va a oc- 
cidente si ha prima' una strada tagliata nelle mon- 
tagne a sinistra .del fiume di Manfria di 2 miglia 
e indi quasi sempre in piano dopo altre 8 si ar- 
riva a Riesi detta prima Rahalmct. È posto sul 
pendìo di una picciola altura in una ;valle un fianco 
della quale lo domina da settentrione. Nacque verso 



la metà del secolo, XVII in quella campagna dalla 

quale ebbe il nome, e per opera di Pietro A 1 tri- 
riva padrone del luogo ebe gli diede anche iV suo 
cognome. Ila fertili terre acque copiose acre cat- 
tivo nella state e 4 ■> ? - ° ° abitanti. 

Da Riesi a greco si trova Barrafranca dopo io 
miglia, di strada fangosa e nella quale si passano 
varie acque che vanno a gettarsi nel vicino fiume 
Salso. Una di esse nafte dal lago Peritila sotto 
Castrogiovanni e ha il nome Saracino Brahemi; ba- 
gna due miglia a occidente le campagne di Piaz- 
za, lascia a sinistra Mazzarino, nella sponda destra 
Berrà franca e si unisce indi al Salso. Il paese fu 
detto prima Convicino , ó Convichino come è ac- 
cennalo nel 1517. Fu ipdi ristorato da Matteo Bar- 
resi marchese di Pietraperzia ondc'Fazello lo dice 
nato al 'suo tempo ; è posio'sul pendìo di una col- 
lina che forma una valle con altre in faccia che 
circondano il paese che ha poco olio , poco vino, 
poca acqua, e aiia cattiva Bella state, e pure 5 , 600 
abitanti. Da Barrafranca per maestro dopo 4 mi- 
glia e metto passando per mónte Pizzi 1 lo si ar- 
riva a Pietraperzia sui fianchi a mezzogiorno- e 
oriente di un érte monte da dove è soltanto ac- 
cessibile e enormemente scosceso dalle altre parti 
ma a oriente è dominato- da una rupe distante circa 
5 ot> passi. Sull’alto del paese e quindi del monte 
vi è un vecchio castello. Ha 9,100 abitanti in 
aere buono. Le campagne sono tutte belle e fer- 
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tili. Sotto il castello e nei vicini luoghi si trovano 
molti resti antichi. Fórse vi fu come credesi Kav- 
Xovtx Caulonia di Stefano, da Antonino detta Cai - 
lontana nel suo Itinerario. Se da Pietrapefzia si 
va a greco a 6 miglia dopo disastrosa discesa' si 
passa il fiume Torcicòda che* quando è grosso non 
può passarsi ; ò formalo dalle acque della monta- 
gna di Castrogiovanni, e del h"ó Lo"astrello e si 
getta nel Salso pofco dopo il Ponte di Capodarso. 
Si arriva a Castrogiovanni à i5 miglia da Pie- 
traperzia. ,• 

Se da Barrafranca si va a greco dopo 6 miglia 
si passa il fiume che nasce vicino quella - città e 
che è quello di Tèrranuova , dopo altro miglio ò 
la P ortella di S'. Domenico , luogo elevato dal 
quale si discopri un grande orizzonte assai' piace- 
vole veduto a Sole nascente e fatte altre 3 miglia 
si arriva a Piazza. Diverse colline riunite per i 
loro fianchi danno il sito della città e la 'circon- 
dano da ogni parte. L’ antica esisteva nella bella 
pianura alla cima del monte Annerino popolata a 
quel che credesi da mólti di quei Lombardi che 
militato avevano sotto il conte Ruggieri il quale - 
secondo aggiungono diede loro quella bandiera- di 
seta che ricevuto avea dal papa Niccolò H, e nella 
quale effigiata vedevasi la Madonna. Guglielmo I 
in una delle congiure contra di lui la distrUs$e a 
ferro e a fuoco. La bandiera occultata fu -pò? sotto 
l’altro Guglielmo dai dispersi cittadini ritrovata e 
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divenne il segnale della riunione nel sito presente 
circa 3 miglia a occidente del primo. Si accrebbe 
progressivamente e verso il principio del secolo XV 
si formò il grosso sobborgo a mezzogiorno che si 
chiama la città nuova. A occidente ha un picciolo 
castello . quadrato guarnito da l\ quadrale torri. Ha 
16,100 abitanti, e campagne amenissime e quasi 
sempre .verdeggianti per i boschetti per le selve e 
per i luoghi coverti di alberi di ogni sorte. Pit- 
toreschi e «poetici . sono i campi attorno alle sor- 
genti del fiume Gela. Il luogo detto Muliano 3 
miglia a oriente della città ha il fonte di ghiacci 
o ghiozzi nel linguaggio del paese per la freddezza 
delle sUe acque^ e quello di Buffatilo. Platani om- 
brosi, c coni feri pioppi ne circondano le sponde. 
Unite in fiumi e accresciute da altre acque colano 
mezzo miglio a settentrione delle abitazioni, muo- 
vono un gran numero di ruolini, inalfiano gli orti 
e i deliziosi, giardini di quei luoghi e vanno poi 
verso mezzogiorno sotto- il nome di fiume di Ter- 
ranuova. Ngl luogo Sofiana così nominato nella 
diocesi di Siracusa dal papa 'Alessandro IH e dove 
veggousi resti antichi vi fu la ' Gelensium Philo- 
sùuìùana dell’Itinerario di Antonino altra città presso 
le sorgenti di quel fiume che avea Gela alle sue 
foci. Sul monte Nanni da Piazza vecchia lungi 2 
miglia, monte isolato e che sopra il suo piano alto 
ha pure molti resti antichi, vi fu può essere se- 
condo soltanto la somiglianza dei nomi la Nasvupty* 
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Nonìmna dello abbreviatole di Stefano. Al piede 
del picciolo monte Morgano si veggono rovine an- 
tiche che sono forse di- un casale dei Savacini. 

Da Piazza verso scirocco dopo 3 miglia si passa 
la torre di Bolo parallelopipeda* di quasi 4° piedi 
di altezza e con tre stanze una -sopra 1 ’ altra , e 
dopo altre miglia si arriva a Caltagirone. S§- 
gueqdo nella stessa direzione si . traversa la campa- 
gna Ralialsemi vasto spazio sparso di abitazioni di 
agricoltori che la rendono ferace in frutti di ogni 
genere ; grassi pascoli sono sotto numerose selve 
di sugheri che ivi mollo verdeggiono ; in ,varj luo- 
ghi colano i ruscelli che la mantengono sempre 
lieta. Il casale dello stesso, nome e il fondo furono 
donati a Caltagirone da Federigo II. Ma se dopo 
7 miglia da Piazza si torce a sinistra si trova Mi- 
rabella o Maccarì sopra un suolo fra dué collinette 
alquanto alto ma declive a occidente. Picciolo ca- 
sale fu poi ingrandito verso il i 6 io datino della 
famiglia Paterno di Catania- che gli diede il nome 
della sua moglie Eleonora Mirabella. Ha 1^943 
abitanti in basse e miserabili case. Se a. miglia 9 
da Piazza s> va a destra si arriva a S. Michele a 
Z miglia Macca ri. a libeccio. Per giugnervi si 
passa il fiume Tenchio che nasce nella catiipagna 
Giliotto di Piazza * bagna un campo che gli dà il 
nome, passa tra Maccari e. S. Michele, .al passo 
del Ferro e dei Monaci riceve le acque di Mineo 
e indi si unisce a Gurnalonga; scarso di acque 
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nella state nelle .piene non è guadabile. S. Michele 
è 'alle falde del monte Canseria , in aere umido e 
malsano nella stale onde non ha che 2,1 55 abi- 
tarti. Nacque sono tre secoli. , ■ 

Da Piazza a greco dopo 9 miglia si ha Aidone 
o Daidnne sopra un alpestre monte di viva roccia 
accessibile da oriente e da occidente , dominato a 
mezzogiorno e libeccio dalla plcciola montagna S. 
Michelarcangelo c a tramontana da un rovinato ca- 
stello. Con tirt vasto ben coltivato T e fertilissimo 
territorio e sotto ottimo aere ha pure 3,765 abi- 
tanti. Come per ‘Piazza si crede clic pure fu dato 
ad abitare ai Lombardi delle armate del conte Rug- 
gieri. Poiché Ayn in lingua dei Sarpcini significa 
fonte si e il paese creduto opera di quelli, ma gli 
abitanti come tutti gli altri onorati cittadini pro- 
clamano una origine più antica supponendo le ro- 
vine o cadavere di una città che si trova due mi- 
glia a Oliente del paese nel luogo che chiamano 
Cittadella essere .dqlla antica Erbita. Ma è più 
probabile la opinione di essere di Ep7=rYov Er- 
gevo dello abbreviatore di -Stefano da Diodoro e 
Tolomeo detto ^ipyivTtov Sergenzìo , da Silio He.r- 
gentum del quale gli abitanti sono da Plinio chia- 
mali Ergentini. Tolomeo lo pose tra Cenlurvpe 
Agira e Mene e tale è quel sito. Dalle montagne 
di Aidone nasce il fiume B'elmànte dal piede di 
una altufa di tale nome che ebbe forse per la 
bella e grande veduta della Piana di Catania al 
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fine occidentale della quale essa si trova ; è nel 
campo Passaprajno. Sulla sua sommità vi è il 
cadavere di una antica città; Negli ultimi tèmpi 
vi esisteva un casale Belmonte che poi aneli’ essò 
venne meno. Il fiume scorrendo verso oriente passa 
per il fondaco delle Gamie' e con il nome di fiu- 
me delle Canne va a unirsi al Sinieto. 

Se da Piazza si va a maestro piegando il carm- 
inino alquanto a destra a 9 miglia si ha Caro * 
pipi nome della campagna nella quale e Giovanni 
Vitale della famiglia Valguarnera vi edificò un ca- 
sale al quale diede il nome della famiglia. Posto 
sopra un monte e quindi sotto buono aere hd 5 , 160 
abitanti in < mezzo a feraci campagne. Ritornando 
in istrada .per seguire a maestro a 11 miglia da 
Piazza si arriva al lago P ergusa di figura circo- 
lare è di circa 4 miglia di giro. ' Celebrato dai 
poeti come cinto da densi e sacri boschi e da'sel- 
ve fiorite. Tutti gii abbellimenti poetici sparirono 
con Proserpi ha allorché venne rapita dal mezzo di 
quei fioYi e ‘della perpetua primavera, clic ivi re- 
gnava e si trovano in vece le putride esalazioni 
del lago e mortifere che tradiscono invitando a 
dolce sonno. Non meno dannosi sono gli altri due 
laghi Sfondato e Logastrello 4 miglia a scirocco 
di Castro Giovanni alla quale si arriva dopo 4 mi- 
glia a maestro. Un alto piano di forma quasi trian- 
golare e di 6 miglia di circuito, e rimasto per la 
mancanza dei terreni intorno sopra i quali esso si 
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eleva circa i,o 5 o piedi stabilisce ivi lo umbellico 
della Sicilia. Là città è sul lato che guarda t orien~ 
te; in quell’ angolo sopra viva rupe s' innalza un 
antico castello. . Nel centro del triangolo vi è una 
gran torre. Il resto della superficie triangolare è 
pietroso e deserto, onde non si sa nelle stato pre- 
sente ritrovare quel luogo proclamato da Diodoro 
come coverto di viole e di ogni altro genere di 
fiori ammirabile a vedersi, che era vicino alla città 
e dal quale fu la bella Proserpina rapita. Vi si 
andava per erte salite e oggi per la serpeggiante 
strada rotabile.' Sotto un aere sano vi sono 11,100 
abitanti che hanno buona salute , copiose acque c 
così scarso legno che per cuocere il pane debbon 
servirsi dello secco sterco degli animali come in 
tutti, quei paesi dove ewi il punibile costume di 
tagliare gli alberi e la cicca indolenza di’ non 
piantarne dovunque c di non alimentare boscaglie. 

I siracusani 70 anni da che la loro città era fatta 
vi edificarono Evy* Erma -che per il sito divenne 
importante e per la religione di Cerere. Abbattuta 
nelle devastazioni romane dice Straberne che al suo 
tempo ridotta era a pochi abitanti. Sotto i sara- 
cini fu detta Castrum Aayn corrotto indi in Ca- 
strum Janni ed. essendo nella nostra favella Janni 

nome abbrevialo di Giovanni ne emerse dal tutto 

• * • , * » 

Castrogiovanni. 

A 6 miglia da Castrogiovanni vi è Rosmann» 
luogo dove le rovine di antica città e di un ca- 
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stello bau fatto sospettare essere stata in esso Ma- 
cella della quale gli abitanti furono da Plinio detti 
Magellini; ma altri la liau creduta presso il vec- 
chio castello di Mopgelino sul monte Grifone tra 
Mineo Daidone e Galtagirone dove, auche sonovi 
rovine, antiche. Quando mancano le indicazioni evi- 
denti delle storie dei prischi tempi noa si può che 
sospettare e talvolta assai da lontano. l)a Castro- 
giovanni scendendo per la nobile recente Strada, e 
salendo verso maestro si ariiva a Calasùibetta due 
miglia e mezzo a settentrione di Castrogiovanni. 
Occupa T alto sito a occidente di una grande - al-, 
tura. Paese dr buono aere di buona acqua ■£ di 
buoni abitanti che sono al numero di 4>5g5. Co- 
me betha in saracino dice palazzo si crede che sia 
stato il luogo abitato sotto la invasione di quel po- 
polo e che poi venne ingrandito dai due conti nor- 
manni Roberto e Ruggieri quando vi si stabilirono 
per la espugnazione deHa vicina Enna- Divenuto il 
soggiorno del re Pietro II , che alla fine vi mori 
ebbe onori e utili istituzioni. Malgrado tanti van- 
taggi, il paese ha nell’interno e nello esterno triste 
faccia di una vecchiaja dispiacevole. La montagna 
sopra la quale giace è lo stesso piano alto della 
Sicilia che da occidente venendo a oriente ivi è 
reso alto e scosceso dalla enorme valle che lo se- 
para dall’altura di Castrogiovanni. Ciò si riconosce 
ben presto guardando verso oriente e mezzogiorno 
dalla più alta rupe di essa. , 
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Camminando verso seltentrione dopo 6 miglia si 
passa il vallone Pietralunga bello e pittoresco ; 
in esso colano le acque che scendono dal monte 
Artesino. A 6 miglia e mezzo la, Strada è tagliata 
da quella che da Armena va al Foudaco dclli 
Calderari. A 8 si tragitta un ramo del Salso che 
nasce al piede di un picciolo monte distante nn 
miglio a greco,. Le acque sono salale perchè quei 
terreni attorno sono impregnali di sale; il corren- 
te riceve altre acque e si uuisce al Morello con 
il quale va nel Salso. Dopo 9 miglia si giugne a 
Villadqro posto nella parte scoscesa meridionale 
di un monte. Cattivissimo aere per gl’impaluda- 
menti vicini onde con un grande è fertilissimo 
territorio non vi sono che poche ceatinaja di abi- 
tanti tormentati e uccisi dalle malattie ; è detto 
Passarello e la sua origine rimonta al 1677 per 
opera di Giobattisla Santonofiio e Grimaldi. Tro- 
vandomi nei luoghi di cattivo aere e raccogliendo 
osservazioni ho riconosciuto , che per la indolenza 
si giugno a riguardale quel perfido nemico come 
i vizj posti dietro le nostre spalle che o non si 
tredono o si stimano come non dannosi, e l’uomo 
che tanto apprezza la vita lascia per lo più in 
abbandono mortale tutto ciò che la miuaccia o la 

» I 

opjwime anche in mezzo alla slanchczzza di soffrir- 
le i mali si teme la palla di scoppio che ucci- 
de un uomo e non quelle che uccidono intere po- 
polazioni. 
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* Da Calascibelta' a maestro si arriva subito a 
Brio lo paese in sito basso di poche' ccntinaja di 
abitanti dei quali i volti e sino le facce delle lo- 
ro miserabili case fatte di fragili pietre di gesso 
annunziaho le devastazioni del cattivo aere che vi 
domina da fiero e inesorabile tiranno. Dopo 4 
miglia da Briolo è la famosa miniera di sale di 
Castrogiovanni. Dai luoghi superiori cola un ru- 
scello di acqua salata che scende al basso delle 
allure che hanno il . sale nel loro seno e fa il 
fiume delle Saline che secco in state lascia nei 
contorni il sale addensato, A picciola .distanza si 
vede pelle terre lino stagno. Nel 1824 passandovi 
vi trovai immerso il lino per la macerazione; la 
puzza che da esso esalava era insupportabile sirìo 
a grande distanza ; passarono avanti a me alcuni 
vicini- ali minisi che riportavano al paese la parte 
asciutta ; erano cadaveri che spaventavano. Con 
breve cammino si ‘arriva a Jrtesìnn monte riguar- 
dato a giusta ragione come il centro del gran 
triangolo. Ha nell’ alto una assai piacevole pianura 
dall’ orlo della quale si ha la più bella veduta 
della Sicilia a oggetti distinti. Due secoli sono 
esisteva ivi un cenobio di eremiti tutti dati a Dio 
• e che distinguevansi per la santità , e prt* la in- 
nocenza dei costumi. Si deve credere clic l’ nomo 
a misura che si eleva più in alto dalle basse, di- 
more si avvicina più alle eteree regioni che pu- 
rificano le idee dalle immondezze terrene e rendo- 
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no 1’ anima più capace a sentire le dolcezze di 
una vita -lontana dal vortice tumultuoso e assai 

spesso tormentoso delle umane società; ma le de- 
bolezze ci tolgono sovente dalle più utili risoluzio- 
ni perchè amara e disgustosa render ci debbono 
la nostra corta e fallace esistenza. Del cenobio 
sul monte Artesino nè anche ne restano più le 
rovine. Nelle radici occidentali vi è il lago Fici- 
lìno dal quale nasce il fiume Morello o A morel- 
lo clic dopo aver colato per la valle degli Alberi 
lascia Calascibetta e Castrogiovanni a sinistra e 
prima dei Ponte di Capodarso si . unisce al Salso. 
Nelle radici orientali sono le prime sorgenti del 
. Dittamo che unite fanno un fiume che scende 
verso oriente, riceve le acque del monte Tavi sot- 
to Lionfort? e quelle della montagna di Asaro 
riunite nella lunga valle che la grande altura di 
Castrogiovanni chiude alla fine da mezzogiorno e 
che pure contribuisce le sue acque; si rivolge a 
oriente, lascia a sinistra Catenanuova , bagna le 
falde dei monti Judica Scalpello Torcisi nella Pia- 
na di Catania, fertilizza le campagne di Camopietro, 
e finalmente al Passo del Cavaliere si getta nel 
Simeto da destra. E senza dubbio il Kpuaas Chrvsas 
che Vibio asserì colare dai monte Hereo. Sul pro- 
lungamento di ArlcsinÒ' verso occidente tra il Salso 
e il Morello s’innalza il famoso castello Rahal- 
giovanni presso il quale eravi un casale da mol- 
to tempo distrutto ; Rahal significa casale nella 
lingua dei Mori. 
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Dal mézzo della Sicilia a Catania. 

Da Villadoro ritornando a scirocco dopo 8 mi- 
glia si traversa il Boscorotondo folto di ulivi e 
pistacchi ; dopo 3 altre il vallone lo Schiavo le 
di cui acque colano nel Tavi, e si arriva a Lion- 
forte a 12 da Villadoro. È sul piano all’orlo di 
una scoscesa balza à occidente dove vi è pure 
parte di case ; a oriente ha gli altri monti Cirmi- 
glieri e S. Croce. E paese piano e in buono aere 
e di 10,094 abitanti. Lo edificò al principio del 
secolo' XVII Placido Niccolò Brancifortc. Dai due. 
monti accennati che lo dominano da oriente, e 
dagli altri luoghi superiori colano nelle dirotte 
piogge acque assai copiose che armale di grande 
forza passano in mezzo al paese. In ottobre del 
1809 la notte del 23 produssero un torrente im- 
menso che così riempì le strade e a tale altezza che 
tutte le case furono ripiene ; ne gettò di esse a 
terra molle e strascinò seco uomini donne e quanto 
oppoqevasi al suo furore; Lionforte fu cambiato 
in precipizj ; molti infelici ne furono vittime sven- 
turate. Verso occidente passando una stretta valle 
dopo un miglio e mezzo si arriva a monte Tavi 
dal quale colano le acque dello stesso nome che 
unite a quelle dei monti Rotondo e Sapo gettansi 
nel vicino Dittaino. Sul suo fianco vi sono le ro- 
vine di un vecchio castello. Una certa somiglianza 
di nome ha fatto sospettare clic colà, stato sia il 

1 1 
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Tabas di Silio che può essere fu il T*u*x* Ta- 
si aca dello abbreviatore di Stefano che la chiama 
citando il nostro Filisto città di Sicilia della quale 
gli abitanti dicevansi Tavacini. 

Da Lionforte verso oriente girando un poco a 
mezzogiorno è la strada che porta a Àsaro distante 
2 miglia. È posto sul fianco ■ di una. montagna 
detta della Stella e a scirocco da dove è inacces- 
sibile ha un rovinato castello di forma quadrilate- 
ra. Città di buono aere di vasto territorio e pure 
di 3,825 abitanti. È l’antica A<j<j<j?pòs Àsaro di 
origine sieda come pai‘e. Tutto è distrutto; nè 
anche resta vestigio del tempio che fuori la città 
ai riconoscenti abitanti nella strada che da essa va 
a Castrogiovanni eretto avevano al fiume Chrjsas 
oggi Dittaino riguardandolo come un Dio perchè 
inalbava e fecondava le loro carhpagne. 

A 3 miglia da Lionforte a oriente si passa in 
mezzo di Nissnna picciolo paese moderno di cir- 
ca 1,000 abitanti sotto buouo aere e cpn amenis- 
sime campagne. A 8 miglia si arrivà a S. Filip- 
po di Àgirò. Urla catena di montagne da libec- 
cio venendo verso grecò e oriente è interrotta da 
sbalzi profondissimi e ivi essa si eleva in alto 
mostrando una forma acuminata. La città è ac- 
campata intorno e quasi sino alla punta più ele- 
vata. Sulla sommità vi c un castello rovinato che 
domina la cilt,à che gli è a occidente ; vi è pure 
ima diroccata torre. La veduta dall’ alto dei ca- 
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stello è immensa e di una grande bellezza. È l’an- 
tica A yvoiov Agira edificala dai 1 Sicani che occu- 
pavano le cime dei monti per difendersi dai ladri. 
Nulla più vi resta dei monumenti fasciativi da 
Ercole nè anche un segno del lago di 5 oo passi 
che scavò per uso degli abitanti avanti la città. 
S. Filippo nei tempi cristiani y’jntrodusse la fede 
cacciò i diavoli dal paese e gli diede il suo no- 
me. Con ottimo aere e con campagne oltremodo 
uibertose >nóh ha pure che 7,000 abitanti. 

Da S. Filippo verso scirocco si, scende per due 
miglia e mezzo il fianco e le falde della monta- 
gna ; a 4 miglia si passa una picciola corrente di 
acqua e dòpo altre 4 si viene a due grandi pia- 
nure la Sparacogna e la V accareccia. A 9 mi- 
glia da S. Filippo è Catenanuova. Andrea figlio 
di Antonino Riggio principe della Catena presso 
Aci edificò quel paese verso la fine del secolo XVII 
in quella campagna delta Melinventri con voce 
corrotta - dal popolo Mulimenti che si diede al 
paese dal fondatore chiamato pure Catenanuova. 
Scegliere non poteva un più cattivo luogo. L’aere 
malsano che gli apporta il Dittaino che gli passa 
a mèno di un quarto di miglio fa ammalati qua- 
si tutti i 5 oo miseri abitanti; appena . comincia la 
febbre che ne miete un gran, numero; le ragazze 
si maritano a io anni poiché invecchiano o mojono 
presto; chiamano mali paesani le ostruzioni del 
fegato e degli altri visceri e il tifo che spesso vie- 
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ne a visitarli còn nero piede. Il vicino fiume s’im- 
paluda in state perdendo le sue acque, ma nelle 
dirotte piogge riceve quelle die vengono da Lion- 
fortc, da Nissorìa da Asaro da S. Filippo e dalle 
altre campagne attorno e diviene grosso e di una 
velocità spaventevole molte volte passando le 
notti senza dormire in quel paese il suo orribile 
rombare e il fragore mosso dagli alberi dalle pe- 
core c dalle enormi masse che strappa ai campi 
e ravvolge nelle rapidissime sue acque mi hanno 
ripieno l’ animo di raccapriccio. 

Scendendo da quel miserabile paese a oriente si 
traversa la Piana bassa e quasi orizzontale di Ca- 
tania. Dopo 2 miglia -si perviene alla Cuba cam- 
pagna feracissima in frumento; è dominata a oc- 
cidente e libeccio dalia catena subalterna che stac- 
cata' dalla centrale circonda da Taormina lo spazio 
occupato dall’Etna passa per Centorbi e facendo un 
arco in quella Piana va a formare il Capo di Ago- 
sla. In quel luogo si eleva a diverse alture; quella 
in faccia a Cuba è monte Scalpello al cui piede 
cola il Diltaiuo ; nell’ allo ha una declive pianura 
dove sonovi alcune abitazioni un tempo casale e 
uri romitorio abitato clic ebbe per fondatore Fi- 
lippo Dolcetto prete di S. Filippo nel cui terri- 
torio è quel monte. A libeccio di Scalpello c monte 
Torcisi a cinque miglia da Catenanuova e sopra 
il quale vi è altro romitorio. Finalmente monte 
ludica a maestro tra il Ditlaino e il fiume delle 
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Canne. Al tempo dei Saracini esisteva sull’ alto 
piano di esso Zotica detto prima Raccassem paese 
popolato e in quel sito naturalmente forte poiché 
allungandosi da scirocco a occidente è colà il fianco 
della montagna assai scosceso e alpestre e non è 
accessibile che per una stretta via di alcuni piedi 
di larghezza , passo che può da pochi essere dife- 
so , e per le scoscese balze e quasi verticali con 
pietre si potrebbe orribilmente battere e discacciare 
il nemico. Si è conservata memoria che i Saracini 
zoticesi fieri della loro situazione e del fortissimo 
loro castello fecero la più valida resistenza al gran 
conte Ruggieri , ma alla fine si resero. I rimasti 
Saracini nella Sicilia furono sempre inquieti sino 
al totale loro esterminio. I. zoticesi si rivoltarono 
sotto il re Ruggieri e furono distrutti insieme al 
loro paese. Una narrazione popolare dice che il co- 
mandante del castello teneva a forza presso di se 
una baldracca di Caltagirone, e questo poteva av- 
venire. La oltraggiata donna invitò in segreto i suoi 
a venire di notte e in buon numero alle porte del 
castello per i luoghi alpestri e difficili della mon- 
tagna. Come volle il cielo lo affare, riuscì. Intro- 
dusse essa gli amici nelle stanze del castello e il 
suo amante e tiranno cadde il primo trafitto. Nè 
anche era giorno quando tutti i zoticesi maschi e 
donne vecchi e ragazzi .erano tutti morti sotto le 
armi dei valorosi caltagironesi. Il castello fu abbat- 
tuto, il. paese appianato , e il luogo fu dal re do- 
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nato ai vittoriosi guerrieri. La narrazione è finita 
e ci ha lasciato con il desio di sapere quale fu la 
palma che alla donna si diede. Nel sito dopo molto 
tempo non vi' è che un solo romitorio del quale 
i divoti ròmili come quelli.degli altri due sono oc- 
cupali nella coltura dei loro orlile più quella del 
zafferano. Judica è coverta di ulivi e boscoso più 
nel luogo detto Csiarct di Judica. Nella campa- 
gna di Camopelro che è alle radici di Judica alla 
destra del .Dittamo evvi un luogo detto Capezza- 
na. Si sospetta che' ivi stata fosse la Capiloniana 
di Antonino nelle tavole romane detta Capitonia. 
Sembra indicarlo una certa analogia del nome « 

10 essere a 34 miglia da Catania come è ivi no- 
tato. Era può essere mansione come molli luoghi 
negli Itinerarii segnati. 

Dopo 4 miglia dalla Cuba è lo Sferro di po- 
chissimi abitanti ma assai delizioso in primavera, 
c nella stale in tutta la larga e piana campagna 
vicina sempre coverto delle più grosse bionde spi- 
ghe. Dopo altre 3 miglia sulla stessa pianura si 
arriva all’acqua dei Cervini fontana di fredda e dol- 
cissima acqua. Dopo 3 miglia si passa il Siincto. 
Se è nei tempi estivi si tragitta ivi a cavallo. Per 

11 letto orizzontale cola placido e maestoso. Se vi 
fermerete in mezzo alle acque le vedete lucide e 
cristalline, e in distanza tinte di un bello azzurro 

1 ' 

se il cielo è sereno; non- divengono bionde come 
dicono i poeti se non nelle piene quando traspor- 
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tano il fango di quel colore. Dopo 9 miglia si ar- 
riva a Catania. 

Da Licata a Girgenti per la marina . 

Dopo la città come un gran promontorio della 
lunghezza di 5 miglia si distende sul mare il monte 
della Licata già Y Envo^os opos monte J^cnomo 
o scellerato perchè alla estremità occidentale di esso 
oggi torre di S. Niccolò sopra uua punta spiaggia 
e scoglio dello stesso nome vi era un tempo un 
Castello di Falaride dove avea fatto trasportare 
qual toro di bronzo da bruciare scelleratamente gli 
uomini sdegnando di tenerlo nella colta Agrigento. 
Vi restano alcune rovine sparse nella terra come 
avanzi di Fortezza. Nello Itinerario di Antonio è 
• detto Daedalio forse perche stata era opera di De- 
dalo.' Nella marina al piede di esso vi è la Pie- 
tra Galia gruppo di scogli ora corrosi dai marò 
e che pare che avessero un tempo potuto formare 
un' seno alquanto sicuro per i legni. Dietro la mon- 
tagna si distende la Piana di Licata spazio piano 
quasi circolare di 5 miglia di diametro. Da una 
gola di montagne sgorga in essa il Salso che mae- 
stosamente traversandola per 4 miglia va poi a fare 
la veneranda sua foce. Si sa che quei luoghi fu- 
rono il teatro della disgraziata battaglia al fiume 
Imera tra Agatocle e i Cartaginesi. Il prode guer- 
riero tosto che intese avere gli afFricani occupato 
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l’ Ecnomo venne a Occupare egli il < f>aX*{Jiov Fa- 
llino altro castello di Falaride onde il Salso rimase 
come un comune baluardo ai due eserciti. Era di 
luglio allorché i primi attacchi cominciarono. Es- 
sendo un giorno sopra una delle alture che a set- 
tentrione circondano la Piana mi rappresentava i 
siracusani che passavano a guazzo il fiume in un 
punto nelle due miglia dopo la gola dove soltanto 
è guadabile appiedi in quel tempo. Il rinforzo ve- 
nuto ai cartaginesi ebbe a scendere sotto il Dedalio ■ 
nella spiaggia oggi detta Cala del fiumicello for- 
mato dal Salso nelle sue escrescenze cinto dall’una 
e dall’altra parte da alte rupi sotto il favore delle 
quali con celato cammino andò ad assalire da die- 
tro méntre quelli degli accampamenti lo battevano 
di fronte. Giornata fatale nella quale la campagna 
si vide coverta di corpi morti. I miseri siracusani 
tormentati dalla sete e dal calore della stagione si 
diedero a bere l’acqua salsa del fiume e ne ebbero 
molto male. , ^ 

Dopo la torre S. Niccolò sopra rupi è quella 
di Galli. Indi le rupi si abbassano poco lungi dal 
lido , ma alquanto dopo si elevano sopra di esso 
allungandosi 'verso occidente. In esse è Castellaccio 
di Palma torre elevata che fa una terza sommità 
con quelle di due monti vicini ; è pure in esse la 
torre di Palma a dodici miglia da Licata. Girando 
a mezzogiorno e fatte 3 miglia si arriva al Cari- 
catore di Palma in una picciola spiaggia formata 
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dai monti che ivi sonosi abbassati venendo da oc- 
cidente. Poco lontano è il Castello di Montechiaro 
e indi Puntabianca. Palma 'è sopra picciola al- 
tura volta a mezzogiorno e a circa 5 oo passi dal 
mare in una vallata dominata a oriente dalle mon- 
tagne che chiudono da occidente la Piana di Li- 
cata. Fu edificato da Carlo Chiafomonte verso il 
1637 che divenne duca di Palina. Il nome fu preso 
dalla Palma 'minore pianta comunissima in quei 
luoghi. Acque assai copiose fecondono le campagne 
attorno ma rendono grossolano l’aere ai 6,472 abi- 
tanti del paese. In faccia a Puntabianca così delta 
dal colore delle rupi a mezzo miglio dal lido vi 
è lo scoglio Pietrapadella di aoo passi di giro. 
La spiaggia segue alpestre e elevata sino alla foce 
del fiume di Naro.. Ha una sorgente tra Canui- 
cattì e Castrofilippo , bagna da oriente a mezzo- 
giorno la montagna sopra la quale è Naro che gli 
dà altre acque indi accoglie le acque del fiume B uc- 
raini e altri ne riceve sotto la Favara dove allar- 
gando molto la sua foce nella state si distende tutto 
nella spiaggia ; nelle piene va al mare a occidente 
di Puntabianca. Dopo 4 miglia di spiaggia piana 
arenosa si arriva alia foce del fiume di Girgenti 
24 miglia a occidente di quella dello Imera. Dal 
molo si salisce a Girgenti posta sul pendìo della 
catena che da occidente costeggia il lido e 'che ivi 
si eleva a 4 miglia da esso e lo domina; è sopra 
un suolo scosceso povero di acqua ma di buono 
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aere nel solo recinto della città. Territorio vasto e 
fecondissimo in ogni prodotto e pui'e non vi sono 
che 12,377 abitanti. E bagnata da mezzogiorno 
dal fiume Drago e nella parte opposta all’ occi- 
dente e libeccio cioè a oriente e greco dal fiume 
di S . JBlasi. Il primo nasce sotto Rafludale a 5 
miglia da Girgenti e viene indi accresciuto dalle 
acque di Maiarruci e di altri luoghi che sono io 
quello spazio. S. Blasi nasce - dalle vicine monta- 
gne. Ambidue dopo avere circondata la città uni- 
sconsi sotto di essa e formano il fiume di Girgenti 
che ivi si 'passa sopra Ponte di pietra. Fra le varie 
opinioni mi sembra più giusta ora quella che ri- 
guarda il Drago come lo \yipxyxs sfgraga , e l’al- 
tro Io T 4 -as Ipsu accennato da Polibio nella bella 
e esatta descrizione che fa del luogo e della città 
antica. Non mi pare verisimile che si debba sfor- 
zare il senso dello scrittore e intendere per Ipsa il 
fiume di Naro a 4 .miglia da Girgenti . che lo ab- 
bia potuto contraporre allo Agraga che dall’ altra 
parte ne bagna quasi le mura. 

Allorché Dedalo venne in Sicilia Cocalo il più 
potente re fra i Sicani che lo accolse fuggitivo volle 
che gli edificasse una Fortezza dove conservar po- 
tesse i suoi immensi tesori. L’architetto scelse quella 
rupe scoscesa da tutte le parti e che non aveva 
che una sola entrata che esso ridusse così stretta 
e tortuosa da essere validamente difesa da pochi 
uomini. Avvenne ciò prima della guerra di Tro- 
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ja. Gli abitanti di Gela 108 anni da che la loro 
città era nata venendo verso occidente occuparono 
la Fortezza di Coca lo la ingrandirono e chiamarono 
Agragas la città dal vicino fiume. Fu queirimmensa 
Agrigento piena di ricchezzè per il suo commercio 
di lusso e di grandezze. Gli abitanti generosi da- 
vansi ad ogni sorte di piaceri. Mangiavano come 
se l’indomani dovessero morire. Edificavano come 
se dovessero vivere eternamente. Si sa che Amil- 
care devastò a ferro e a fuoco quella città che 
forse in ricchezze uguagliava Siracusa ma die la 
superava nel lusso. Risorse sulle sue rovine ma 
indi fu tratta dallo stesso vortice che distrusse il 
greco impero. Si ridusse alla sola Fortezza di Co- 
calo come Siracusa alla sola Oitigia la prima abi- 
tata. Dall’ alto della rupe girando lo sguardo in- 
torno si trova alla ricchezza succeduto lo squallore 
al lusso lo attrista mento; lo spazio assai grande oc- 
cupato dai tempi che altra volta fu un olimpo è 
ora il triste soggiorno di uccelli notturni e di rane 
palustri; anche il cattivo aere vi domina nero e 
freddo e profana quei sacri avanzi che il tempo va 
a gran passi rodendo. 

Da Girgenti alle rovine di Selinunte. 

Dopo 3 miglia dalla foce del fiume è il famoso 
Caricatore di Girgenti cinto di magazzini scavati 
nella roccia per conservarvi il grano. Per quasi 5 


Digitized by Google 



J 7 2 

miglia dalla Punta di esso verso occidente la spiag- 
gia è coverta di alte e scoscese rupi. Fra le Cale 
che vengono appresso si distingue quella che for- 
mano nei loro ritiri Monterosso , e Monterossetto ; 
ha un miglio di giro e mollo fondo. Dopo Pun- 
tasecca segue spiaggia aperta arenosa per circa un 
miglio e si arriva alla foce del fiume delle Can- 
ne ; nasce sotto RafTadale e senza ricevere altre 
acque va al mare dopo uu corso di nè anche 2 
miglia. Si giugne al Caricatore di Siculiana a 12 
miglia da Girgenti. Sonovi ivi molli resti di vec- 
chie fabbriche e salendo per un miglio e mezzo den- 
tro terra si arriva a Siculiana sopra una collina 
che da tramontana è dominata da Montemassimo. 
Ila 4^47 abitanti occupati alla coltura delle vi- 
cine terre feracissime in grani e alla pesca del loro 
mare di pesci assai abbondante. Federigo Chiaro- 
monte eresse il castello e fondò il paese al prin- 
cipio del secolo XIV. Si sa clic Kx/zotos Cantico 
fu città in Sicilia dove Cocalo ebbe la sua regia 
e dove Minos fu ucciso onde i cretesi l’assediarono 
per 5 anni. Era una città nella campagna detta 
poi Agrigentina. Allorché Dedalo fabbricò la For- 
tezza sulla rupe divenne essa la regia di quel re, 
e può essere che prima dei Greci avuto abbia il 
sicano nome di 0 , ottano Onface dalla quale come 
dice Pausnnia Antifemo quello che portò la colo- 
nia a Gela trasse c portò seco la statua clic era 
opera di Dedalo. Cocalo quindi lasciò la città di 


Digitasti* C 


i 7 3 

Gamico e piantò la regia nella Fortezza. ‘Camico 
esser dovea nella Sicania ossia in quella parie oc- 
cidentale della Sicilia dove si ridussero poi i Si- 
cani rispinti dai Siedi. Potea la nuova regia dirsi 
ancora l’antica regia di Camico cioè che era pri- 
ma in Camico. Di essersi ingannati coloro che ri- 
guardarono Camico come la stessa Agrigentd ap- 
parisce da quanto dice Diòdoro che chiamò Ca- 
mico castello degli agrigentini, da quanto Stra'bone 
al cui tempo Agrigento era in piedi e ancora il- 
lustre che asserisce essere allora Camico intera- 
mente distrutta ; si aggiunga- che Duri presso lo ab- 
breviatore di Stefano dice die Camico preso avea 
il nome dal vicino fiume, e si trova in Vibio Ca- 
jnicos Siciliae ex quo urbs Camiceos dividit agri - 
gentinos e cadde dal testo l’altro popolo che cer- 
tamente era HeracUenses come appresso vedrassi. 
Non si trova il fiume delle Canne avere avuto al- 
cun nome antico ; è esso dunque il Camico che 
diede il nome alla vicina città. E giusto il sospetto 
che stato vi fosse dopo quel Cena dello Itinerario 
di Antonino posto a 18 miglia da Agrigento di- 
stanza assai ingrandita come molte altre in quelle 
scritture a tale riguardo inesatte. 

Dalla foce del fiume delle Canne verso occiden- 
te si ha una catena ' quasi continuata di- ripide e 
alte rupi sulla spiaggia die indi a Capobianco si 
ammontano por lo spazio di quasi mezzo miglio; 
una torre si eleva sull’alto di esse. A Ire triglia 
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da Siculiana è Montereale nuovo paesotto sulla 
spiaggia di 5oo abitanti che hanno la fertile cam- 
pagna tra Girgenti e Siculiana. E appresso la fo- 
ce del fiume Platani. Il suo primo ramo detto 
di S. Pietro nasce nelle falde a occidente della 
montagna di Cammarata. Cola verso oriente e tor- 
cendo a mezzogiorno bagnando sempre le falde di 
quella enorme montagna due miglia sotto Campo- 
franco riceve il ramo di fiume Salso che sorge 
sotto Resuttana, riceve una corrente da Vallelun- 
ga, passa sotto Mussameli .presso le miniere di sa- 
le che lo rendono salato e gli danno il nome. Do- 
po il confluente si passa sopra superbo Ponte ri- 
fatto nel i74 3 > scorre per le terre di S. Blasi a 
un miglio sotto il quale riceve il terzo ramo det- 
to di Turbalo che sorge nelle falde meridionali 
della stessa montagna di Cammarata, passa per le 
terre di S. Angelo, corre con il nome di Platani, 
e riceve altre acque, arriva sino sotto Cattolica 
facendo un arco e indi correndo verso libeccio, va 
a metter foce a occidente di Puntabianca. Fiume’ 
considerabile che ordinariamente ha la larghezza 
di io piedi ma di 4 oo nelle piene onde per mol- 
ti giorni non può quadarsi. È lo AXimos Alleo 
che vai quanto salato rinomato nei prischi tempi. 
Si sa che dopo la famosa rotta i vincitori carta- 
ginesi domandarono a Dionigi che l’ Alico divide- 
rebbe l’ impero dei siracusani dal cartaginese ; ma 
essi poi domandarono a grandi preghiere la pace 
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al vincitore Timoleonte che fu loro accordata cou 
dovere quel {lume dividere l’impero greco da quel- 
lo dei Barbari.- Presso Eraclide 7 in un luogo di 
Diodoro e in Plutarco è chiamato Aukos Lieo ma 
Diodoro altrove lo chiama con il suo vero nome. 

L’ Alico bagnava alla sua foce Mxyxpxv Macara. 
Dice Eraclide che quando Minos giunse presso di 
noi inseguendo Dedalo salì sul fiume. Alico e vin- 
ti i Barbari ivi abitanti s’impadronì di Macara. 
Era essa dunque città dei Sicani poiché essi erano 
stali ivi rispinti- dai Sicoli e lutti quei luoghi for- 
mavano la Sicania. Cambiò in Mivx* Minoa il 
nome della città e la elevò a repubblica con le 
leggi di Creta. Quel re venne in Sicilia alcuni 
anni prima della guerra di Troja. Quando poi 
Minos fu ucciso i Siqani sudditi di Cocalo . appic- 
carono il fuoco alle navi nemiche onde i cretesi 
pi i vi di ritornare alla patria restarono in parte 
nella città della quale erano padroni e la quale 
o prima o a quella epoca fu detta Minoa e parte 
andò a stabilirsi tra. terra.- Venuta con tutta la 
contrada in possesso di Erice re sicano e dopo la 
vera o favolosa lutta appartenendo ai discendenti 
di Ercole fu in quello spazio che venuta meno fu 
rifatta con una colonia dai vicini Selinuntini. Quan- 
do vi arrivarono gli Eraclidi il solo’, Eurileonte 
rimasto dopo la battaglia s’ impadronì della città 
è la chiamò HpsotXst* Eraclea ; ciò fu verso la 
olimpiade LXX. Fu egli poco dopo ucciso da Se- 
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linuntini ma la città si accrebbe tanto in poco 
tempo che mòsse invidia e timore ai Cartaginesi 
che la vedevano in faccia tosto che dal fondo del 
loro golfo profondo uscivano nel nostro mare. Cx*e- 
dettero che divenuta molto potente avrebbe potu- 
to un giorno soggiogare la loro signoria , onde vi 
vennero con grande armata e la distrussero sino 
dai fondamenti. Fu può essere in quel tempo quan- 
do spinti da Serse posero in mare dugento navi e 
trecento mila armati e assalirono la Sicilia pei* 
abbattere tutti i Greci. Verso la olimpiade CV 
allorché vi approdò Dione era però di nuovo in 
piedi coti il nome di Minoa e del dominio carta- 
ginese, ma era picciola città. Indi divenne nuo- 
vamente grande e già era libera quando Agatocle 
approdando alla vicina Selinunte la soggiogò. Al 
tempo delia seconda guerra punica era di nuovo 
posseduta dai Cartaginesi e dicevasi Minoa Era- 
clea. Imilcone vi portò l’armata di 28 mila uo- 
mini e di dodici elefanti. Ebbe poi molti danni 
nella guerra dei schiavi onde Rupilio vi condusse 
una colonia e riformò il codice delle leggi. Soffri 
molto dallo infame Vene. I Sar acini se dice il 
vero Pietro Diacono la saccheggiarono alla fine. 
Giacciono ivi le rovine nello spazio intorno di a 
miglia sul piano alto di una rupe alquanto eleva- 
ta difesa dalla parte del mare da aspre e scoscese 
roccie; il muro meridionale si distendeva sino al- 
la torre che vedesi sopra Capobianco. L’ aratro 
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svelle ogni anno da sotto la terra rovine di cdifi- 
cj di vasi nobili e di altri monumenti antichi mi- 
serabili avanzi di una così illustre città in un così 
bel sito. 11 fiume gli è a cento passi verso occi- 
dente. ! 

' Miglia 8 dalle rovine di Eraclea sopra 1- altura 
tra i monti Pecuario e PlataneUa si veggono 
altre royine di vetusta città. Pare che esser do- 
vrebbero di Avxupxt Angire da Diodoro' posta 
verso i confini dei Sicani che quando Dionigi -vol- 
le assediare Motia restò fedele ai Cartaginesi con 
Solanto Egesta Panormo e Entella. Da Tolomeo 
è detta Ayxpcy* Ancrina.' Cicerone nomina fra i 
nostri popoli gli A chetinosi se non vi è scritto 
in vece di Ancirinós lo deve essere almeno di 
Scherinos poiché degli Àcherini non parla alcuno 
dei scrittori antichi. Sullo stesso monte Platanella 
nello spazio di, quasi un miglio in giro si veggono 
altre numerose rovine alle quali salire non si può 
che per un solo luogo. È sospetto veramente sen- 
za certo fondamento che stata vi sia Korjpyx Co- 
tirga città rammentata da Tolomeo. Sembra più 
verisimile il sito di Kpaaros Crasto che Stefano 
sulla autorità di Filisto chiama città dei Sicani 
come la dice anche Suida , e che secondo scritto 
avea Filemone era paese di donne bellissime; Ero- 
doto la chiamò Kpasrts Orasti e dice che quel 
Dorieo venuto per impossessarsi delle terre di Er- 
cole nella Sicania innalzò un tempio a Minerva 

13 
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Crastia forse per avérla propizia nella guerra che 
gli fecero gli Elimi gli Egestani e i Feuicii onde 
non impadronirsi della eredità. È verisimile che 
in Crasto città che gli divenne amica in quelle 
terre che pretendeva essere sue e dove sorse poi 
Eraclea , e nella contrada- sicana elevato avesse 
quel tempio, e quindi che Crasto stata non fosse 
molto lontana da Eraclea. Forse volle rendersi 
propizia Minerva avendo nemico l’Oracolo poiché 
operato avea contra i voleri di lui. Si credette 
che la sua morte e la sua disfatta avvennero per- 
chè non venne come gli ej'a stato dall’ Oracolo 
detto a prendere i Leni di • Ercole direttamente ma 
passò per la Italia e si mischiò negli affari dei 
Sibariti e dei Crotòniati. Altri danno a quelle ro- 
vine il silo di Ivòzpx Indura città dallo abbre- 
viatone di Stefano sulla autorità di Teopompo 
rammentata nei Sicani. L’autorità dice che era 
nella Sicania ma non in quel sito preciso. 

Seguendo verso occidente si passa la spiaggia 
del fiume Platani indi diverse Cale, poi la spiag- 
gia della Porcheria quasi un miglio lunga areno- 
sa e piana, e si viene alla foce del fiume Maca - 
soli a 4 miglia da quella di Platani. Nasce dalla 
catena del Rifesio da Diodoro chiamato K*i rptxvcù 
Capriano ; il primo ramo sorge sotto S. Stefano 
di Bivona, riceve indi a destra acque che vengono 
dal monte delle Rose e più ai di sotto quelle di 
Rifesio che prendono il nome da quel monte dal 
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quale scaturiscono e finalmente da fiume maestoso 
vanno tutte al mare. In alcuni luoghi ha la lar- 
ghezza di 60 piedi onde nelle piene non può gua- 
darsi per molti giorni. E il fiume AX/ 3 *. Alba di 
Diodoro da Antonino detto Aliava. 

Dopo la foce del Macasoli il lido per 5 miglia 
presenta varie Cale fra le quali quella di Vallo - 
nesalalo e quella dello Stinco con Punta dello 
stesso nome. Segue la foce del fiume di Calta- 
bellotta. Sorge sotto Prizzi dal fonte Labro, la- 
scia a sinistra Palazzo Adriano dal quale ha acque 
da un fonte dello stesso nome, passa quindi per 
una gola fra alti monti, lascia a sinistra le rovine 
di Acristia, Burgio e Villafranca , e a destra Bu- 
sacchino Chiusa e Giuliana dai quali riceve acque 
e S. Anna , accoglie il ramo che cola dal massi- 
mo fonte Favara a oriente da sotto Caltabellolta, 
lascia a destra le rovine di Triocola e finalmente 
Misilicassino e si unisce al mare. E l’antico Is/Soupos 
Isburo di Tolomeo. Dopo la foce è spiaggia bas- 
sa e a forma di falce detta Cala della Verdura . 
Si ha indi Punta Cala e foce del fiume Macaudo 
chiamale) anche di S. Calogero che nasce a non 
grande distanza dal lido sotto il paese di S. Anna 
che lascia a destra e ben presto cola nel mare» 
Dopo circa 3 miglia è Sciacca. È sopra il falso 
piano di un’altura al piede dall’ alta c grossa mon- 
tagna S. Calogero e ha il giro di 1,700 passi. La 
parte bassa più vicina al mare che bagna l’altura 
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da libeccio a occidente è lunga 600 passi ; la me- 
dia è alpestre, l’ ultima è piana; a libeccio si 
presenta ad anfiteatro, e cinta di antiche mura in 
gran parte guaste e ha l\ bastioni da mare e 3 
da terra. L’altura ha al basso un gran numero 
di fosse cavate nella roccia per conservare il gra- 
no. Sopra un vasto territorio fecondo più in olio 
gli abitanti malgrado la grande loro attività non 
sono che 0,887. Ne avea un tempo sino a 3 o, 000 
ma la città ha sofferte disgrazie di ogni genere. 
Il popolo diminuì di molto nella espulsione degli 
Ebrei ordinala da . Ferdinando il cattolico; ebbe 
dauni immensi nei famosi casi di Sciacca monu- 
mento miserabile del cieco furore dei baroni or- 
gogliosi che insultavano all’ombra vacillante di un 
Governo neghittoso e debole e allo spirito avvilito 
dopo lungo tempo di una nazione energica e no- 
bile; esiste ancora il castello di Luna e una torre 
soltanto di quello di Pcrollo. Nei nostri tempi la 
bella città è stata desolata da replicati tremuoti. 
Si distingue ancora per la fabbrica dei diversi vasi 
di terra cotta ; si sa che Agatocle nacque ivi da 
Carciuo maestro di vasi. Sciacca di voce araba è 
nel silo di 0ip.ua, Terme che Plinio chiamò colo- 
nia romana ; prese il nome dalle vicine acque cal- 
de da Strabono dette Hihvovv rt* r* acque se - 
linuntine perchè nei coufini di Selinunte, e negli 
Itinerarii chiamate vengono Aquae Larodae e an- 
che Labodae. Due valli dividono da levante a 
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occidente Sciacca dàlia pianura clic è dietro 1 di 
essa di 2 miglia di estensione; essa divide dal 
mare la montagna S. Calogero formata da un 
gruppo di alture e di valli sopra una base di 6 mi- 
glia. Scosceso da lutte le parli , inaccessibile da 
mezzogiorno vi si può salire solo da occidente. ' 
Vi si va da Sciacca per una strada di 3 mglia. 

È coperta in alcune parti di vegetazione; comune 
vi è la Palma minore con voce moresca G'iumma- 
ri che talvolta dà il nóme alla stessa montagna. 
Acqua calda e vapori di essa sortono da ogni par- 
te e riempiono le grotte e le cavità. L'antro che. 
chiamano di Dedalo verso la sommità è quello di 
cui parla il nastro Diodoro = Per terza sua opera 
Dedalo edificò una grotta nel paese selinuntino 
dalla quale il fumo promosso dal fuoco, cosi usci- 
va che faceva a poco a poco sudare coloro che vi 
stavano intorno e senza riceverne alcun danno ri- 
sanavano con dolce piacere i loro corpi ammalati 
= Al basso vi è una sorgente di acqua calda, al- 
trove una calda e salata ; nella parte alla del fian- 
co che guarda il mare evvi un profonda c tortuoso 
pozzo nel quale odesi un fragore sotterraneo come 
di un vento impetuoso prodotto dallo sviluppo dej 
vapore acquoso. In una di 'quelle grotte si crede 
che menato avesse sua vita da anacoreta S. Calo- 
gero il di cui corpo morto fu poi ivi trovato nel 
i656 onde vi edificarono una chiesa. Vi è un 
Romitorio. 
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Lasciando Sciacca dopo una spiaggia bassa si 
veggono le alture venire sino al lido c allungare 
in mezzo alle onde il Capo di S. Marco. Su di 
esse è la torre dello stesso nome a 3 miglia da 
Sciacca e dopo il Capo e torre di Maracani con 
un torrente clic nei tempi di piogge nascendo pres- 
so la montagna di Sambuca viene colà furioso al 
mare. La spiaggia ritorna piana sino a Porto Palo. ( 
A 5 miglia da Sciacca è la foce del Fiume Ca- 
rabi. Nasce sotto Caltabellotta a occidente, riceve 
a G miglia dalla sorgente il Favata o picciolo 
fiume di S. Giovanni che sorge sotto Sambuca, 
e indi Cannatello clic nasce da un fónte di tale 
nome tra Misilibesi e Misilindino due casali sotto 
i Saracini e oggi distrutti die gli si unisce dopo 
che lia bagnato i confini di S. Margherita, e ac- 
cresciuto da altre acque entra finalmente nel ma- 
re. Il suo nome lo ha dal casale Carabi o S. Bar- 
tolommeo non più esistente ma che sotto Federi- 
co II era di Ancisa di Sciacca dal quale passò 
ad Aitale Alagona che perdutolo come ribelle di 
Martino fu da quel re dato a uno deliri famiglia 
Peralta dalla quale poi per mille fiorini di oro lo 
comprò Giovanni Berollo con la parola di quel 
re. Sotto Alfonso Antonio di Luna erede di Pe- 
ralta lo pretese da Pietro Pierollo figlio di Giovan- 
ni. Carabo simile alla rapita Elena produsse le tan- 
to crudelissime discordie fra quelle due famiglie 
conosciute con il nome di Casi di S ciacca. Il Ca- 
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labi è V Atys che Plinio pose dopo Sciacca e for- 
se anche il fiume AxiOtoj Acizio di Tolomeo così 
scritto per errore dei copisti. Porto Palo che se- 
gue è un seno profondo capace di navi difeso dal- 
la Punta dello stésso nome dalla furia dei venti 
nemici , e dalle rupi che sovrastano alla spiaggia. 
Dopo alquante miglia si arriva alla foce del fiume 
Belici di 5o miglia di corso c figlio' di un gran 
numero di- sorgenti. Ila la prima al piede del monte 
Santagano dal fonte Capo dall’acqua poche mi- 
glia a greco di Corleonc e quasi altretahto dal gran 
Busambra clic gli manda il ruscello Bichiuello. 
Riceve indi le acque che vengono da Corleone, e 
prende il nome di fiume della Fratiina. Sotto 
Torrazza accoglie il fiume di Batticane che nasce 
dal fonte di Scorciavacca nel territorio di Corleone 
a occidente di Prizzi. Riceve dopo il fiume di 
Bruca che nasce nello stesso Busacchino e divie- 
ne fiume grosso. Un altro ramo nasce nella Pia- 
na dei Greci che poco dopo riceve da sinistra le 
acque della fontana della Scala delle femmine 
che sgorgano copiose dalla viva rupe. Dopo aver 
lasciato gli altissimi monti della fontana della Scala 
delle femmine cola con grande fracasso ih una 
profonda valle dopo la quale bagna le campagne 
di Petralonga e ne prende il nome. Dopo circa 
un miglio riceve le acque di Malvello e bagnando 
il piede del monte di Calatrasi prende anche quel 
nome e con esso arriva sotto Entclla. Un terzo ra- 
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ino detto il Belici destro avendo 1 ’ altro il sopran- 
nome di sinistro nasce a Calalamauro monte al- 
tissimo, passa per il diroccato casale saracino Si- 
mulo, riceve molte acque da varii fonti tra Pan- 
dolfina, e Misilindino. I tre rami si uniscono sotto 
i paesi la Sala, e Gibelliua c formano un maesto- 
so fiume. Sino a 5 miglia dalia foce ha ripe al- 
te c scoscese, ivi si passa con il Ponte di pietra 
di Castelvetrano riparato nel i^G con i massi dei 
tempj di Selinunte. fatti in pezzi , a 9 con quello 
di Partanna parte di legno e parte di fabbrica e 
viqino Calatrasi con un altro di fabbrica. Il suo 
antico nome fu Ilypsa da Plinio posto tra Ati e 
Selinunte. I Saracini lo chiamarono Belich. Fu 
Belich un casale saracino presso il confluente dei 
• due fiumi e alla destra sponda del sinistro , ram- 
mentato dal' conte Ruggieri nella descrizione dei 
confini della chiesa di Mazzara nel 1092. Era di- 
strutto sotto Guglielmo li come si riconosce dalle 
tavole della clùcsa di Morreale. . 

Dopo la foce del Belici il lido è quasi piano 
con alcune Cale. A 3 miglia è così piano e are- 
noso che le acque delle pioggie si radunano nello 
stagno Jalico diviso dal mare da un picciolo spa- 
zio di sabbia ma clic nelle stati assai calde è quasi 
secco. Dopo la Cala di Jalico è la foce del Jiume 
Madione che nasce a 5 miglia dalla spiaggia dal 
fonte Favara tra Partanna e Castelvetrano, e ri- 
ceve acque che sorgono dal copioso fonte sotto il 
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Bigini sopra il quale h un castello quasi due mi- 
glia, a mezzogiorno di Partanna. La pianura che è 
dietro Sciacca si distende verso occidente sino alla 
foce di Madione ; venendo sino al mare dentro terra 
è circondata da Castelveti'ano da Partanna , e da 
Montevago e più in distanza è chiusa dalla lunga 
catena delle montagne dove sono Sambuca e Cal- 
tabellotta. La sinistra sponda del fiume è coverta 
di cespugli e di dense siepi , indi si discopre e a 
picciola distanza prende il nome di. Terra delli Pu- 
lici. In essa giacciono le rovine di Selinunte. 

E noto che i megarcsi iblei cento anni dopo che 

la loro città era fatta edificarono quella città e le 

diedero il nome dal Madione che in quel tempo 

chiamavasi SsXtyous 'Seiino che Sc^tvoy dicevano i 
» * 

Greci l’appio erba che nasce copiosamente in quei 

luoghi; presso i latini sarebbe dpiqrius onde è 
giusto il sospetto che sia un trascorso di scrittura 
quel Lanarius nell’Itinerario di Antonino posto a 
24 miglia, da Sciacca e a io da Mazzara. Secondo 
la traccia indicata dalle rovine la città occupava 
l’alto di due colline delle quali le falde scendono 
sino al mare. Divenuta grande fu dopo 242 anni 
distrutta a ferro e a fuoco da Annibile. I pochi 
abitanti salvati in Agrigento la rifecero dopo al- 
cuni anni e passati 1 4 < hi di nuovo abbattuta 
dallo stesso furore dei' cartaginesi che portarono gli 
abitanti nella vicina Lilibco. Nel contorno si veg- 
gono i tagli della pietra o della viva roccia fatti 
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per edificarla. Distendevasi dal mare sino a due 
resti di torri che si osservano sulla collina che la 
difendevano da quella parte mentre ai fianchi i 
luoghi erano naturalmente scoscesi. Fuori del re- 
cinto delle 'mura a settentrione vi sono molte pa- 
ludi detti Alargi che ivi hanno un suolo quasi oriz- 
zontale. Nella stale dovevano produrre quel catti- 
vo aere che viene dalle acque stagnanti ; pare che 
avvenne per essi quanto narra Diogene Laerzio 
nella vita di Empedocle = I selinunlini afilitli da 
mortale peste naia dalle esalazioni di un vicino 
stagnante fiume con la quale non solo morivano- 
gli uomini ma anche le donne al parto. Empedo- 
cle a sue spese li liberò introducendo in quel fiu- 
me due dei vicini fiumi che con il miscuglio delle 
loro acque resero dolce l’acqua del fiume mortale. 
La peste cessò e i selinunlini che banchettavano 
• sul luogo in segno di gioja nel vedere comparire 
il fisico agrigentino vollero tributargli onori come 
a un Dio = Non esiste sul luogo che il solo Ma- 
dione ; il Belici oltre alla distanza non poteva in 
alcun conto per i livelli dei terreni esser condotto 
in un confluente con quel fiume. Lo storico dun- 
que ha assai imperfettamente narrato il fatto. Le 
esalazioni non innalzavano da un fiume ma da una 
palude, onde nel lesto è stalo posto -jrorxptos per 
h[/.vr\ ; essa non fu Jalico come è stato detto; nella 
state quando le esalazioni Sono nocevoli è secco, c 
se non lo fosse stato era molto facile il togliere la 
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sabbia che per poco lo divide dal mare o intro- 
durvi il mare stesso. Erano più tosto prodotte dai 
Margi assai vicini alla città. Empedocle da abile 
uomo fece ciò cbe aspettar si potesse dal più esperto 
architetto ; apri a sinistra nell’alto il fianco al Ma- 
dione e per quel nuovo canale fece colare nei Margi 
le acque che con la violenza .della loro quantità e 
del lóro corso portarono' seco le acque fangose e 
nettarono il luogo. Sei miglia a occidente del sito 
di Selinunte vi è Ramussara di nome moresco ; 
sono in esso i tagli delle pietre per .fabbricare Se- 
linunte. Si veggono ancora molte colonne intagliate 
nella roccia e sul punto di essere tratte ; lo Spazio 
ora coverto di siepi e di alberi che divide quei 
luoghi è sparso dì pezzi di colonne che .trasportati 
venivano per la edificazione dei grandi tempj, tristi 
monumenti della grandezza, e della magnificenza 
di un popolo illustre che non ebbe eredi. 

Dalle rovine di Selinunte a Trapani. 

1 

Dopo la foce del Madione è la Punta della Tri- 
scitia e indi segue spiaggia bassa arenosa per 3 
miglia e mezzo dove sono le Trefontane. Si vede 
appresso la Punta diSorello e quindi Calafeten- 
te ^ Cala della Torretta , Punta della Salina e 
Torretta di Mazzara. Dopo 5 miglià è la foce del 
fiume delle Arene a 9 da quella del Madione. Na- 
sce da tre fonti Rapisi Gibelo e Gorgo di Fem- 
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mina' sotto Salerai onde è detto fiume di Salerai, 
c bagnando poco dopo il monastero di Delia acquw 
sta il nome di Delia.- Riceve dopo il fiume Grande 
cbe nasce a mezzogiorno di Salemi e vien detto 
Belligero , e venendo alla foce sopra spiaggia di 
arene ne acquista il nome. Fra la torre e la foce 
vi è il lago di Coniamo di più di un miglio <|i 
giro c die ne ha altri piccioli attorno ; è cosi pro- 
fondo che credono a voi - comunicazione con il mare 
che è distante due miglia. Il fiume gli è lontano 
mezzo miglio. Nella state esala pestiferi vapori che 
i venti debbono qualche volta spingere sino a Maz- 
zata che c a §ole 4 miglia di distanza. Dopo due 
miglia di spiaggia scoverta si arriva a Mazzara. 
E posta al fine di una grandissima pianura al lido 
del mare sopra un suolo alquanto inclinato a oc- 
cidente c mezzogiorno. Ila intorno un antico muro 
della altezza di 3 o piedi con una torre, a mezzo- 
giorno un rovinoso castello con angoli salienti e 
rientranti. Sono opere fatte dal conte Ruggieri nel 
1080 in quel tempo nel quale il suo fratello Ro- 
berto si era stabilito a Palermo. Avendo egli presa 
quella città la fortificò e la dichiarò Quartiere ge- 
nerale dal quale far dovea le sortite per le vicine 
contrade possedute dai nemici. Un fiume che na- 
sce 3 miglia a occidente di Salemi da due fonti 
Sanagia e Rapicalido viene da ponente a maestro 
della città c forma un picciolo Porlo proprio per 
legni non graudi ; la sua foce guarda mezzogiorno 
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e libeccio fria ivi il mare entra in un seno pro- 
fondo un miglio con la direzione prima per tra- 
montana e poi per maestro e del quale il letto è 
della larghezza di \o piedi e di 20 di profondità 
e spiagge prima piane e arenose al piede delle mura 
occidentali e indi di alte e alpestri rupi. Da orientte 
nelle piogge viene a colarvi un grosso torrente che 
per il piano non molto inclinato del suo corso agli 
cérchi luogo a 3 miglia dalla città lascia molte 
acque stagnanti nella state che occupano lo spazio 
di quasi 60 piedi nel quale gli abitanti che a Maz- 
zara arrivano a 7,954 vi gettono barbaramente i 
lini per essere macerati. Il fiume or detto di Moz- 
zarti è 1 ’ antico Mazzara dal quale ha 

il nome la città. Fu per le campagne attorno di 
esso che cominciarono le guerre tra gli Egestani e 
i Lilibclani. Verso la olimpiade XCII era un Em- 
porio, indi fu un Castello Mazzaro che venne dai 
Romani soggiogato. 

Dopo un miglio dal 'marittimo stagno di Maz- 
zara è il Capo Feto fuori del quale a mezzo mi- 
glio dal lido evvi una secca. È indi Punta dalla 
Matica o Ognuni. Dopo poco Punta di Canisia 
N con secca e uno scoglio che fa un ricovero per 
picciole barche. Punta del Giardino con altra sec- 
ca , e indi Secca di Buscione. Più in avanti Un 
basso fondo di un miglio detto di Calanruni e do- 
po una linea di scogli l’ultimo dei quali del P ae- 
rino. Indi la Punta Sibiliaiia con torre , poscia 
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lunga spiaggia piana con secche, e appresso la* foco 
del fiume di. Marsala. Nasce a 5 miglia dal lido 
da varii fonti c fra essi fonte Favara. È il iiocjjtos 
Sossio di Tolomeo. Si arriva a Marsala a 14 mi- 
glia da Mazzara. E in un piano ameno di mezzo 
miglio dal mare. Ila la città ima forma quadrata 
cinta in .gran parte di mura c un bastione a ogni 
angolo ; tre guardano tre delle 4 porle che sono 
nelle facce delle mura. Posta sul promontorio e 
quindi da tre parti circondata dal mare ha buono 
aere non niella acqua e 19,612 abitanti. Dalla 
parte ili settentrione si vede l’antico Porlo che ri- 
pieno per ordine di D. Giovanni d’Austria non è 
più che omo stagno di quasi 9 miglia. Non si può a 
occhio asciutto rimirarlo. Sul timore che i barba- 
reschi non se ne impadronissero quel bastardo fra- 
tello di Filippo II ottenne il permesso di riem- 
pirlo ciò che ebbe esecuzione nel 15^3 con chiu- 
dere quella entrala che i Romani avevano tentato 
indarno di chiudere. Perdita memorabile per quella 
città che ha un vasto territorio fertilissimo c per 
quella interessante parte della Sicilia. Il nome di 
Marsala le fu imposto dai Saraciui nella lingua dei 
quali Marsa significa Porlo di Dio, Porto grande. 
È nel silo della antica AtXu/3atov Lilibeo che nata 
negli antichissimi tempi per il vantaggio del grati 
Porlo fu poi accresciuta dai Cartaginesi con gli 
abitanti della vicina Mozia che scapparono dalla 
espugnazione Ai quella città falla da Dionigi. Dio^. 
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doro la chiamò città inespugnabile, e Cicerone città 
splendidissima. Con un grandioso acquidptto le acque 
erano portate in città da 5 miglia di distanza a 
settentrione dal fonte Rayhalia o del Sultano nome 
saracinesco che è ancora rimasto. Fu capo della 
provincia lilibetana come Siracusa lo fu della sira- 
cusana, due città nelle quali dimoravano i Questo- 
ri romani per ismugnere la soggiogata Sicilia. Eb- 
be un vescovo sotto l’ impero orientale. Nella oc- 
casione saracina fu devastata e ridotta alla presen- 
te città. Verso settentrione e occidente si veggono 
i resti delle mura e le rovine di altri edificj del- 
la distrutta Lilibeo. Il lido si allunga colà in un 
promontorio piti tosto basso e che corre poi sotto 
le acque per quasi 3 miglia onde fu ben detto da 
Virgilio vada dura sdxis Lìlybaeja caecìs. È es- 
so il A'.X’j/Saav oiv,px promontorio Lilibeo che guar- 
da 1’ Affrica a libeccio e con voce accorciala det- 
to Capo Boeo. Verso la Punta presso il lido vi Ò 
la chiesa di S. Giovanni elévata sopra l’antica Grot- 
ta della Sibilla, e il famoso pozzo già, AiX’j/Syi 
Lilibe dal quale come scrive Diodoro prese il no- 
me il promontorio e la città. E profondo alcuni 
piedi , f acqua è salata poiché vi si introduce il 
mare per sotterranei canali malgrado che sia circa 
6o passi lontano. Si scende nella grotta per gradini 
fatti nella roccia ; un forame porta dentro la luce 
onde si arrivi al pozzo che è nel mezzo del basso 
fondo. Mentre vi erano tanti oracoli alcune scaltre 
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dontie immaginarono' di profetizzare aneli’ esse in 
loro casa a norma delle vecclue Pitie di Delfo. Si 
formarono cosi le Sibille nei diversi luoghi della 
terra. Fra i suoi racconti Solino nomina il sepol- 
cro di una Sibilla nel promontorio Lilibeo, e Isi- 
doro dice espressamente che era della Sibilla Cu- 
lmina. Come quella vecchia si sa che mori a Cu- 
ma cosi o è un trascorso di quelli scrittori o vi 
fu una Sibilla anche in Sicilia. Le leggende che 
possono dirsi popolari narrano che quella antichis- 
sima Sibilla siciliana -beveva 1 ’ acqua del pozzo e 
poi predicava lo avvenire. Distrutte le vecchie cre- 
denze si consacrò il luogo alla divozione di S.Gio- 
vannibattislà.’ Scrive Massa che nel giorno. dedicato 
a quel santo precursore per un superstizioso abuso 
nella grotta sotterranea tutto il mondo fàcevasi ca- 
var sangue dai barbieri e li salassi erano in tanto 
numero che talvolta se ne contarono sopra 4°t*. Si 
trova in Strabono e in alcuni altri gravi scrittori 
antichi che un certo .siciliano Strabono nel tempo 
della guerra punica dai Capo Lilibeo guardando 
verso l’ Affrica contava le navi che uscivano da Car- 
tagine e senza mai errare ne riferiva il numero ai 
lilibetani. Dal nostro Capo sino a Capo vi sono 
'cento miglia e più di 80 da esso a. Cartagine in 
fondo al golfo. 

Dopo il Capo il lido è sempre piano e fa di- 
verse Cale e Punte indi si curva alquanto e sem- 
pre basso per 4 miglia e mezzo. Cinque isoletto 
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piene aU’intoroo di secche chiudono a picciola di- 
stanza il mare dalla Punta della Spagnuola sino 
a Punta di S. Tcdaro e rendono quello spazio 
di mare uno stagno carico di fango di aliga e di 
altre erbe marine. Sono Altavilla o isola lunga 
perchè ha 3 in 4 miglia di lunghezza; è detta an- 
che isola dell! sorci perchè più che nelle altre vi 
abbonda una spezie di tali animali. Isoletta di Cer- 
nidisi. Isoletta di Burrone la prima dopo Capo 
di S. Todaro o Teodoro Capo più tosto piano che 
è senza dubbio lo Àtyifl-xXXoy Egitallo di Diodoro 
non lungi dal monte Erice e dove eravi dice un 
castello. Si disse poi AkcXXqv Acello. Tolomeo lo 
chiama AtSapsos Egitarso forse per errore di scrit- 
tura ma lo pone giustamente dopo il promontorio 
Lilibeo a settentrione. Burrone ha un Capo lon- 
tano un miglio e mezzo da quello di S. Todaro; 
fra essa e i due promontorj la corrente marina è 
molto forte e nello salire e nello scendere, Isola 
di S. Pantaleone e finalmente Schola che è l’ul- 
tima in faccia alla Punta della Spagnuola. 

S. Pantaleone è bassa, lontana 7 miglia da Mal- 
sala e a dal Capo S. Todaro. Lo assai picciolo 
spazio di mare che la separa dal continente è ri- 
pieno di pietre. A tramontana ha Burrone, a mez- 
zogiorno Altavilla ed è. la più grande di tutte le 
cinque isole. Fu in essa Tantica Moruri Mozia che 
dallo abbreviatole di Stefano sulla autorità di Eca- 
teo si narra avere avuto tale nome da una donna 
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che disse a Ercole quelli che rubato avevano i 
buoi. Diodoro la pose non lungi dal monte Enee 
e la disse colonia dei cartaginesi, Filisto la descrisse 
come situata vicino al mare cioè in una isola come 
si ricava da Diodoro. lucididc scrive clic 1 1 ciuci 
di Sicilia dopo la venuta dei Greci passarono ad 
abitarla come più vicina a Cartagine loro colonia. 

È nolo che Dionigi dopo forte assedio la distrusse, 
e i Cartaginesi portarono i rimasti cittadini a Li- 
libeo. I resti di edificj alcune medaglie ivi tro- 
vate additano ancora il sito di quella antichissima 
_ distrutta città. 

Dopo alcune miglia si arriva alla foce del fiume 
Birgì che nasce dai due fonti S. Giorgio, e Man- 
giadaino 6 miglia a tramontana di Salenti. Con 
curvo corso viene verso la foce accresciuto da altre 
acque , ma nella state inalila le terre adjacenti e 
non arriva al mare. Negli altri tempi si. passa so- 
pra un bel Ponte a 9 miglia da Trapani. Le mon- 
tagne che a destra sono state lontane dal lido ele- 
vano a oliente di Trapani lo immenso Erice. Si 
arriva a Trapani 1 8 miglia a settentrione di Mar- 
sala. 

Un braccio di terra si distende in mare per un 
miglio e mezzo e chiude un lido a forma di falce 
che negli antichi tempi detto venne Aps-ffjcyov e an- 
che Apiiravx Drepano , che Aps7r*vYi presso i Greci 
era la falce. Fu per molto tempo come scrive Dio- 
doro Xi/xxriv, e anche ep Tropioy Tay Epuxiy«y Porto 


emporio degli E ricini. È molto verisimile che sia 
stato il luogo- abitato nei tempi antichi ma il pri- 
mo che sappiamo avervi formata una città, fu il 
cartaginese Amilcare che l’anno primo della prima 
guerra punica dopo aver distrutta la vicina Erice 
portò ivi gli abitanti di essa e fortificò il luogo. 
Fu delta Drepanis negli Itinerarj romani. Si eleva 
sulla estremità del braccio occupando lo spazio in- 
torno di circa 2 miglia. Bagnata dal mare da tutte 
le altre parti a oriente ha una pianura che non 
la fa dominare da alcuna collina , e che a greco 
va ad attaccarsi al piede del monte Erice. Come 
posto interessante Callo V vi edificò un castello e 
alcuni baluardi.- Ha varie Porte nel suo contorno. 
Le acque dei pozzi essendo salmastre , le buone 
sono portate in città da un lungo acquidoso. Le 
campagne non hanno molti pascoli ma sono deli- 
ziose. Ila 23,723 abitanti. Sotto un buono cielo 
e in un sito sulla bassa penisola aperto a tutti i 
venti l’aere mosso di continuo imprime anche im 
variato movimento al loro spirito. Ila prodotto 
quindi in ogni tempo uomini distinti e artisti di 
gran merito, e persone di molto coraggio assai più 
negli affari di mare. Il Ten. Col. Gav, Giuseppe 
Ferro dotto e zelante per la sua patria ne ha di ’ 
tutti tessuto con senno gli elogj. Il Porto negli an- 
tichi tempi entrava come un grande « canale sino 
quasi a un miglio. Non si pose mai mente alle 
pietre e alle arene trasportate dal torrente di Csitta 
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e fu ripieno ; anche quel che resta è sparso di al- 
cune secche elevate dalle materie che le acque vi 
conducono. La entrata del Porto e a occidente. Ivi 
sulla estremità della penisola è la Colombara iso- 
letta un tempo che come scrive Zonara il console 
Numeriò Fabio nello assedio di Drepano occupato 
da Amilcare prese c la unì al continente riem- 
piendo lo spazio interposto stretto e palastre di ma- 
terie che vi gettò. Il forte castello riparato in varj 
tempi ha una vasta cisterna per raccogliere le acque 
piovane. Il viceré Vega vi elevò nuovi muri e 
nuovi baluardi e lo ridusse quasi inespugnabile ; 
domina le isolette vicine li Palombi, Dimezzo , S. 
Antonio e la Piana che distende un braccio di 
terra detta Pietra Palazzo ; difende la entrata 
avendo in faccia il baluardo di S. Francesco elio 
gli è in distanza di 4oo passi ; innalza un lume 
che in tempo di notte addita il corso ai legni che 
entrano. Il suo antico nome era ireXsixs y^jos isola 
colombaria; in quelle isolette come in moltissimi 
luoghi solilarj della Sicilia le colombe selvatiche 
vi fanno i loro nidi é vi si moltiplicano. Presso 
la Colombara e stalo ora edificalo il lazzaretto. 

Tra Trapani e Lilibeo sono le AEgades o AEgu~ 
sae dette da Polibio che sono Levanso, Maretimo , 
e Favignana. Levanso già Phorbantia o Bue imi a 
di Plinio a io miglila da Trapani, e di 8 di gi- 
ro ; Maretimo già Hiera o sacra a 3o dalla Si- 
cilia e di io di giro. Favignana At^ous* Egusa 
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e quindi da Plinio chiamata Capraria a 12 dal 
nostro lido e di circa i 4 di giro. Sono celebri per 
la battaglia di Lutazio che diede fine alla prima 
guerra punica. Le Arae mediis in Jluctibus quas 
itali saxa vocant di Virgilio sono picciole som- 
mità di scogli fra la Sicilia e la Sardegna. 

Tre miglia a scirocco di Trapani passando so- 
pra un Ponte di pietra un torrente che si getta nel 
fiume delle Saline si trova Csitta o S. Lorenza 
paese di 900 abitanti edificato in un piano nel 
1517. In distanza di un miglio 'e P aceco di i, 83 i 
abitanti nato nel 1G07 , e che ebbe il nome da 
Teresa Paceco nipote del marchese di Vigliena Vi- 
.cere di Sicilia. 

Da Trapani per quasi 1 miglia sino alle radici 
dell’Erice si traversa la pianura sparsa di bei campi 
e di campestri abitazioni. Secondo Varrone rappor- 
tato da Servio deve ivi essere il campo lungo 3 60 
piedi e 720 largo dove seguì il memorabile com- 
battimento di Ercole fatale a Erice padrone di cbsì 
vasto regno nella Sicania ; se avvenne esser vi deve 
un luogo che conviene additare. Il monte è sco- 
sceso da tutte le parti. La più facile salita è dalla 
banda di Trapani. Sono 3 miglia dal piede alla 
sommità. Nell’alto vi è una spaziosa pianura dove 
vi si semina grano e vi si coltiva ogni sorte di 
frutto che viene di squisito sapore. Vi sono bo- 
schetti nei quali nidificano le colombe selvatiche. 
Si eleva sul mare circa 3 , 54 o piedi, e le sue falde 
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hanno 12 miglia di giro. Può riguardarsi come la 

estremità della catena che dopo Palermo si allunga 
in una linea sovente poco lontana dal mare da 
oriente a occidente e ivi enormemente s’ innalza 
sulla pianura che lo separa da Trapani. Elice edi- 
ficò sopra la pianura alla e non lungi dall’ orlo 
il tempio alla sua madre Venere che venne delta 
Ericina quella che l’ amabile Teocrito invocava al 
suo tempo = Signora che ami Golgo e Idalio e 
l'alto Erice auro-scherzosa Venere = e Virgilio par- 
lando dello elevato tempio, vicina aslris Erycino 
in vertice sedes. Sotto la sommità venne edificata 
Erice città che ingrandissi per la celebrità del tem- 
pio e per il concorso in esso delle divòte - genti. 
Sino le salvatiche colombe corteggiavano la Dea ; 
quando essa andava in Affrica la seguivano tutte, 
e una fra esse la più bella e àurea e vermiglia co- 
me Venere era la prima a Venire annunziandone 
il ritorno seguito da tutte le compagne che a tor- 
me volavano festeggianli intorno al tempio. Il pri- 
mo anno della prima guerra punica Erice fu di- 
strutta da Amilcare: rifatta fu appianata nella stessa 
guerra, e Barca dopo avere scannato una. gran parte 
di Ericiui ne portò i rimasti a Drepano. Risorse 
a nuova vita e Strabone la nomina come abitata 
al suo tempo. Mentre il conte Ruggieri l’assediava 
occupata dai Saracini si vide S. Giuliano a di- 
scacciare aneli’ esso quelli infedeli seguaci di Mao- 
metto , e dopo la vittoria verso il 1080 elevò ivi 
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a quel Santo la chiesa-, e il paese prese il nome 
di S. Giuliano. E posto sopra un suolo ineguale 
cinto di diroccate mura e con un castello nel quale 
vi sono i più famosi rei carcerati come nei tempi 
antichi vi erano nel tempio le più famose belle 
consacrate al culto della Dea. Ha 7,5oo abitanti 
che nei bei giorni godono del più puro aere e di 
una vista forse singolare per tutta l’Isola e per la 
vastità e per gli oggetti varj , ma nello inverno 
sono spesso sommersi in una nebbia che ingombra 
lutto l’alto della montagna sino qualche volta a non 
conoscersi l’un l’altro a picciola distanza; pure la 
neve non vi cade molto copiosa nè il freddo è molto . 
forte. Nulla resta del tempio. Si crede che sulle ✓ 
rovine di esso fosse stata eretta la picciola chiesa 
di S. Maria della neve al fine dice il P. Massa 
= che estinguesse gli ardori di quella Venere che 
con i suoi amori impudichi bruciava i cuori dei 
miseri mortali = la tal guisa quel tempio edifi- 
cato da El ice emulo del valore di Ercole , arric- 
chito di doni da Enea, venerato dai siciliani , dai 
greci, dai barbari cartaginesi, e dai fieri romani, e 
che non fu meno ricco di quello di Pafo, per tanti 
secoli pieno di culto e di maestà perde anche le 
misere sue rovine. < 

Da Trapani a Palermo. 

Dopo Trapani Seguono 3 miglia di spiaggia pia- 
na arenosa sopra la quale si distende il mare quan- 
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do è spinto ddi venti e vi lascia due piccioli la- 
ghi della grandezza di un terzo di miglio. Un 
picciolo scoglio ivi detto del Buonconsiglio scrive 
il trapanese Orlandini che dicevasi essere stalo 
quello il luogo dove allora Procida radunò i suoi 
compagni per il vespro. Segue la spiaggia di S. 
Giuliano per 2 miglia e mezzo con Punta dello 
stesso nome. Indi Punta di S. Cosimano di alte 
rupi, circondata al piede di scogli e dopo un mi- 
glio e mezzo di spiaggia bassa. In faccia evvi la 
isolctta Asinclli quasi un miglio lungi da terra. 
Si allunga appresso molto alpestre la Punta di 
ferro c dopo di essa la Maremma di Bonagia che 
comincia dalla Punta del Capelliere e ha Punta 
tonnara e torre dello stesso nome. Viene un mi- 
glio di spiaggia scoverta e piana che va sino alla 
foce del fiume Foggia che nasce dal Pantano del- 
la campagna Bayda nella vicina contrada. Si veg- 
gono varie Cale nelle quali si curva il lido e si 
innalza dentro monte Cofano allo e isolato che 
allunga nel mare Punta di Cofano dopo la quale 
pendono per molto spazio sul lido le rupi e han- 
no appresso due miglia di spiaggia con seno e tor- 
re di Cofano e lo isolato scoglio Lavernice. Seguo- 
no diverse Cale fra le quali quella del Bue ma- 
rino e alla fine si perviene al Poggio delli Mona- 
ci che ha in faccia la 1 soletta da picciolo spazio 
divisa dal conlinenlè. 11 Poggio è il principio 
del Capo S. Filo a 20 miglia da Trapani; si 
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distende basso e piano e comprende più di 2 mi- 
glia di spiaggia arenosa con molti scogli al piede ; 
evvi la chiesa del santo che gli ha dato il nome. 
Il lido alternando Cale e rapi alte e scoscese e tal- 
volta allungandosi in penisola termina quel Capo 
che riunisce i 'due lati convergenti della Sicilia 
settentrionale e picciolo occidentale. 

Il Capo S. Vito chiude da occidente un golfo 
immenso il più grande e il più profondo che ha 
l’Isola. Entrando in esso dopo i3 miglia dal Ca- 
po si viene a Scopello con torre sopra allo scoglio 
e tonnara. Vi si trovano alcuni antichi avanzi che 
sono certamente di Kr.Tji.pt* iroXts città Cetaria 
clie Tolomeo pose fra Palermo e la bocca del 
fiume Beiti, e dire dovea dopo la bocca. I Ro- 
mani davano il nome di Cetaria ai luoghi dove 
pescavansi i tonni e gli altri grossi pesci che i 
Greci dissero Kyyrs!* da Kr.ros che era la balena. 
Quel sito è famoso a tale riguardo. Plinio chiamò 
con il nome Cetani gli abitanti di essa. Era un ca- 
sale sotto Federico II che lo concedette alla Chiesa 
di S. Pietro di Palazzo. Fu poi dallo stesso im- 
peratore nel i?3 5 dato il paese ad abitare a una 
colonia di Lombardi venuta sotto Obdone loro 
capo, che lo abbandonò dopo sei anni per le an- 
gustie del luogo e per il timore dei Turchi. La 
colonia fu ricevuta a Corleone. Ivi restano le sole 
rovine. 

Dopo Scopello sono Cala e Punta di Bruca , 
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iuili altre Cale nella spiaggia di Guidaloca in mez- 
zo della quale sbocca nel mare il fiume di Gui- 
daloca. Seguono altre Punte e altre Cale sino a 
Castellani are del golfo a /\0 miglia da Trapani. 
Il paese è sul lido con Cala a levante dominala 
dal monte di Castellamare. Sotto buono aere ha 
5, cpo abitanti che coltivano il loro picciolo ma 
ferace territorio Fu un giorno lo Ef/tf optov 2eys- 
aravirv emporio dei Segesiani che. in Tolomeo 
per trascorso di scrittura si trova posto dopo Dre- 
pano e che Stia bone chiamò A lys^reccv efjnrops’.ov 
emporio degli Egestiesi. Egesta era dentro terra 
a 5 miglia da quel luogo ma è a credersi che le 
abitazioni continuavansi sino allo Emporio poiché 
Tucidide parla di navi ateniesi clic approdarono 
a Egesta e di altre che da essa fecero vela. 

Dopo Castellamare vengono Cale e indi 2 mi- 
glia di spiaggia scovcrla e poscia la foce del fiu- 
me di S. Bartolornmeo larga 3o piedi. Ha due 
sorgenti ; una presso Calatati mi che va a bagnare 
la collina" sopra la quale sono le rovine di Sege- 
sta ; l’altra nella pianura dell’ Abita che lasciando 
Alcamo a dritta prende il nome di quella città. 
Riunite un miglio dopo il Ponte verso tramonta- 
na ricevono nel loro corso le acque dei Bagni cal- 
di onde quel ramo è detto fiume, caldo e freddo 
l’altro ramo; indi vanno al mare. 

Segesta mostra le sue rovine sul monte Barba- 
ra 3 miglia circa a settentrione di Calatafimi. 
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Fondata dai Trojani per le belle campagne diven- 
ne ricca e illustre. Devastata nelle guerre, abbat- 
tuta da Agatocle dopo varie fortune si ba il più 
forte sospetto che sia stata interamente distrutta 
dai Saracini. Delta prima. E-vear#, e Aiyeorx Egc- 
sta Festo narra die i latini la chiamarono Sege- 
sta ne obsceno nomine adpelleretu r, e così venne 
deturpato il nome di Acesje, o Egeslo nato in Si- 
cilia da una donzella trojana. 

Pure le medaglie contraddicono il detto di Fe- 
sto. In quelle evidentemente più antiche dei Roma- 
ni si legge spesso 2EFE2ÌTA, e in molle dei loro 
tempi EFESI A. Il fiume Kpiuuaov Crimiso che 
si disse sotto la forma di un bel cane essere stato 
il padre di Egcsto è dunque quello che bagna il 
piede della collina il più aulicamente così chiama- 
to. Venuti i Trojani e fabbricala Egcsla secondo 
scrive S trabone vollero dare ai fiumi della novella 
patria i nomi di quelli che eranb presso alla la- 
sciala già divorata dallo incendio, e chiamarono 
Scamandro il braccio del fiume che bagnava, il 
piede della collina sopra la quale la città sorgeva, 
e Simoenta l’altro che scorre dalla pianura della 
Abita ossia il fiume oggi di Alcamo. Dopo che 
fu fabbricata la vicina chiesa di S, Bartoloramco 
il santo scancellò gli altri nomi. Si trova in An- 
tigono che il Crimiso è freddo alla superficie e 
caldo sotto; ciò è molto naturale. Divenuto caldo 
per le acque dei* Bagni, il contatto dell’ atmosfera 
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raffredda prima la superfieie. Le sorgenti calde 
sono a circa a miglia a Occidente della sinistra 
sponda del fiume. Diano dice clic gli Egestani 
rappresentavano i loro fiumi sotto forma di uomo 
fra essi nomina il TeXpttaffOS Telmisso; h eviden- 
te la corruzione fatta ili ©sp.c/r.ajos Termesso che 
conviene al ramo caldo di quel fiume, e clic in 
Solino è sfigurato in Herbesus. Vi esisteva un ca- 
sale saracino Calatamet che il conte Jluggieri die- 
de alla Chiesa di Mazzara e che cadde indi in 
ro\ ina. 

Dopo la foce del fiume seguono 3 miglia di spiag- 
gia scoverta e poscia 3 di pietrosa. Prima della 
Cala della Noce a 2 miglia dal mare sopra una 
collina si osserva un rovinato castello e un tempo 
casale di Saracini a tramontana di Alcamo. Dopo 
non grande distanza si arriva alla foce del Jjume 
Iati. Ha 4 sorgenti Ginestra Clusa Bizolo e Ca- 
navera ; si uniscono sotto il monte Iati, e in nno 
riceve nella campagna Fallamonica il fiume Bal- 
letto che nasce dal monte S. Cosmano; Lagna 
dopo con il nome già di Iati le terre della cam- 
pagna Gianquadara presso il diroccalo casale sara- 
cino Tayuro , si passa con un Ponte di un solo 
arco appoggialo sopra forti e enormi rupi , e po- 
scia anche sotto Partcnico sopra albo Ponte di 
S. Maria e poco dopo va al mare. Prende il no- 
me di S. Cosimano da quel monte sotto il quale 
è il confluente delle sorgenti, ‘altissimo scoscesa 
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da ogni parte e al quale si può salire da un solo 
sentiere stretto e alpestre. La chiesa sulla sommi- 
tà dei martiri S. Cosmo e Damiano che accorcia- 
no in S. Cosimano cambiò in tal nome il primo 
Iati. Vi fu in esso IcT«s Ieta del quale gli abi- 
tanti furono da Plinio detti Ietenses ma da Dio- 
doro Iertvot leiini , per fallo forse di scrittura in 
Cicerone Leiini. Per l’ alla situazione della città 
Silio cantò celsus Ietas. Quando vennero i Ro- 
mani discacciarono il presidio cartaginese, e si die- 
dero al nuovo padrone. Nel 1093 il conte Rug- 
gieri lo diede al vescovo di Mazzera, Guglielmo I 
ai monaci circestiesi , e il suo figlio alla Chiesa 
di Morreale. I molti sai acini ai quali era permes- 
so di ivi ritirarsi tumultuando e ribellandosi spes- 
so furono da Federico II assediati presi e mandati 
in Puglia e il casale fu spiantato dai fondamenti. 
Deve riguardarsi scorretto il Barus Bali dato a 
quel fiume in Tolomeo. Alla foce si chiama fiu- 
me di Tremisteri. 

Fatte 3 miglia di spiaggia bassa si arriva alla 
foce del fiume di S. Cataldo. Nasce dal monte 
Renda a 3 miglia dalla spiaggia riceve altre acque 
da una bettola ha il nome di fiume della Nociìla, 
e presso il lido da una chiesa quello di S. Catal- 
do. La spiaggia si eleva dopo e ha Punte e grotte 
scavate nelle rupi su di essa ammassate ; si veg- 
gono ivi i resti di un rovinato castello e fra terra 
a picciola distanza si trova una assai vecclùa torre 
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presso la bella sorgente dell , Acqua del re che inaf- 
fia quelle campgne. Si giugne a Capo di Rama 
che chiude a oriente il gran golfo di Castellani' 
re. Dopo alcune Cale si viene alla Punta dell’Orsa 
con torre, indi altre Cale e Punta di Muro di Ca- 
rini. In quella terra giacciono sepolte le rovine 
della antica Ixxxp* Iccarì onde ebbe a dirsi muro 
degli iccarini. Timeo presso Ateneo narra clic al- 
cuni avendo preso in quel inare i pesci detti vzxxs 
diedero da essi il nome al vicino nuovo paese. Tu- 
cidide lo chiamò castello Sicano. Diodoro sicolo 
Plutarco /JxpjSxptxov X x ? m castello di barbari cioè 
di non Greci. Il nome di Laide che vive ancora 
famoso rende rispettabile la memoiia di quel di- 
strutto paese. Si sa che lo distrussero gli ateniesi. 
La spiaggia si curva e a picciola distanza dalle ro- 
vine di Iccari e dal lido sorge Carini. Il paese 
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succeduto agli Iccarini sembra avere il nome de- 
rivativo da quelli. Si crede mollo antico; è certo 
che Ruggieri lo trovò in buono stato. E posto so- 
pra una collina che grandi alture coprono da ogni 
parte ma è scoverta a tramontana dalla parte del 
mare; posa sopra, suolo di roccia. Il fiume che 
ha il nome del paese nasce da diverse sorgenti dai 
monti Ciresia c Pizzo del corvo nella campagna 
Belvedere distante un miglio e mezzo da Carini ; 
passa in mezzo alle abitazioni; neH’iuverno muove 
i ruolini, nella state inafiia le terre basse e quindi 
di rado arriva al mare. Ila 6,5 1 8 abitanti, e uu 
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Tasto territorio in gran parte montuoso ma fera- 
cissimo. Vi esiste un antico castello sopra la roc- 
cia a tramontana. Dopo 3 miglia di strada mon- 
tuosa dietro- Carini si arriva a Torretta paese di 
circa 2,040 abitanti ; è alle falde del monte dei 
Canalicchi e ha fertili campagne. Sopra un Ponte 
si passa indi il torrente del li Margi o della Fore- 
sta che viene dai monti Pizzo del corvo e Costa 
della Malva. Sopra altro Ponte si tragitta dopo il 
torrente del Pilcri formato dalla unione di molle 
acque dei luoghi superiori. Il lido si allunga nella 
Punta Molino di Capace e chiude a oriente il seno 
di Carini. Si curva nuovamente, fa una Punta non 
molto lunga, rientra, e indi va verso oriente. Den- 
tro la Punta è Capace a 4 miglia da Cariai paese 
in piano e al piede occidentale del monte Balata. 
Nacque verso la metà del secolo XVI; ha 2,706 
abitanti che nel miglio e mezzo di spazio che li 
divide dal mare hanno ortaggi e bella vegetazione 
inalbata da copiose acque. 

Poco dopo il lido si allunga in una picciola lin- 
gua sopra la quale è un castello e al suo piede la 
picciola Isola delle Femmine a un terzo di miglio 
dalla spiaggia ma alla quale è unita per una ca- 
tena subacqua che eleva alcuni punti; ha una torre 
quadrata. Formata di viva roccia ha un poco di 
terriccio che alimenta alcune piante; si allunga 
verso la penisola ed h circondala all’intorno di nu- 
merosi piccioli scogli. Non ha ne può avere avuto 
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per la sua piccolezza alcuna abitazione. Sul lido 
vi è il paesetto Isola di terra delle Femmine in 
gran parte di pescatori. Il lido si allunga di nuovo 
e fa la Punta del Matese che chiude a occidente 
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il piofondo seno o Cala di Sferracavallo 4 miglia 
a oriente di Capace; nel suo fondo vi sono le case 
di cento abitanti quasi sul lido e attorno a una 
torre di guardia, e, altra picciola abitazione vicina 
c a mezzogiorno detta Tommaso Natale con 600 
abitanti. Sferracavallo forma una gola .che a sini- 
stia ha la catena di montagne che da occidente a 
maestro chiudono la piauura di Palermo e in quel 
punto si rivolta per correre verso occidente for- 
mando come un muro continuato lungo il mare 
dal quale non è separalo che da una picciolissima 
spiaggia e sovente dalla strada praticata sulla roc- 
cia stessa delle alture. A destra di Sferracavallo 
preme quell’angolo della Sicilia lo enorme Mon~ 
dello montagna colossale isolata dalle altre parti 
dalla pianura di Palermo, a scirocco dalla spiaggia 
del suo nome bassa arenosa e circa un miglio lun- 
ga, e a greco e tramontana s’ innalza sulle stesse 
acque del mare perpendicolare e con faccia aspra 
e scoverta. Il seno di Sferracavallo che guarda tra- 
montana è chiuso a oriente dalla Punta di Macca- 
rello a un miglio e mezzo da quella del Matese; 
lingua di terra esile ha circa 5 oo piedi di lun- 
ghezza da scirocco a . maestro, e 100 di larghezza; 
da essa per uu quarto di miglio sino a Capo di 
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Gallo l'enorme montagna è così verticale sulle acque 
che non ammette alcun lido. Segue a levante il 
picciolo golfo di Mondello con Cala che con la 
catena di montagne a occidente chiudono la con- 
trada dei Colli larga 6 miglia e altretanto lunga 
sparsa di liete e pittoresche case di campagna dei 
palermitani. Indi Monte Pellegrino e finalmente 
Palermo. ' • • 

Il golfo di Palermo è chiuso da una parte da 
morite Pellegrino e dall’ altra a 8 miglia di di- 
stanza da Monte Catalfano che allunga Capo Za- 
farana. La curva delle montagne da oriente pas- 
sando per occidente a tramontana interrotta in cin- 
que luoghi racchiude la Pianura di Palermo nelle 
medie dimensioni lunga 1 1 miglia e 5 larga ; a 
oriente resta libera al mare nella lunghezza di 6 
miglia. Nei tempi antichi con una fronte di 6o 
passi il mare iva dentro terra e dopo 200 passi 
stendeva due braccia sempre verso occidente il 
destro sino a un miglio dalla marina, il sinistro 
6Ìno quasi alla metà del destro ; la penisola che 
rinxanea nel mezzo era lunga 800 ,• e larga la 
metà e i suoi lati elevavano sulle acque in varii 
luoghi alte rupi. La città fu fabbricata prima 
sopra quella penisola interna come era Cartagine, 
e le si diede il nome dal Porto come dice Dio- 
doro che scrive essere stato il più bello di tutti 
i Porti della Sicilia. Gli antichi Greci chiamavano 
#*yop/*os panormo qualunque Porto così profondo 
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da potervi entrare qualunque nave con qualsivoglia 

vento ; vi era un Ignorino nella parte orientale 
dell’ Attica un altro a Cizico. Al principio della 
prima guerra punica si era la città già distesa 
lungo il lido del braccio meridionale e si diede il 
nome a quella parte nuova di NeattfoXi? 1 Neapoli 
aggiunta alla n*X*ta Palaja o città vecchia nella 
penisola. Ho altrove riuniti gli argomenti dai quali 
ho creduto potersi riconoscere che assai probabil- 
mente le due braccia furono ripiène sotto il do- 
minio dei Saracini , e che sotto i Normanni lo 
spazio era occupato dalle abitazioni onde Falcan- 
do scrive che Palermo al suo tempo dividevasi 
in tre parti che dire si potevano tre città con la 
più nuova lungo il braccio settentrionale. Non 
resta dell* antico Porto che la sola entrata la Cala 
che viene guardata da Castellamare bagnato da 
tre parti dal mare , e a occidente attaccato al 
suolo pietroso sulle rupi del quale è esso elevato; 
ha Forti e tutto ciò che è necessario alla più valida 
difesa; la sua fondazione è antichissima. La città 
circondata di mura e bastioni ha due grandi strade 
che tagliandosi ad angoli retti la dividono in 4 
parti onde e di forma quasi quadrata; È verisi- 
mile che il luogo fosse stato abitato prima che vi 
venissero i Fenicj rispinti dai Greci verso le parti 
occidentali dell’ Isola. Panormo avrà potuto suc- 
cedere allo antico nome quando i Greci divenuti 
padroni tutto grecizzarono. 
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' Un miglio fuori la città, di bella pianura porta 
a. monte Pellegrino massa enorme isolata di 14 
miglia all’ intorno scoscesa da ogni parte e perpen- 
dicolare sul mare che la, bagna .a levante. Vi si 
salisce per una nobile scala opera dei grandiosi 
palermitani. Nell’alto si distende, in uno spazio 
piano dai mezzo, del quale si eleva un’alta collina 
che fa la sommità della montagna. Vi era nei tem- 
pi antichi un castello e il monte dicevasi Etpxra 
e anche Epxr* E reta, o carcere del quale Polibio 
ne fa una esatta e bella descrizione. È alto sul 
mare 1,969 piedi inglesi. 

Da Palermo a Cefalìi. 

Uscendo da Palermo per mezzogiorno si passa 
ben tosto l ’ Oreto sul Ponte rotto e si ha Ponte 
dello ammiraglio sotto il quale le acque non pas- 
sano che nelle piene poiché il fiume lo ha lascia- 
to deviando circa 20 passi dal suo antico letto; 
fu edificato da Giorgio .antiocheno ammiraglio del 
conte Ruggieri e poi del suo figlio. I fonti perèn- 
ni di quel fiume sono quelli del Parco, di Giaca- 
lone, di Misericannone , e del Cannizzaro. Quello 
del Parco nasce dal monte delle Croci che ù at- 
taccato al paese stesso onde scorre in mezzo alle 
case; è indi introdotto nei canali ed è impiegato 
a varj usi ; il secondo nasce dal monte di Giaca- 
lone, e si unisce alle acque di Misericannone che 
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scaturiscono dalle alture di Renna ; si jnescolona 

a quelle del Cannizzaro che nasce dai monti pres- 
so Morreale nel luogo S. Rosalia passano per la 
cartiera e si avvicinano all’ Oreto mezzo miglio a 
tramontana del Ponte di Goniglione é vi si unisce 
dopo il Ponte dello ammiraglio. Nelle piogge un 
torrente che scende dai' monti al di sopra della 
Scala della Targia, un altro dai monti a mezzo- 
giorno del Parco, un altro della valle del Fico a 
oriente del Parco detto delle Sciacche, e finalmen- 
te quello di Fontana fredda vicino Renna si get- 
tano in diversi punti nell’ Oreto e lo ingrossano. 
Vi sono sopra di esso il Ponte di pietra della Gra- 
zia, non restano che alcuni avanzi di quello detto 
di Coniglione, Ponte rotto, Ponte della Guadagna, 
Ponte dell’ ammiraglio presso il quale il nuovo e 
il Ponte della marina che lo. domina sulla foce. 
Dopo mezzo miglio sono sulla strada i piccioli 
paesetti S. Giovanni dei leprosi la cui chiesa fu 
edificata da Roberto Guiscardo e conte Ruggieri 
assediando Palermo , Capomastro , Settecanali 
Musica di Orfeo e Torre lunga di circa 5oo abi- 
tanti per ognuno. 

Per la marina passato il Ponte sulla foce segue 
la spiaggia piana di Roraagnuolo con case di cam- 
pagna; indi lo Sperone che sono rupi eminenti, 
e poscia la sorgente dell’acqua dei Corsari con 
torre ; il Cannitello luogo paludoso coverto di 
canue a destra della strada sul lido ; spiaggia sco- 
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Verta eli Spinai anta dove e la foce, del Jhitne della 
Bagheria 6 miglia a oriente di Palermo; nasce 
da un grosso fonte sotto il castello di Risaiaimi 
Voce araba ras testa e algliaim fonte cioè sorgente 
a io miglia dalla spiaggia e dicesi, prima fiume 
delle Mortelle, sotto Misilmeri riceve le acque di 
quel paese e il nome , e finalmente si denomina 
della Bagheria paese non lungi, dal quale va al 
mare di cui non lontano si passa con. un bello e 
conservato Ponte di pietra di un solo arco; è lo 
E\sv/3tpios Eleuterio del solo Tolomeo che lo po- 
se giustamente a 6 miglia da Palermo. Segue Ca- 
la e Punta dell’ Aspra , indi altre Cale dopo le 
quali cominciano le aspre e scoscese rupi di monte 
Gerbino. Sono dopo i due scogli di Castel 1 uccio , 
e il Capo Zafarana. Fra le onde vi si osservano 
molti scogli isolati fra i quali la corrente marina 
nelle ore del flusso e del riflusso produce un fra- 
gore e sensibile che tradisce il segreto del suo pas- 
saggio. Al di là del Capo varie Cale con case di 
pescatori S. Elia , Malfareti , S . Niccolicchia o 
P orticello , Bucìllara ; alla spiàggia scoverta di 
Solanto segue la lingua di terra dello stesso nome 
che si allunga curvandosi alquanto verso tramon- 
tana e che ha sopra un castello e sotto una tonnara. 
Monte Gerbino è separato da monte Catalfano da 
picciola e stretta valle, ambidue formano una enor- 
me massa che comincia a oriente la curva che va 
poi a circondare la PiauUra di Palermo ; e a i a 
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miglia da quella città a oriente, distende dalla parte 
di terra le sue falde e ha ivi terreni molto pro- 
prj alle viti. Calalfauo molto scosceso da ogni par- 
te ha sull* alto una pianura declive un poco verso 
il nìare; ivi le rovine di una distrutta citta addi- 
tano il sito di SoXosyrot nel caso obliquo detta da 
Tucidide e della quale le medaglie che ci restano 
hanno lioXoy rtya*v dei soloniini , città da Plinio 
chiamala Solus tra Panormo c Imera. Nella espo- 
sizione del Ruscelli fatta a lolomeo c stampata 
nel 1574 alla scorretta greca voce OXouXis pone 
giustamente la corretta Solonto. Scrive Ecateo 
presso lo abbrcviatore di Stefano che il nome lo 
ebbe da Solunte che trattando male i forestieri 
che vi arrivavano fu ucciso da Ercole , racconto 
simile a quello di Elice. Se narra il vero fu una 
delle borgate sicane delle quali parla Diodoro , e 
dove Tucidide scrive che riliraronsi i Fenicj rispinli 
dai Greci come a Motia e a Paqormo. Volendo 
credere a Pietro Diacono i S aracini ammazzarono 
gli abitanti e distrussero la città: Dalla marina si 
va all’ allo per una strada condotta con arte nei 
siti che far la potevano facile e dilettevole ; con- 
servata in alcune parti si vede formata di riqua- 
drate. pietre tratte dalla stessa roccia della monta- 
gna. Dopo un miglio da occidente volta a oriente 
e porta sopra un piano dove cominciano le rovine 
degli edìficj. Secondo le tracce di esse la citta di 
Solonto avea due miglia ili giro, una valle la di- 
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videa in due partile terminava all’orlo del piano 
alto dove guarda esso il mare a una enorme , pro- 
fondità; sito forte da se stesso come erano tutti 
quelli abitati dai Sicani nei più .antichi tempi per 
essere sicuri dalle molestie dei ladri. I solontini 
non si elevarono a popolo di> gran nome.' 

Seguono varie Cale sovente in spiagge scoverte 
e arenose sino alla foce del fiume della Milicìa . 
Sotto il castello di Cifalà sorgono tre fonti di acqua 
calda e fredda che riunite nei bagni colano da es- 
si e prendono il nome di fiume di S. Michele e 
di Campogrosso da una chiesa ; riceve le acque 
della montagna di Cane, e venepdo a bagnare la 
destra della collina di . Milicia va al mare poco 
avanti a sinistra di Torre colonna. Prima della fo- 
ce Pietro Speciale presidente di Sicilia nel secolo XV 

vi eresse un Ponte che essendosi rotto diede al fiu-» 

> 1 

me il nome di Ponterotto; fu rifatto nel *553 
cadde di nuovo e>fu rialzato nel 1781; in state 
e quasi secco. Sulla collina è la Milicia picciolo 
paese detto anche Altavilla di vista assai pittoresca 
con il 9uo campanile che spezza fra gli alberi che 
sono nei contorni. Nacque nel secolo XVII ; ha 
circa 300 abitanti. , , 

Dopo altre Cale e spiagge basse viene Trabia. 
paese sul lido fondato da Ottavio Lanza duca di 
Cainastra nel ) 633 che ebbe poi il titolo di prin- 
cipe di Trabia nel 1600. Ha un castello e una 
tonnara rinomata sul lido stesso e circa 3 oo abi- 
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tanti. Presso il paese < 3 al fondo di una grotta enor- 
me sorgono acque cristalline e fredde e molto ab- 
bondanti. La spiaggia di Terrebianche che Viene 
dopo si eleva a rupi scoscese e indi diviene bassa 
curvandosi sino alla foce del fiume di Termini 
2 miglia a oriente di Trabia. Ha una prima sor- 
gente presso Prizzi, riceve indi le acque di Roc- 
capalomba a destra e quelle che da sinistra gli 
vengono da Mezzojuso , e poscia quelle dell’ alta 
rupe sopra la quale è il castello Margana , lascia 
a destra Vicari dal quale prende il nome e dove 
si passa sopra magnifico Ponte; poco dopo lascia 
a destra Caccamo e quindi Girninna a sinistra e 
mette foce non lungi da Termini della quale ha 
pure il nome ; si passa a picciola distanza sopra 
nobile Ponte; caduto l’antico eretto al principio 
del secolo XVI fu dallo imperatore Carlo VI re 
allora di Sicilia ordinalo di rifarsi nel 1725; il 
siciliano architetto Agatino Aidone appoggiò a mez- 
zogiorno un piede del nuovo sulle rovine dello an- 
tico e quello a tramontana sopra forte collina ; 
ambidue sono difesi da una eminenza di suolo che 
rendono l’ opera sicura dall’ urto delle piene ; in 
mezzo all’ arco sotto una statua che dorme si leg- 
ge secura quies. 

leonini ha una parte sul basso non lungi dal- 
la spiaggia e un’altra sopra altura bagnala al pie- 
de dal mare; sopra l'ultima è un castello che do- 
mina tutta la città che ha pure alcune mura. La 
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•parte alta è in tuono aere, la bassa con i venti 

orientali riceve le esalazioni delle acque stagnanti 
da quella parte per i risi , per le conce di pelli 
e per il livello nè anche orizzontale del suolo ver- 
so il mare. La catena centrale ne ha ivi una se>- 
condaria che le è parallela e che passa a picciola 
distanza da quella città. Monte S. Calogero è al- 
quanto dietro ; di alpestre salita dove ha terra è 
coverto di piante e di arboselli ; alla cima vi è 
la chiesa abitazione un giorno di un monaco ; i 
Greci moderni chiamano i monaci Calogeri. S. Ca- 
logero gli diede il nome; coltivato nel piede nel- 
l’alto è orroroso; una grande fenditura nella par- 
te alta lo traversa da scirocco a maestro; non è 
una montagna isolata ma parte della grande cate- 
na che va a maestro e a occidente. Da S. Calo- 
gero si stacca un ramo che passando per la pia- 
nura avvallata che lo divide dal mare dove si de- 
prime va poi a elevarsi sul lido e forma l’altura 
di Termini. S. Calogero isolato da mezzogiorno 
oriente e tramontana presenta da quelle parti una 
enorme massa pesante ma nei bei giorni di cielo 
sereno guardato da grande distanza si tinge di un 
turchinìccio rossastro sotto il quale addolcendo le 
sue aspre rupi e i suoi rozzi contorni fa nel pae- 
se un effetto maestoso. 

Termini da Polibio e da Tolomeo detto ©spptai 
Jptepat Terme imerese nacque dai. rimasti iineresi 
dopo la rovina della loro città che si stabilirono 
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presso le sorgenti calde fatte sortire dalla terra 
d;d dolce colpo del piede leggiero delle ninfe care 
a Minerva pdr offrire lo bagno caldo al generoso 
Ercole nella contrada di Imera che come narra 
Diodoro era stala data in dono da Giove a quella 
Dea onde per lungo tcmpo J ebbe il nome di A6rtv#iov 
Jtencò o contrada di Minerva. Termini ha 1 2,438 
abitanti., . 

Dopo Termini la spiaggia segue sempre bassa con 
scogli fra le acque a picciola distanza e sovente cur- 
vandosi. Si arriva alla foce- del fiume Torto 6 mi- 
glia a oriente <li Termini. Nasce dal monte Gsarria 
da piccioli fonti, e accresciuto dalle' ncque piovane 
v a verso occidente , riceve quelle della riviera di 
Giarcati c va al mare; passavasi sopra un Ponte 
dal quale il fiume si è poi allontanato; la tortuo- 
sità del suo corso gli diede il nome. Segue spiag- 
gia scoverta sino alla foce di fiume Grande ; due 
miglia dopo il Torto -e a mezzo miglio dal mare 
v la torre di Buonfornello nella campagna di S. 
Niccolò dove vi fu il saracino casale Odemare indi 
Senescalchì, e finalmente Buonfornello. Esisteva iu 
quel luogo I;y.ep* Jmera della quale non restano 
che alcune reliquie -sparse. Fu colonia di Zancle 

e dove vennero molti calcidesi come scrive Tuci- 
* 

dide c alcuni esuli siracusani; prese il nome dal 
vicino fiume, divenne celebre, ebbe la famosa bat- 
taglia che segnalò la gloria del grande Gelone, e 
all» fine come si sa fu dai cartaginesi sino dai fon- 
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da menti disfatta. Fiume Grande o Imera settentrio- 
nale ha le sue sorgenti nella fontana Fatima nelle 
Nebradi da occidente sopra Polirai come il .meri- 
dionale ; sotto quella città vi si uniscono altre acque 
e dopo 4 miglia quelle di Scillato , indi il fiume 
di Caltauturo cfre nasce da Csarria a oriente e corre 
tra Caltauturo e Sclafani dopo i quali si passa con 
Ponte e dopo il corso di 20 miglia va al mare ; 
bagnava le mura di Intera; è un errore di Solino 
che sia questo amaro e dolce 1’ altro ; è al con- 
trario: 

Dopo la foce dello Imera la spiaggia è piana per 
4 miglia sino alla foce del fiume di Rocceìla. Na- 
sce a 6 miglia dalla spiaggia dal fonte Favara vi- 
cino Collesano e accresciuto da altre acque va a 
gettarsi nel mare presso il castello dello stesso no- 
me. Rocceìla sopra una collina non lungi dal lido 
è paese recente. Sull’alto si fabbricò una chiesa nel 
1699, un’altra se ne fece sotto il castello, e di- 
venne indi il paese un principato. La spiaggia pia- 
na e arenosa che è appresso per il suo livello ha 
a picciola distanza impaludamenti Gorgolungo e 
Gorgogrande. Poco appresso corre dopo le dirotte 
pioggie il torrente Piletto che viene dalle non lon- 
tane montagne di Gratteri; indi i <7 fratelli scogli 
che deprimonsi gradatamente in altezza. Appresso 
la torre di Gruguo, e dopo un . miglio di spiaggia 
bassa arenosa si arriva a Cefalìi. La grande ca- 
tena passando ivi a un quarto di miglio dal mare 
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c nella direzione di .oriente a occidente sviluppar 
un ramo a destra che dopo aver fatto una stretta 
gola innalza sul lido la enorme montagna di Ce- 
falo formala di nuda roccia che gira nel piede un 
miglio c mezzo , da tramontana e occidente pre- 
senta la forma di una testa, e dalla parte del mare 
le falde calano progressivamente sino alle acque. 
La città Ke$aXot&ov CeJ aledio fu prima edificata 
sull’alto di esso nello spazio di circa un miglio so- 
pra un suolo inclinato non essendovene uno piana 
grande; resta la strada antica da occidente per dove 
solamente vi si polea salire, resta la entrata e al- 
cuni avanzi di Forti che la guardavano. Diodoro 
la chiamò ‘l'poupiov castello e Strabone irohyyiov 
picciola città; non fu edificata dai greci poiché Tu- 
cidide scrive che Imera era la sola città greca in 
tutto il lato settentrionale; fu più tosto abitazione 
sicana ; Ercole apparisce nelle sue antiche meda- 
glie e può dirsi che ebbe un nome greco allorché 
quella nazione §i era già stabilita in Sicilia. Ri- 
dotta a picciolissimo paese era già c gli abitanti 
soffrivano molto per 1’ acqua e per trafficare da 
quella altezza. Il re Ruggieri partito da Napoli il 
primo anno del suo regno fu assalito da fiera tem- 
pesta, S. Giorgio gli apparve è ispirò salvezza al 
suo animo smarrito ; fu spinto a Cefalù dove ar- 
rivo il giorno della trasfigurazione. Al piede della 
montagna dalla parte del mare fece innalzare una 
chiesa a quel santo , c nel 1 i3o la cattedrale al 
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SS. Salvadore e apostoli Pietro e Paolo che co- 
minciata nel 1 1 3 1 fu portata a fine nel u 48 . Gli 
abitanti lasciarono l’alto e vecchio sito e discesero 
intorno alle chiese onde ebbe origine la presente 
città in -un. angolo basso della montagna di circuito 
di più di 2 miglia e mezzo. Non pare che il sag- 
gio re scelto avesse il migliore sito; nella, stale 
il fianco riscaldato della immensa altura che la co- 
pre da oriente . nei calori estivi le dà un’ aria in- 
fuocata, presso al mare è sempre battuta dal ven- 
to. La montagna guardata da oriente sembra una 
testuggine che si solleva in alto; i piedi ai due 
lati fanno due ridotti quello a sinistra fa il Porto 
della città .e quello a destra mezzo miglio distante 
detto la Calura voce moresca che vale quanto 
spiaggia a oriente ; sotto il viceré Filiberto di Sa- 
voja si tentò di farvi un Molo; il sito è bello e 
comodo. I luoghi paludosi fuori le mura a occi- 
dente fanno aere non sano. Il castello sulla mon- 
tagna pare di origine saracina. 

Da Ce/alà al Capo Peloro. 

Dopo il Capo di Cefalù e il seno della Calura 
con Punta e torre dello stesso nome, e lo scoglio 
delle Passere segue la foce del fiume Carbone che 
ha la sorgente nelle vicine montagne. Indi la spiag- 
gia si curva per ritornare ad allungarsi nel mare 
con la Punta e torre di S. Ambrogio che è la 
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estremità di un altro ramo che si stacca dalla ca- 
tena a destra per correre elevato sulla spiaggia da 
mezzogiorno a tramontana presentando all’ occhio 
un bel teatro di sili campestri e pittoreschi bilan- 
ciali dalla parte del mare dalla vista delle Eolie 
che brillano fra le onde spumose. Dopo il Capo 
si arriva alla foce del fiume Malpertuso che na- 
sce nei vicini monti. Segue Caporosso , e le rupi 
alpestri di S. Maria c dopo quelle del Capo Rais- 
gélbo con una tort'e indi spiaggia bassa dopo la 
quale torre Ammazza gatto , e dopo alcune Cale 
quella di Finale o di Pollina sopra lo scoglio del 
Marchese , e di Pollina paese sopra le vicine mon- 
tagne. Vi si era cominciata la fabbrica di un ca- 
sale e di un monastero benedettino, ma non si an- 
dò avanti; Dopo lo Scaro delle Fontanelle è la 
foce del Jiume di Pollina. Nasce nei vicini monti 
contrafforte alla banda delle JNebrodi, scorre sotto 
Pollina 4 ' dove nel fondo di stretta valle si passa so- 
pra Ponte, e indi va al mare in nuova foce ; l’an- 
tica che lasciò non lungi avea quel Ponte di pie- 
tra che ora si vede al secco ; nel suo corso ricevo 
il fiume di Ceraci , "onde nelle piene diviene enor- 
me, È il Moy&Xos Monalo dal solo Tolomeo no- 
minato tra Cefalo e Alesa. Seguono spiagge aperte 
c Punte, e indi a un miglio dalla foce del Mona- 
Io, e a 18 da Cefalù è il castello di Tusa sopra 
un promontorio che fanno le alture dall’una parte 
e dall’altra avanzandosi verso il mai’e ; a 20 passi 
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è la foce del fiume di Tusa o di Pettineo. Mezzo 
miglio al di là nella spiaggia esistono molte ro- 
vine antiche ivi dette i Bagni e da quel luogo sino 
alla sommità della vicina collina nello spazio di 
più di uri miglio le rovine additano il silo di uria 
distrutta città. In mezzo di esse è la chiesa di S, 
■Maria delle Palate. Sonò gli avanzi di ÀXwoz 
Alesa e quel fiume è lo^ AÀ*kjos Aleso ramrtien- 
tato nelle iscrizioni trovate fra quelle rovine. Nello 
Itinerario romano la città è giustamente posta a 1 8 
miglia da Cefalo. Àrconide Prefetto degli Erbitesi 
dopo che essi firmata avevano la pace con Dionigi 
fece il disegno di fondare una nuova città dove 
condurre potesse i tanti mercenarj che avea, molta 
gente che per la guerra di quel re di Siracusa presa 
di timore ivi si era ridotta, e non pochi dei cit- 
tadini che ciò desideravano < Quindi l’anno secondo 
della olimpiade XGIV andò a gettarne i fonda- 
menti sulla designata collina a circa un miglio dal 
lido, e la chiamò Alesa forse dal vicino fiume se 
pure esso non lo ebbe dalla città-, Per distinguerla 
da altre dello stesso nome in Sicilia vi aggiunse 
Alesa Arconiade. Per il traffico del vicino mare e 
per Ja immunità ottenuta poi dai Romani si ac- 
crebbe in guisa, che gli alesini ebbero a sdegno di 
dirsi colonia diErbita città inferiore ad Alesa. Pure 
rimasero molte parentele di famiglia nelle due città, 
e nel tempio di Apolline sino almeno al tempo di 
Diodoro usavansi i riti dell’uno e dell’altro popo- 
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lo. Crecìevasi .pure che Alesa era dovuta ai Carta- 
ginesi nel tempo della pace tra Amilcare e Dio- 
nigi. Non è in verisimile che tale opinione sia stata 
posta , avanti quando nacque la etichetta fra le due 
città. Al tempo di Strabone era divenuta picciola; 
Plinio la pose fra quelle dentro terra perchè tale 
era riguardata sopra quella collina. Forse fu di- 
strutta dai Saracini. Quando si è su quel bel sito 
e si pone mente alle sparse rovine e al muto si- 
lenzio intorno non si può non tristamente riflette- 
re. Il fiume nasce da fonti nelle vicine montagne 
sopra le quali è Pettineo. 

Dopo la foce è il Capo Mariazzo indi li Tre- 
valloni, poi la foce del fiume Reitano e appresso 
quella del torrente Serravalle presso il quale eravi 
un casale di tal nome. Passata una curva spiaggia 
e alcune Punte sassose segue la foce del fiume di 
Canonia ; ha le sorgenti sotto, i monti Costanti- 
7 io, Molle, e S. Pietro nelle vicine campagne di 
Cnronia; va al mare in una lunga spiaggia con 
castello Cala Porto e tonnara che diconsi di Ca- 
ronia paese un miglio e mezzo lontano da quel li- 
do; le sponde del fiume sono coverte di ulivi e 
deliziose in primavera ; si passa a un miglio dalla 
foce sopra Ponte di pietra. In quella spiaggia e sino 
alla distanza di due miglia nelle vicine campagne 
giacciono le- numerose rovine in gran parte sepolte 
nella terra di KaXotxri Calotta o bella spiaggia nelle 
Tavole Itinerarie giustamente posta a la miglia da 
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Alesa. La bellezza di quella distesa marina accre- 
sciuta dalle amene e fertili campagne che le fanno 
corona sino, a molla distanza ùvea fatto acquistare 
al luogo quel nome. Dice Erodoto che i nostri 
Zanclei mandarono messi nella Jonia.per indurre 
quei popoli a venire a fondare una 'città nella Bella 
spiaggia ; dei Jonj i soli Sarai con alcuni fuggia- 
schi Milesi lasciaronsi persuadere a venire. Giunti 
a Locri Auassila tiranno di Reggio e nemico dei 
Zanclei sapendo, che essendo quelli usciti con Seite 
loro re per l’assedio di una certa città dei Sicoli 
Zancle -era sola li persuase a stabilirsi più tosto 
nella bella città, che nella bella spiaggia. Zancle 
fu presa; avvenne ciò verso la olimpiade LXXIII. 
Passali anni 4° circa si sa che Ducezio rompendo 
i patti dello esilio venne a edificare Calatta in sei 
anni, e che la morte lo colse al principio della sua 
tanto difficile impresa di rendere i suah Sicoli su- 
periori ai Greci. Era in piedi al- tempo dei Ro- 
mani e fu patria di illustri uomini. E ignoto il 
tempo e il modo della sua distruzione. Paolo Dia- 
cono come molte altre la fa cadere sotto il ferro 
dei Saracini comune distruttore di tutte le città 
delle quali non si sa il barbaro autore della rovi- 
na. Il nome è scorretto in varj scrittori; si dice 
in essi Calata, Callata, Calcate e sino Galeate. 

Dopo spiagge alternate ora piane ora sassose ed 
elevate passata la torre e la fiumara di Lauro vien 
ne la foce del Jturne Furiano thè nasce dai fonti 
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Solazzo Marescotto e Miraglio fra le alte montagne 
della interna contrada che sono • i Montisorì fra 
Traina e S. Fratello. E il Chida dal solo 

Tolomeo nominato dopo Calatta. Segue la torre 
dell’Acquadolcp sotto elevata e alpestre collina che 
sovrasta al mare ; mezzo miglio al di là è il paese 
di S. Fratello. Sopra, quella collina giacciono grandi 
e numerosi resti di antichi edificj che sembrano es- 
sere di AXouvnov Aluntio che Tolomeo pone dopo 
la foce del fiume Chida e della quale Cicerone disse 
opidum difficili adscensu atque arduo. Secondo 
scrive Dionigi di Alicarnasso rovinata Troja Pa- 
trone a persuasione di -Enea di cui era compagno 
con una sua colonia diesasi che venne a stabilirsi 
in Aluntio città di Sicilia. Segue la foce del fiu- 
me dell' Inganno ; poi 2 miglia e mezzo di spiag- 
gia scoverta e indi S. Agate, e torre che è un 
picciolo bastione con chiesa vicina c poche abita- 
zioni attorno che formano un picciolo casale. Viene 
dopo il vallone della Posta, e la foce copiosa del 
fumé Rosmarino che nasce ai Montisori nel paese 
interno e al quale il rosmarino abbondante alle sue 
sponde diede il nome. E appresso Torrenuova ca- 
sale tra due valloni, e meno di mezzo miglio di- 
stante dal mare ; sono poche abitazioni. Segue la 
marina di S. Marco piana e scoverta per molto 
spazio verso Oliente. Dopo la foce di Rosmarino 
la terra a destra si apre in larga pianura coverta 
di fecondità e di amenità. Sopra un’ altura a Ire 
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miglia di distanza è il paese S. Marco. Si veggo- 
no ivi molti resti antichi che potrebbero essere di 
Ayxdvpvov Agatirno che Stefano chiama Ay*rOupv», 
che Plinio pone dopo Aluntio, e che S trabone mette 
3 o miglia dopo Tiudari a occidente dove è vera- 
mente quel silo. Troviamo in Diodpro che fu edi- 
ficata da Agatirno figlio di Eolo nella contrada 
Agalirnese della quale egli era padrone. Scrive Li- 
vio che dopo la disfatta degli agrigentini il con- 
sole Levino da Agatirno dove ridotti si erano portò 
seco 4 j°oo nomini, società composta di ladri, esu- 
li, impoveriti , perduti , e delinquenti non volen- 
doli lasciare in Sicilia e ne popolò la campagna 
Bruzia; era dunque allora grossa città. Ignoran- 
dosi il tempo della roviua Pietro Diacono la fa di- 
struggere dai Saracini. Viene dopo torre e pietra 
di Roma, e indi la foce del fiume di Fitalia o di 
Tortorici e anche di Zappulla a 7 miglia da S. 
Agate; nasce da sorgenti sotto Calati paese del 
quale ne ha pure il nome ; ,vi si unisce il fiume 
di Tortorici, bagna le terre di Castania e di Naso 
e prendendo il nome dal castello di Fitalia va al 
mare a un miglio dal quale si passa sopra Ponte 
di pietra. È appresso il vallone di Drago dopo il 
quale la strada • gira a destra e passa sotto di Capo 
di Orlando a 12 miglia da S. Agate. Il Capo ha 
la forma di un cono retto del quale 1’ altezza su- 
pera il diametro della base onde è di alpestre sa- 
lila ; sulla cima è Tantichissimo. castello pentago- 
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naie dentro al quale una chiesetta della Madonna 
che nelle tempeste invocano i marinaj come gli an- 
tichi idolatri facevano con. Castoro e Polluce; una 
strettissima salita che parte dalla strada conduce in 
alto da oriente dove i lati del cono sono quasi ver- 
ticali al mare.; fra oriente e mezzogiorno evvi pic- 
ciola Cala. Secondo narra Goffredo di Viterbo nella 
sua Cronica ebbe il nome da un capitano di Carlo 
Magno che si crede il fondatore del castello e che 
se esisteva gli diede il nome del suo valoroso cam- 
pione. Vi sono rovine di antichi edificj sul pic- 
ciolo piano che diccsi campagna di S. Martino, 
ma non si sa di quale vetusta abitazione. 

Passato il Capo dopo un miglio di spiaggia are- 
nosa è lo Scaro di S. Gregorio intorno al quale 
colano sorgenti di limpide acque. Le alture die 
eransi allontanate ivi si avvicinano e la strada passa 
sopra di esse sino al vallone del fiume S. Giulia- 
no dopo il quale si scende di nuovo sulla spiag- 
gia arenosa di Naso sino al fiume dello stesso no- 
me; nasce sopra il paese Ucria lasciando il quale 
a sinistra ha a destra Raccudia, passa fra Sinagra 
e bagnando i contorni di Naso va al mare. Pare 
che debba essere il Ttpoitìos Timeto che Tolomeo 
segna fra Agatirno e Tindari. Segue Punta di S. 
Croce, indi la foce del fiume di Ficarra e si ar- 
riva a Brolo a 6 miglia dal Capo di Orlando ; 
picciolo paese di i5o abitanti sul lido; sopra una 
non grande eminenza in mare s’ innalza il famoso 
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Cartellò di Brolo perpendicolare alle aeque ; ti 
si può solo andare da terra dove lia un solo muro 
e con un Ponte Ievatojo di legno. Al tempo di 
Ruggieri dicevasi Voab. Fu eretto e ristorato dai 
più grandi magnati di Sicilia dei tempi passati fra 
i quali Bartolommeo di Aragona sotto Federigo III, 
e indi quelli della famiglia L;mza che fiorì sotto 

1 re svevi e fu legata alla casa reale ; Bianca Lanza 
fu moglie di Federigo II. Gli abitanti intorno so- 
no circa 1,967 » ® con Brolo il casale Jonnello* 
Due miglia al di là le alture si avvicinano tal- 
mente al mare che ivi si passa il Capo di Brolo 
per una grotta in esse incavata per quasi 40 passi. Sul 
Capo vi è la torre delle Ciaule di .forma paralle- 
lopipeda. Dopo una spiaggia bassa si arriva a Gio - 
jusa nuova a 4 miglia dal castello di Brolo. Gio- 
jusa vecchia era a 4 miglia e mezzo da Patti ; fu 
ivi fondala nel i 366 da Vinciguerra Aragona. Non' 
sono ancora 5 o anni che gli attivi abitanti lascia- 
rono quel loro paese abbattuto dal tremuoto e oggi 
un ammasso di rupi solitarie, e vennero a edifi- 
care la nuova patria sopra picciola eminenza al li- 
do del mare dove al presente sono al numero di 
3,624. Lasciando Giojusa si passa la Marina di 
Scinà , la torre di Micarello e delle Ciaule e si 
arriva a Capo Negro 'dopo il quale è la marina 
bassa arenosa di Calava sino al considerabile Capo 
Calavà che da oriente chiude un seno di mare di 

2 miglia. Seguono picciole Cale fra le quali quella 
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tli S. Giorgio a 5 miglia dal Capo dóve evvi il 
casale S. Giorgio di Patti a breve distanza dalla 
marina e in mezzo al quale passa il vallone Fe- 
tente; ba 56o abitanti; il vallone va sino alla 
montagna sopra la quale e Patti ed è lungo 4 m l“ 
glia; nella interna estremità ba il picciolo casale 
Garbato . Camminando lungo la sponda del fiume 
S. Cristofaro dopo 5 miglia si arriverebbe a Patti; 
il fiume è detto della montagna dopo la sua ori- 
gine, e della marina vicino la foce sulla quale è 
uua torre quadrata con Ponte levatojo e ancora 
conservata chiamata Torre di Patti. Nel mare è 
il Fariglione di Patti che è uno scoglio. Il rivolo 
Librizzi ha la sua picciola foce a canto di S. Cri- 
stofaro. Dopo un miglio si viene alla foce del/?a- 
mc di Patti; nasce dalle sorgenti di Casalnuovo , 
c dal castello di S. Pietro luoghi vicini. Dopo un 
miglio la Torre tonda si eleva sopra alto sasso cil 
è dopo il gran promontorio del Tonnara già di lin- 
dari. Può riguardarsi come una enorme montagna 
che a lati alpestri e in alcuni sili perpendicolari si 
eleva orgogliosa sul mare. Nell’ alto ha una pia- 
mira alla quale si salisce da mezzogiorno per Una 
strada tortuosa; nella parte più elevata evvi un 
rialto dal quale si scende a levante in un piano 
rivoltato a oriente; ivi fu il sito di IV?*pts Pia- 
da ri della quale restano magnifiche rovine. Si sa 
che nacque per ordine di Diofùgi che vi stabili quei 
Mcsscni che fuggiaschi dalla Grecia avea pi ima 
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fatto ricevere a Messina; ciò avvenne nella olim- 
piade XCVI, il nome fu preso da Tindaro che era 
stato re di Laconia parte, della Messenia. Dopo va- 
rie fortutie Pietro Diacono dice che fu' distrutta dai 
Saracini. Dall’alto piano della città venendo all’orlo 
orientale e pian piano scendendo nel lato scosceso 
che pende sul mare ad una grande altezza vi si 
trovano rèsti di antiche opere in - terra cotta e avanzi 
di edificj perpendicolari al lato scosceso ; non è ve- 
risimile che fossero stati eretti in tal guisa onde 
vedesi ad evidenza che siano di quella metà di Tin- 

dari che si rovesciò nei mare orribile disastro del 

/ 

quale Plinio ci ha conservata la memoria ; l’allonta- 
namenlo dalla verticale di quelle rovine mostra la 
quantità dell’arco che il sito descrisse in quella fa- 
tale catastrofe. Si vede che il mare avendo logo- 
rata la base alla parte superiore inclinar la fece 
in quel senso. Dalla finestra della Sagrestia del Ro- 
mitorio che è in quell’alto luogo si può osservare 
il magnifico ma orroroso teatro dove cip avvenne; 
al basso è il seno di mare che dà asilo alle pic 
ciole barche ; sembra che sia il Porto ora in gran 
parte ripieno dove stavano le navi nelle guerre 
rammentate dalla Storia. Nell’ alto vi sono alcune 
case di coloni; il villaggio è detto Panecrasto. 

Dopo Capo del Tonnare segue promontorio Cala 
tonnara e paesetto di Olivieri con celebre castello; 
ha in faccia le Eolie. Anche quel Capo al dire 
di Goffredo di Viterbo ebbe il nome da Oliverio 
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uno dei capitani di Carlo Magno. Si passa il file- 
ni e Olivieri ; ha la sua prima sorgente al fonte 
Pulvirello 5 miglia sopra Monlalbano , riceve le 
acque del fonte Largiinusco che sorgono a 3 mi- 
glia da quel paese, lascia a destra Montalbano, e 
avute altre acque bagna il piede del castello Oli- 
vieri e va al mare; si passa sópra Ponte di pie- 
tra non lungi dal lido. E lo 'EX.xrvos Elicone da 
T olomeo segnato dopo Tindari. Segue spiaggia bassa 
sino al vallone del Caliciotto, e indi Vallone stor- 
to, e Vallone delle Cubbic ; è indi il Forte di Fur- 
nari torre con Ponte levatojo cento passi lungi dal 
lido e intorno al quale vi sono picciole abitazio- 
ni. Si va appresso sempre sopra lido piano e si 
viene alla foce del fiume degli tranci clic ha an- 
che il nome di Termini da una chiesetta sulla 
sponda sinistra della Madonna di Termini. Seguo- 
no foce di Salica , foce della Lavina , torre di 
Pizzodigotio , dequa della Corda che è un ru- 
scelletto. E dopo la foce del fiume di Castrorea- 
le ; ha una prima sorgente detta dell’Uomo morto 
3, miglia a scirocco di Castro, forma un ruscello 
della Crizzina nome di quella campagna, un’altra 
da varie acque sotto 1’ dltura del re a oriente .di 
Castro e alla quale una chiesetta dà il titolo di S. 
Giovanni. Unite sotto Castro ricevono poco dopo 
il ruscello • di Gala vicino il casale di S. Giaco- 
mo, e la loro unione forma il fiume di Castro che 
lia la foce ucl lido occidentale di Milazzo. Polibio 




a33 

parlando di Gelone li dice t= assaltò il nemico 
nel campo di Mile presso il fiume Longano = 11 de- 
scritto fiume è dunque quel Aoyy&vos Longano del 
greco scrittore con il quale si corregge il Amravov 
di Diodoro rammentato nei resti del lib. XXII che 
pome gli altri ripieni, si trovano di molti errori di 
scrittura ; dopo una spiaggia bassa la Punta che 
segue ha ritenuto il nome di Longana. 

Lasciando Punta Longana si viene al Capo di 
MilazzO‘ Lungo sul mare 4 miglia e mezzo; verso 
la metà ha la larghezza di un miglio. ,Alto nella 
sua estremità e sino alla altura sopra la quale è 
il castello, da quel luogo si abbassa gradatamente 
sino che alla fine si trova allo stesso livello della 
Pianura dalla quale si allunga detta di Milazzo 
che per molte miglia verso mezzogiorno va sino ai 
contrafforti della grande . catena che corre da greco 
a libeccio. L’ isola di Vulcano e a 22 miglia da 
quel Capo. Il castello che è antico ma ancora in 
ottimo stato è_ nel fianco occidentale^ La città è 
nell’ istmo della jienisola ; la parte di essa posta 
sulla altura è detta città murata , e sobborgo quella 
che è sul fianco declive a mezzogiorno; la città 
nuovn è quella che si distende sul suolo piano nella 
sponda orientale deh Porto. Il reale castello sopra 
una rupe ha la grande chiesa sotto di se. La città 
è cinta di mura e di Forti. Il Forte S. Elmo eretto 
nel passato secolo difende il Porto e gli edificj a 
esso vicini. Con fertilissime campague e sotto buo- 
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no acre Milazzo ha pure 7,000 abitanti. Ignoria- 
mo quali mortali stati fossero in quel bello e im- 
portante sito della Sicilia prima che i Zanclei lo 
occupassero, quelli che come scrive S trabone edi- 
ficarono poi Imera. Ignoriamo pure 1 ’ origine di 
MuXftc Mila nonio che ebbero comune la città e 
il promontorio. Tutta la terra di quel lungo Capo 
è sparsa di abitazioni di case di campagna di chie- 
se; ma principalmente è ammirabile per i punti 
deliziosi che mentre offrono sotto i piedi le bel- 
lezze campestri per l’amenità c la fecondità, hanno 
sotto lo sguardo un orizzonte vaghissimo , a mez- 
zogiorno della famosa Pianura di Milazzo e a set- 
tentrione delle Eolie gettate quasi a capriccio e in 
modo pittoresco fra le onde. Il territorio di Mi- 
lazzo ha varie abitazioni sostenute dalla sua fecon- 
dità. Mini è paesello sopra suolo inclinalo ma di 
bella vista ; nacque verso la metà del secolo XIV 
por opera di Vincenzo Rizzo, ha 4 00 abitanti. 

Segue a Milazzo nel luogo Mangiqvacclie la 
foce del fiume di S . Lucia ; nasce nella campa- 
gna di Castroreale alle radici orientali delle mon- 
tagne Del re c della Tcinagna’, le acque riunite 
sono dette fiume della Bonala, nome che perdono 
presso S. Lucia che dà il suo a esse e che con- 
servano sino al mare; non sappiamo perchè Vibio 
lo chiama Pachisos ; fu nel mare che bagna la 
sua foce che ebbe luogo la famosa rotta navale 
data dalle navi di Ottaviano al figlio del gran 
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Pompeo. Segue spiaggia degli Archi con la foce 
di Nucito; nasce sotto Rametta, Monforte e S. Pietro 
e con le acque di Pace va al mare ; indi foce di 
Frondone. Segue marina di Condro ', e foce del 
Monforte che sorge al piede dell’ allura sopra la 
quale è il paese di tal nome. Foce del fiume di 
Saponata , che nasce presso quel paese indi è spiag- 
giacircolare e foce delCalvaruso che nasce dai monti 
presso Rametta , indi è la foce di Malpartito che 
nasce dalle vicine alture e quella di Salice , e poi 
Capo Rasicolmo il <t>*X*xpiov Falacrio di Tolo- 
meo. Dice Appiano =. I pompejani tenevano Mile 
sino a Nauloco c da quello sino al Pcloro e le fauci 
di Tauromenio e di Mile; Pompeo conoscendo la ve- 
nuta di Agrippa lasciò le fauci di Mile e Ottavia- 
no le occupò non solo ma con esse Mile e il tem- 
pio di Diana che è picciolo paese dove si dice che 
furono i buoi del Sole, ed ebbe il sogno Ulisse = 
dopo aver narrata la vittoria soggiugne =' Pompeo 
da Nauloco si ritirò a Messina Cesare restò negli 
accampamenti piesso Nauloco = Scrive Dione — 
Sesto pose in faccia al nemico i suoi accampamenti 
presso il tempio di Diana = K nel testo to A p- 
rsfxiaiov intorno allo Artemisio Àprepti ; Artemì 
era Diana presso i Greci. Dice Svetouio Pompejum 
inter Mylas et Naulochum superavit. Si ricava 
da tutto ciò che Pompeo venendo dal Peloro si 
accampò presso Nauloco, e Ottaviano venendo da 
Mile presso il tempio di Diana. Scrive Vibio Phoe- 
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theleinus Sicilia; juxtcì Peloridem confinis Tem- 
pio Diance. Silio parlando delle città siciliane elfo 
contribuirono uomini' alla seconda guerra punica 
cantò , mille Thoan/ece secles Fascelina divee. Si 
trova in Igino clic Oreste andato in Coleo 'Uccise 
il re Tornite e con la sua sorella Ifigenia presa 
la statua di Diana la occultarono in un fascio di 
legni onde dicevasi Fascelis , ma forse dicevasi 
cosi dalla face con la (piale si dipingeva onde Ci- 
cerone dice che Diana chiamasi Lucifera , così 
detta perchè fa quasi giorno la notte. Presso il 
fiume Facelino vi era dunque il tempio di Diana; 
in Vibio per errore si dice Fetelino ; era di Diana 
Facelina ed era tra Nauloco e Mile. Tale fiume 
non può essere che il Nucito, alle cui sponde era 
quel tempio famoso e il paese all’ intorno. Ovidio 
lo chiamò fiume Mela e lo fa visitare dalla deplo- 
rata Cerere che andava cercando la figlia. Il N*uXo- 
yos o Nauloco Naulochi erano i siti 

dove star potevano le navi , e pare che stato fos- 
se presso la foce di Malparato che è il seno di 
mare il più proprio a tale uso dopo il fiume Mela, 
Le stalle poi dei buoi del Sole inventale da Omero 
scrive Plinio che nacquero dal gettare clic fa il 
mare materie simili al fimo intorno a Milc c a 
Messina ; lo stesso si trova scritto in Seneca. 

Dal Capo Rasicolmo al Peloro sono i i migliai 
di sjnaggia aperta. 


Sicilia Antica, e Jlloìrtrjia 

PARTE TERZA 

Da Palermo verso occidente. 


Dopo miglia di bella strada si arriva a Mor- 
reale. Si ha a destra monte Caputo sulla più al- 
ta cima del quale è Castellacelo antico castello 
che si crede eretto da Guglielmo II e che appar- 
teneva ai benedittiui. Nel i 3 ^o era tutto in pie- 
di ; Giovanni Chiaromonte perchè non fosse occu- 
pato dai nemici ordinò diroccarsi. Urbano V non 
volle e comandò rifarsi quanto era stato disfatto. 
Oggi è ,tulto in rovina. Alle laidi occidentali è 
Morreale sopra l’altura clic fa contrafforte alla 
grossa montagna, e che è scoscesa a mezzogiorno ; 
ha circa un miglio e mezzo di giro. Guglielmo II 
fabbricando il famoso tempio diede origine alla 
città verso il 1170 e la elevò a sede arcivescovile. 
Ha 10,000 abitanti. Camminando nella stessa di- 
rezione dopo strada fangosa iu inverno a 7 miglia 
si saliscc per 3 sino al principio della Scala della 
Targia per la quale si scende nella • valle che ha 
3 miglia di lunghezza e dominata da àmbi i lati 
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da alpestrissime montagne clic appartengono alla 
catena che viene da Palermo. A 18 da Sformale 
si giugne a S. Giuseppe picciolo nuovo paese di 
circa 2,000 abitanti in buono aere. Macellaro o 
Catnporeale di x ,000 abitatiti è sopra una altura. 

Da Palermo più a destra dopo 3 miglia si ar- 
riva a Boccadifalco picciola abitazione sotto mon- 
te Cuccio che chiude la Pianura di Palermo da 
occidente di forma piramidale fu dai Saraciui det- 
to Cuz ; è allo sul mare 3,448 piedi inglesi; ne 
ha più bassi altri due egualmente aguzzi. L’abi- 
tazione è sopra quella gola o bocca per la quale 
si va a S. Martino. Sopra uno degli aguzzi subal- 
terni è Bufila con un convento e poche abitazio- 
ni. Pare che avuto abbia il nome saracino dalla 
bianca terra che vi si trova in abbondanza e che 
nei tempi dei segreti ebbe molto credito sotto il 
nome di terra di Bayda. Il casale antico fu distrut- 
to ; se ne veggono solo alcune rovine. Da Bocca- 
difalco si traversa la vallata che formano le mon- 
tagne di Palermo dove colano molte acque che 
hanno le loro sorgenti nei luoghi superiori. Dopo 
una forte salita si discende e si arriva a S. Martino 
a 7 miglia da Palermo. Il monastero beneditlino 
fu eretto sopra le rovine di un antico fatto edifi- 
care dal gran pontefice S. Gregorio. Nel fondo di 
una valle ha la vista di quelli eremi antichi dove 
per ritrovare una vita beata e solitaria ritiravausi 
gli uomini dal secolo, e i dotti e zelanti dei lumi 
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acquistati si occupavano a salvare dallo obblio i 
monumenti del sapere. Seguendo per maestro do- 
po 3 miglia si viene a Mongilepre picciolo paese 
alle falde di Montcdoro e che ha a tramontana 
una diramazione della catena principale che ivi ha 
i nomi Moltabianca , , e Costabianca. Il paese ha 
1,769 abitanti sopra un suolo alquanto inclinalo 
e a 3 miglia dalla spiaggia di Castellamare. Una 
antica torre radunò in quel luogo i primi abitanti 
dopo la metà del secolo XVII e nacque il paese ; 
vi è acqua e una fabbrica di carta da straccio. 
Se si va verso tramontana dopo 3 miglia e mezzo 
si ha a destra Carini, e dopo i 5 da Carini si ar- 
riva a Cinisi sopra declive suolo poco lontano dal- 
la spiaggia di Castellamare, e alle falde del monte 
dello stesso nome che gli è a oriente mentre a 
mezzogiorno ha i monti Scornabecco, e Terrasini. 
Ha 3 ,ooo abitanti. Ritornando verso mezzogiorno 
per una strada più occidentale della prima si esce 
in una pianura di quasi 3 miglia coverta di silen- 
ziosi oliveli. A un miglio da Cinisi è la Favarotta 
divisa da Terrasini dal letto solo di un torrente; 
hanno insieme 1 ,998 abitanti. Sono dominali a 
oriente dal monte di Cinisi, e a mezzogiorno da 
quello di Terrasini. Poco dopo si trova Giardi- 
nello di 200 abitanti. A 6 miglia da Terrasini 
si passa il fiume di S. Cataldo già descritto, e a 
8 è Parlinico o Sala di Partinico posto in suolo 
piano alquanto declive a mezzogiorno e a 3 miglia 
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dal lido accennato ; sotto Parlcnico era l’ antico 
casale Mirto; il paese ha 3 , 000 abitanti. Nacque 
nel secolo NIV ; il Pnrthenico degli Ilinerarj po- 
sto 13 miglia a occidente di Iccari era • ivi a pic- 
ciola distanza nel luogo detto Palamita e dove ri- 
ti ovansi rovine di antichi edificj. Uscendo per oriente 
dopo mezzo miglio sopra Ponte' di pietra si passa 
il torrente perenne della Nocilla, e dopo altro mezzo 
miglio si arriva a Borsetto sopra un piano al piede 
di monte Carubella ; nell’ inverno il torrente di 
Gallo rotola le sue acque per il mezzo del paese. 
Una vedova Margherita Deibianco diede nel i 36 o 
al benedittino Angelo Sencsio la campagna del 
Borgefcto per edificarti un monastero del suo or- 
dine e con tale disegno il re Federico III la fece 
esente da qualunque peso , e Urbano I permise 
che si edificasse. Si edificò. Un nobile palermita- 
no ne fece un altro sul vicino monte delle Ciam- 
bre e vi chiamò nel 1410 quei padri che lascia- 
ronsi persuadere ad andarvi, ma per i ladri furo- 
no costretti a ritornare all’ antico luogo dove edi- 
ficarono il nuovo e attorno del quale si formò il 
paese che ha ora 2,435 abitanti sopra una cam- 
pagna ferace in vino e in olio. Seguendo il cam- 
mino. verso libeccio dopo un miglio e mezzo si 
passa il torrente della Sconfitta . che viene dalla 
montagna di Mirto'; dopo altre 2 miglia e mezzo 
si passa per V alguarnera paese di 3 oo abitanti 
nato ai principio del secolo XVIt per opera di 
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Giacomo Paruta ; le campagne sono coverte di ot- 
time viti, e sono deliziose in alcuni siti; fatto un 
miglio si passa fiume di Falconeria sopra Ponte 
di pietra che posa un piede sul fianco di monte 
Rizzo e T altro su quello di Campo ; anche dopo 
un altro miglio e mezzo con un Ponte si traversa 
il torrente Sciuzzamuzza ; dopo altre 3 e mezzo 
quello di Finocchio , e a un miglio da esso il tor- 
rente delti Trecenti. Si arriva a Alcamo a 12 mi- 
glia da Partinico. 

Alcamo è sopra una collina che ha a mezzogiorno 
il monte Bonifato, e a 6 miglia Castella mare. Adal- 
carno comandante saracino venuto con l’armata dal- 

v. 

l’AfFrica per fortificarsi edificò un castello sul monte 
lionifato munito dalle alpestri balze che ha all’in- 
torno c fu ivi la prima città. Nel x 33 o il re Fe- 
derigo II la trasferì nel sito di oggi come ricavasi 
dal suo privilegio segnato a Giuliana. Fu il re Mar- 
tino che fece abbattere sino dai fondamenti il Forte 
che rimaneva sul monte. Non è, inverisimile che 
fosse stato esso eretto sopra Logarico rammentato 
nel romano Itinerario e posto 24 miglia a occi- 
dente di Iccari. Alcamo ha mura da una parte e 
a mezzogiorno un castello con torri quadrate. Vi 
souo 8,909 abitanti sopra terre feracissime. Da 
Alcamo verso maestro dopo 6 miglia si giugne a 
Caslellamare prima del quale si passa il fiume S, 
Bartolommeo. Da Castellamare verso occidente dopq 
3 miglia si ha a destra una balzai precipitosa eh* 

16 
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va a perdersi in mare, e a sinistra si passa sulle 
falde del monte di Castellamare. Dopo un miglio 
si traversa il piede del monte laici, c si entra nel 
folto bosco di Bayda cbe ha 7 miglia di giro am- 
mirabile per le annose querce e per i robusti ulivi. 
Si arriva a Trapani a 24 miglia da Castellamare. 
Ma da Alcamo seguendo a libeccio si traversano 
le falde del monte Bonifato, si scende a 4 miglia 
nella pianura di Abita nella quale cola il fiume 
di Alcamo del quale ho già parlato come un ra- 
mo del Crimiso. La pianura da oriente c domi- 
nata da un ordine circolare di alture che si allun- 
gano poi verso mezzogiorno ; quella che sovrasta 
al fiume è detta monte Ursino. Non si può essere 
in quel piano senza richiamare alla memoria la 
famqsa battaglia al Crimiso di Timoleonte. La folta 
nebbia dei vapori che impediva allora i nostri che 
riposavansi nell’ alto del colle Ursino di vedere il 
nemico, disposto a passare il fiume ingombra an- 
cora spesso la pianura ; sono quei luoghi coverti 
ancora di appio che portato a carichi da alcuni 
muli incontrati dai soldati greci parve loro di cat- 
tivo augurio perchè erba che mettevasi nelle se- 
polture timore che Timoleonte dissipò ricordando 
che coronava i vincitori negli Istimici a Corinto. 
Mi sembrava un giorno di udire il grido, straor- 
dinario del gran comandante come preso da furore 
divino grido che fu il segnale glorioso di quella 
memorabile giornata. Dal piano salendo si arriva 
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a Calatafìmi a 7 miglia da Alcamo. È 1 miglia 
c mezzo a tramontana delle rovine di Segesta , 
posto sul fianco di una collina che dominano a 
tramontana i monti Trecroci e Ferrerà , e a io 
migliai dal mare. Ha 7,292 abitanti con feracis- 
sime campagne , acque copiose e aere mediocre. 
Dal monte al fianco del quale è il paese si stac- 
ca un ramo che si eleva a misura che si allon- 
tana da quel luogo e diviene assai scosceso ; si 
traversa da ponente , e dopo un miglio e mezzo 
dalla stessa banda si passa il fianco dell’ altra al- 
tura detta Capo di fiume. Si arriva a Vita a 4 
miglia da Calatafìmi , picciolo paese sulle radici 
meridionali di una collina, e nato nel i 6 i 5 per 
opera di Vito Sicome di Calatafìmi. Ila 2,199 
tanti. Lasciando Vita si va per scirocco e si cam- 
mina sul fianco del ramo prima da destra e poi 
da sinistra. A 2 miglia sopra Ponte si passa una 
corrente del fiume di Salemi e dopo 3 e mezzo 
da Vita si arriva a Salemi ; occupa le falde sino 
alla sommità di una altura dominata da tramon- 
tana da altre. Nell’alto del paese vi è un conser- 
vato castello. Ha 8,787 abitanti sotto un ottimo 
aere , e sopra campagne feracissime in ogni pro- 
dotto c dalle quali sorgono le copiose acque die 
in fiumi bagnano quella parte di Sicilia. Sotto i 
Saracini chiamavasi Salem. Lo abbreviatore di Ste- 
fano pose AXtxuju Alide nel numero del più tra 
Lntella e Lilibeo , e Diodoro anche nello stessa 
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spazio della antica Sicania. Il fiume Àlico ha tre 
sorgenti sotto Salerai ; lo stesso abbreviatore mette 
quel fiume fra quelli che diedero il nome alle -vi- 
cine città. Sembra dunque .assai 'Verisimile che 
AXwov Alleo dando il nome ad Alicie questa stata 
sia nel sito di Salerai. Salem dei Saracini non sarà 
stata allora che una traduzione di xÀihos salato. 
Gli abitauti detti da Plinio Halycienses furono sotto 
i Romani fra i cinque popoli immuni e liberi. 
Seguendo ancora a libeccio a 5 miglia da Salemi 
si passa il Delia o fiume Grande ivi detto e a la 
si arriva a Castelvetrano. È posto in piano al- 
quanto declive a mezzogiorno e oriente ; ha 11,171 
abitanti sopra un territorio grande e ben coltiva- 
to, ma le tante acque che lo bagnano e che so- 
vente in eSso impaludano fanno cattivo aere, e in 
generale quello del paese è sempre umido. Si cre- 
de mà non mi pare con fondamento che in quel 
luogo stato vi sia lo EXxsQiov Elcezio di Tolomeo 
e del quale gli abitanti sono presso Plinio gli El- 
cetienses che nei varj. esemplari appariscono in E ce- 
sile nses e sino Aceslienses. Il luogo Ad Ollvam 
nello Itinerario di Antonio a a4 miglia da Lilibeo 
sembra cadere in Salemi. Nel castello di Moyarta 
a 3 miglia da Salemi dove si veggono molti an- 
tichi resti si mette Ar\yov Lego che Tolomeo no- 
mina tra Segesta e Entella. Finalmente la cam- 
pagna Delia presso Castelvetrano diede il nome al 
fiume, c al monastero della SS. Trinità che dice- 


Digitized by Google 



.245 

Vasi anche di Ficano basiliano o. benedittino. Ha 
attorno campi fertilissimi. .• • . - 

Sempre a libeccio a 5 miglia t da Castelvetrano 
si passa il Delia sopra cattivo Ponte ; il buono in 
pietra si vede abbandonato dal fiume e che traviò 
il suo corso da esso di circa 1 20 passi.' Dopo al- 
tre 7 miglia si giugno a Mazzara. Se si rivolge il 
cammino verso tramontana lasciando la città dopo 
un miglio sopra un bel Ponte di pietra si passa il 
letto di un torrente che nelle dirotte piogge porta 
acque copiose al fiume Mazzaro , dopo 1 1 sopra 
altro Ponte un altro che le porta al mare, e dopo 
16 si arriva a Marsala. Salendo verso greco dopo 
3 o da Mazzara si passa, tre volte il torrente di 
Bruca che cola dal monte Bruca, bagna il piede 
della collina dei Pilieri . così il popolo chiama il 
tempio di Segesta che su di essa si eleva e che ve- 
desi a un quarto di miglio a destra e va a get- 
tarsi nel ruscello di Calamice; dopo 33 , si passa 
un torrente che scende dal monte Inici e che si 
unisce allo stesso Calamice che si passa dopo 2 mi- 
glia a Cannamasco. Calamice corre di là verso tra- 
montana lungo le coste del monte Inici, e gettan- 
dosi nelle acque dei Bagni vanno poi insieme nel 
S. Bartolommeo che si passa dopo 2 miglia dove 
è detto fiume Freddo. Si arriva a Alcamo a 4 o 
miglia da Mazzara. 
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Da Palermo a libeccio e mezzogiorno. 

Lasciando il sobborgo li Purrazzi si passa l’Oreto 
sopra il Ponte della Grazia che ha a oriente una 
vallata amenissima e a occidente la bella campa- 
gna che va verso Morreale; indi le poche abita- 
zioni del Giglio e a 7 miglia da Palermo il Parco 
paese sopra una collina che ha sotto altra vallo 
amenissima; è circondato da alte montagne ; la 
Pizzuta a mezzogiorno domina il paese che ha 
i,6i4 abitanti. Ruggieri dice Romualdo salernita- 
no nel ii 49 fece chiudere da un muro di pietre 
alcune alture e boschi che sono vicino Palermo e 
fece costruire così un delizioso Parco piantato di 
molti alberi e comandò che venisse popolato di 
daini, caprioli, e porci selvaggi. Il re Federico II 
che nel 1307 vi eresse il monastero Circestiese lo 
chiamò di Altofonte per la bella e copiosa sorgente 
che scaturisce sull’ alto della eminenza, spiegando- 
si nel diploma della fondazione che quel luogo a 
se molto caro destinato sino a quel tempo ai pia- 
ceri del corpo dai suoi predecessori più degnamen- 
te fosse impiegato da allora in pòi al servizio spi- 
rituale. Dal Parco a settentrione dopo 5 miglia 
di bella campagna è Morreale. Il fonte Cannizza- 
ro Aynnizzaro degli arabi sorge vicino il Parco e 
scorre per la valle della Fico copiosissimo ; un 
tempo nelle grandi piene veniva a Palermo e en- 
trando lungo il piede meridionale del Palazzo 
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devastava la città a mezzogiorno ; avendo fatto una 
inondazione dannosissima fu attaccato nell’alto de- 
viandone, le acque e scavando lunghi e profondi 
canali al piede esterno delle mura per condurle al 
mare;- in quei tempi chiamavasi il fiume del Mal- 
tempo. A destra del Parco è dmblerio o Villa- 
bicnca luogo già di delizie, coverto di giardini e 
lieto per la cristallina sorgente di A intieri che 
nasce alle radici della montagna Orecchiuta. 

Seguendo la strada poco dopo il Parco si scen- 
de nella amena e pittoresca valle della Fico che 
si distende tra monte dmbleri o Cometa , e il 
monte Moarta dai quali si diramano altre alture 
die circondano la valle verso mezzogiorno sino al 
Psrco vecchio. Dopo 7 miglia dal Parco si arriva 
alla Piana dei Greci. Il paese di 3,846 abitanti 
in ottimo aere è in un piano alquanto declive , e 
circondato da tramontana dalla catena della Pizzu- 
ta che copre il Parco da mezzogiorno e che allun- 
gandosi sino a S. Giuseppe circonda la Piana da 
occidente ; un ramo che si sviluppa da essa per 
correre verso mezzogiorno la cinge da oriente; due 
colline le stanno da mezzogiorno; il luogo ha sor- 
genti che dopo i bisogni del paese danno acqua 
al Belici. Gli Albanesi cacciali dai Turchi dalia 
bella loro patria vennero a trovarne un’ altra in 
Sicilia; furono ricevuti e dall’arcivescovo di Mor- 
reale ottennero quel luogo dove si stabilirono nel 
1488. Conservano ancora la lingua il riio il co- 
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sturine il carattere, e quel die è il più ammirabi- 
le la greca orientale fisonomia. 

Seguendo un cammino a mezzogiorno un poco 
inclinando a scirocco per la bella vallata della Pii- 
na dopo 3 miglia si ha a sinistra S. C listini 
paesctto miserabile di fresca data e di 5oo abitar- 
ci in buono aere posto sopra una collina conlnf- 
forte alla grande catena che scende verso mezzo- 
giorno ; è di Albanesi aneli’ esso ma di rito latino. 
Si passano sopra due Ponti di fabbrica le acque 
che colano nella pianura della Piana e poco dopo 
si viene al piede della colossale montagna Busa - 
mura o Bus ambra scoscesa e della quale lo aspet- 
to è imperioso sino a grande distanza. Di alpestri 
salita ha nell’alto un falso piano sul quale girc- 
ciono rovine antiche ; si sa che vi lu un casale 
saracino Caìatabusamar , ma si sospetta che esso 
. si fosse elevato sopra le rovine di ManeXA* Ma- 
cella ricordata da Polibio; egli. dice che i Roma- 
ni venuti in Sicilia andarono a liberare gli Ege- 
stani dal forte assedio dei Cartaginesi , e che, nel 
ritorno espugnarono Macella, e indi piantarono gli 
accampamenti a Terme. Essi passar non potevano 
per il dritto cammino di Panormo perchè occupato 
dalle armi nemiche, quindi camminando più a 
mezzogiorno, e poiché la città si dice ben munita 
pare verisimile che fosse in quel sito alto di Bu- 
sa rubra che resta nella strada trascorsa dai Roma- 
ni. La immensa rupe ha alle sue radici il bosco 
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di Capilleri folto e selvoso di querce elei c di 
altri, fronzuti alberi che in altri tempi dava una 
idea degli antichi boschi di Sicilia. Lasciato il fi- 
ne del bosco si arriva a Corleone o Coniglione 
a *4 miglia dalla Piana. È sul pendìo di una ca- 
tena subalterna alla grande ma ad essa parallela 
e che ne ha un’ altra nello stesso senso a libeccio. 
Il paese domina sopra una pianura coverta di al- 
beri dalla parte di occidente e settentrione; a oriente 
e mezzogiorno h chiusa da due alpestri rupi sopra 
le quali sono due castelli edificati dai Saracini ; 
restano alcune mura. Ha 9,783 abitanti ma in 
aere umido e la parte bassa e quella che è nel- 
l’ alto del piano inclinato. Ivi sorgono acque co- 
piose che formano un fiume. Nelle piogge dirotte 
Scavano i fianchi e le falde della collina che il 
paese occupa e il suolo cretoso cede facilmente e 
fa discioglersi ; cede spesso al peso degli edificj. 
Nel 1 536 una parte della altura si abbassò inte- 
ramente dentro la disciolta massa cretosa che la 
sosteneva. Il fiume della Frattiria da una parte, 
le acque che colano dal paese e dall’ altra quelle 
del monte Scmtagcino arricchiscono principalmente 
il Belici. Non è che un assai lontano sospetto quel- 
lo che nel sito di Corleone stata sia ?£yy\p«. Schera 
città da Tolomeo posta dopo il Grata, e della quale 
gli abitanti sono in Plinio gli Schermi per errore 
di scrittura in Cicerone AcherinL. 

Scendendo dalla città verso occidente si passano 
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le acque di S. Niccolò clic colano dal paese stesso 
e indi si va per una vallata che forma la grande 
catena e che si distende in quella direzione; un 
ruscelletto che viene da essa si unisce alle acque 
di S. Niccolò che allungano il loro corso e indi 
girano verso oriente per gettarsi nel Belici. La valle 
sparsa di varie collinette vestile in primavera di 
fiori si allunga sino a Camporeale a 12 miglia da 
Coniglione. Per 6 miglia si va da Coniglione a 
Terrnnunva o Campo fi orilo paese di 716 abitan- 
ti in aere non molto buono. Da esso per una stra- 
da di 5 miglia fangosa molto in inverno si va a 
Busacchino posto sopra declive altura che guarda 
mezzogiorno e occidente presso alle sorgenti del 
fiume Bruca che va a gettarsi come dissi nel Be- 
lici; e a 18 miglia da Sciacca. A un miglio dal 
paese sopra alpestre altura a oriente vi è una chiesa 
della Madonna, da dove si ha un immenso e pit- 
toresco orizzonte verso mezzogiorno. Ha 5 , 000 abi- 
tanti. Da Busacchino verso oriente si va prima 
sul fianco del monte sul quale è quel paese, indi 
per una strada piana si passano due rami del fiu- 
me' di Galtabellotfa e poi un terzo sopra Ponte di 
pietra in una bella valle. Quando sonosi fatte 3 
miglia si passa altro ramo e si va per una valla- 
ta formata a settentrione dalla grande catena che 
passa ivi nella direzione di oriente a occidente do- 
po aver fatto le Madonie ed avendo sempre vali- 
di e alpestri contraffòrti e dall altra parte è cinta 
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ila un ramo secondario che si è sviluppato sopra 
Chiusa e che viene da occidente a oriente per co- 
là rivolgersi' verso mezzogiorno e formare la val- 
lata lungo la qtiale corre il fiume di Caltabellot- 
ta. Si arriva a Palazzo Adriano al fine di quel- 
la vallata e a 9 miglia da Busacchino. E posto 
sopra un suolo declive a mezzogiorno e occidente 
presso a sorgenti del. fiume di Caltabellotla. Esi- 
steva già da lungo tempo quando molti delle co- 
lonie albanesi venute in Sicilia vi si stabilirono 
nel secolo XV insieme agli antichi abitanti. Ha 
4,4^0 Greci e Latini e molte amene e fertili cam- 
pagne. Il vicino bosco Adriano gli diede il nome; 
a settentrione è il bosco di monte Oscuro e quel- 
lo della Colomba a mezzogiorno del paese. Se si 
va a settentrione seguendo la vallata dopo . 4 mi- 
glia si arriva a P rizzi posto sopra alto monte al 
piede del quale sono le sorgenti del fiume di- Cal- 
tabellotta; una che nasce a un miglio a occidente 
6Ì getta nella grande corrente sotto il paese ; ha 
5,839 abitanti. Guglielmo Bonella fratello dello 
illustre e famoso Matteo ottenne dal re Guglielmo 
il Malo e dalla di lui moglie Margherita di poter 
fondare quel paese che fondò e vi' edificò il castel" 
lo sulla più alta parte che indi venne ristorato 
dai Chiaromonte. Mezzo miglio al di sotto Matteo 
elevò in un bellissimo sito un convento di Circe- 
stiesi che oggi è occupato da Carmelitani. 

Da Prizzi è un bel passeggio di 22 miglia a 
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scirocco: Sccrulendo per 3 miglia si entra in una 
valle dopo la quale si salisce sulla catena delle 
montagne passando per la Portello, della Finga. 
Si discende poscia nel Piano del Leone e 5 Ì pas- 
sano i rami del fiume di Caltabellotta. Si viene 
quindi nella valle della Quisquilia e salendo nel 
fianco settentrionale si arriva al convento di S. Ro- 
solia. Salendo ancora da esso si cammina sul ra- 
mo clic va a Cammarata, e s’incontra la Fastu - 
elitra di Belmonte, si scende per passare il fiume 
Turbolo, si salisce indi e si torna a discendere per 
passare* un ruscelletto dopo il quale si monta Por- 
tello della Creta da dove si discende per salire 
dopo sul fianco settentrionale dèi monte del Pizzo 
die sovrasta a Casteltermini da occidente. 

Se da Palazzo Adriano si va a scirocco si sa- 
lisce e passa per la gola clic formano il monte delle 
Pose e monte Turco , si costeggia indi il primo 
per il fianco opposto da dove sono i monti Spa- 
- roggio c Leone che corrono a greco e vanno a for- 
mare convergendo monte Calvario al cui piede è 
S. Stefano. Si arriva a S. Blasi a 18 miglia da 
Palazzo Adriano. 

Da Terranuova dopo 5 miglia si va a Con- 
tessa posto sopra un suolo piano alla sinistra spon- 
da del fiume Bdtticane e dominato dalla grande 
Rupe di Calatamauro. Nacque nel i45o; vi ven- 
nero ad abitare i Greci che erano a Bisiri casale 
di Mazzara; ha sotto buono aere 3,5oo abitanti 
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greci e latini. Da Contessa verso libeccio si passa 
sul monte Genuardo^ indi si traversano i folti bo- 
schi di S. Maria , e del Pomo. A a miglia da 
Contessa è il monastero di S. Maria del bosco. 
Dopo aver passato il bosco si scende in un vallo- 
ne e si arriva tosto a Giuliana a 4 miglia da quel 
monastero. Se si batte la strada nella falda oppo- 
sta del monte Genuardo si passa il Piano del Ca- 
valiere che occupa 4 miglia di spazio, e indi pas- 
sando in mezzo a rupi alpestri si arriva a S. Mar- 
gherita 12 miglia a libeccio di Contessa. Giuliana 
è posto sulla sommità di una acuta montagna la 
cui base si distende così da unirsi a quella^di monte 
Genuardo. Il silo scosceso a oriente lo è meno a 
greco dove b il paese. La montagna al suo piede 
a oriente è bagnata da correnti di acque , delle 
quali una va a Caltabellotta. Giuliana fu fondata 
da Federigo II che lo cinse di mura e vi edificò 
un castello nella più alta cima. Nelle lettere di 
Guglielmo II del ii85, è nominato insieme ai 
casali Sinurio Adragno Zabut oggi Sambuca, e 
Cornichio. Ila 3,536 abitanti che nella state han- 
no sovente poca acqua. Da Giuliana a Chiusa non 
sono che 2 miglia camminando sui fianchi delle 
montagne ; è a tramontana e oriente di un suolo 
alquanto elevato. Nel r3ao fu dato al conte Mat- 
teo Sclafani, e nella scrittura per errore fu detto 
Chisa ; Matteo 1’ accrebbe e forse la trasportò nei 
sito presente che secondo credesi è detto Chiusa 
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dallo essere terra chiusa tra tre monti e fra duo 
rami del fiume di Callabelloltà. In una inonda- 
zione l’impetuoso torrènte corse in mezzo al paese 
trasse' seco le case e lo divise in basso di qua della 
valle e in alto di là della valle è paese abbon- 
dante di acque e quindi di aere umido;, ha 5,258 
abitanti ; da Chiusa a Busacchino sono 2 miglia. 
Da Corleone verso libeccio per la stessa strada 
che va a Macellaro dopo 6 miglia torcendo a oc- 
cidente si monta sopra l’alta Roccamena * e scen- 
desi poscia sotto il Castello di Calatrasi. E fab- 
bricato sulla cima di una rupe acuta e scoscesa da 
ogni parte; vi fu un popolato castello saracino del 
quale si fa menzione sino nei tempi dei Norman- 
ni ; l’alpestre rupe è bagnata a tramontana dal fiu- 
me di Calatrasi che ha la sua sorgente nella cam- 
pagna Pietralonga dalla quale prende prima il no- 
me, riceve le acque del ruscello Malvcllo, nel pas- 
sare sotto la rupe si tragitta con Ponte di pietra, 
e dopo unito al fiume della Frattina si gettono 
nel Belici. La strada corre dopo per uua gola tra 
la enorme rupe di Calatrasi e 1’ altra che le è a 
mezzogiorno. Dopo la gola si fa mezzo miglio e 
si tragitta il Belici sopra Ponte di pietra ; si va 
lungo la sua sponda, e indi fatta una salita di 
quasi 2 miglia si arriva a Saldili. 

Due miglia a mezzogiorno della rupe di Cala- 
trasi e alla destra 'sponda del Belici è la immensa 
Rupe di Entello, , montagna inaccessibile da ogni, 
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parte fuori che per uno stretto sentiero; nell’ alto 
vi è un piano che ha circa a miglia di giro oggi 
coltivato.. E in esso che giacciono le rovine della 
antica EyrgXAac Entello, città . di origine trojana ; 
quel campo che ora si copre di bionde spighe al 
tempo degli cntellini era famosa per l’abbondanza 
e la qualità dei vini. Dopo varie fortune alla ca- 
duta della invasione dei Saracini molli di essi ri- 
masero ad abitarla, ma quando come quelli di Jato 
si ribellarono il gran Federico li vinse e rase la 
città. In distanza di 3 miglia sopra altissima q 
da ogni parte scoscesa rupe vi è il Castello di Ca- . 
latamauro che avea con esso un casale saracino ; al 
suo piede vi è la sorgente del Belici ; ha la mon- 
tagna i fianchi assai boscosi ma lo erano più pri- 
ma. Nel bosco di Calatamauro vi è il famoso mo- 
nastero di S . Maria del bosco testò nominato. Fu 
prima al fine del secolo XIII una casa di eremiti 
ivi sul monte Genuardo che presero appresso l’or- 
dine beneditlino e fondarono quel monastero che 
divenne priorato verso il i 3 ao e poscia abadia nel 
1400 e si fece ricco; il bosco gira quasi 12 mi- 
glia ; la chiesa e il convento sono di bellissima 
struttura; è forse il più bello eremo, che sceglier 
possa colui che risolvesse vqler vivere vita solita-, 
ria e beata ; ma l’uomo è uomo in ogni luogo, e 
l’abitazione di monaci , la solitudine , s il clima ri- 
gidissimo in inverno sono validi ostacoli a cosi 
bella risoluzione. 
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Da Salenti progredendo sempre a libeccio si ar- 
riva dopo 12 miglia a Castelvetrano ; dopo altre 
a si passa il Delia che ivi corre in una bella val- 
- lata, e dopo altre 2 si arriva a Campobello pae- 
setto detto già Peri bay da ' da un castello saracino 
al piede di monte Cozzo che è a mezzogiorno a 
destra del Delia e a 3 miglia dalle rovine di Se- 
linunte; il paese di circa 1,000 abitanti i/ sopra 
suolo piano e declive con aere umido che diviene 
sovente cattivo ; il campo non è bello che per la 
sua fertilità in grano e vino. Il rovinato castello 
sopra Cozzo lo dicono Castellazzo. Se però da 
Salenti si va a scirocco dopo 6 miglia si è a S. 
Ninfa posto sopra una montagna a 16 miglia dal 
mare; sotto ottimo aere ha 3 1 abitanti. An- 
dando avanti dopo un miglio e mezzo si passa il 
fiume di S. Ninfa che è un ramo del Modione e 
che nàsce a un miglio e mezzo di distanza e dopo 
altre 3 miglia si arriva a Partanna posto sopra 
una collina da mezzogiorno con sanissimo aere on- 
de ha 7,247 abitanti. Esisteva al tempo dei Nor- 
manni ; si sa che il conte Ruggieri espugnò quel 
castello che ancora si vede nel paese e lo consegnò 
ai suoi valorosi compagni; è in campi feracissimi 
piò in vini, e 6 miglia a oriente di Castelvetrano. 
Correggendo Vibio dove dice ifypsa secundum 
Jrecon urbem Ilispaniae decurrit , in Iljpsa se-* 
cundum Irijcon urbem Sicaniae decurrit , come 
lo dljpsa è il Belici si può dire che Ivcxoy laico 
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0 Ivi» Inice una delle reggic di Cocalo. nella Si- 
cania potè essere a a destra, p a sinistra del Be- 
lici ; e corne il vino lincino era in molta fama in 
quei tempi come dice Erodoto presso Stefano e 
Esichio potè essere o in Parlanna o in altro sito 
di quella contrada non lungi dal fiume luoghi tutti 
feracissimi in ottimi vini. 

Sette miglia a greco di Partanna è Gibellina sul 
fianco a mezzogiorno di un monte circondato da 
altri monti sulla cui cima vi è un castellò eretto 
da Manfredi Chiaromonte; ha 3,074 abitanti sopra 
fertili e deliziose campagne , ma il gesso imbratta 
le acque poche che vi sorgono. Due miglia a tra- 
montana vi è l’antico monastero benedittino di S . 
Maria di Abita. A uno di distanza è Sala Pa- 
rata sulio stesso monte di Gibellina, nel piano alto 
a mezzogiorno e alla destra del Belici ; il miglio 
è di cammino per passare la falda alpestre della 
altura e un vallone orribile in inverno per i fan- 
ghi. Fu già detto Sala di Donna Albica; ha sulla 
cima un antico castello. Verso il principio dei se- 
colo XVI. il paese che esisteva nel i 4 otì vernieri- 
fatto ai basso del monte in vicinanza del fiume ; 
il cattivo aere cacciò i rimasti dalla morte che an- 
darono a fabbricare le loro case sull’ alto' dove è 
il castello e le reliquie dello antico casale. Il vec- 
. ehio nome della signora donna Albira fu cambiato 
allorché Geronimo Paruta ebbe il possesso di es- 
so. Ha 2,924 abitanti poiché sebbene con feracis- 

*7 
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siine terre pure l’aere umido del paese diviene so- 
vente non molto sano. Non sono che 2 miglia da 
Sala Parula a Poggioreale camminando sul fianco 
del mare ; sebbene a 2 miglia in linea retta dal 
Belici l’aere del paese è buono onde ha i ,865 abi- 
tanti ; nacque nella campagna di Gibellina nel 1642 
per opera di Francesco Morso. Da Salaparula scen- 
dendo nella vallata dove corre il. Belici si arriva 
alle alle sue sponde distanti ivi 3 o piedi , e dopo 
una assai alpestre salita, si viene a Montevago a 
6 miglia da Salaparuta. Rutilio Sciorotta nel 1640 
riunì alcuni in quel luogo e cominciò il paese so - 
pia un suolo declive e alla sinistra del Belici. Do- 
po due anni Filippo IV lo fece principe del nuo- 
vo paese , corone di alloro come quelle che pro- 
curarono a Roma tanti trionfi ; Rutilio che era 
poeta di qualche nome animato dal desio di gloria 
volle essere il Romolo di Montevago; avendo ri- 
guardo alla natura del suolo con ottimo consiglio 
le case sono tutte basse e fanno una forma qua- 
drata-, vi sono 2,418 abitanti; è in buono aere. Da 
Montevago a mezzogiorno si distende una vasta 
pianura che va sino a settentrione di Sciacca, e a 
oriente sino a S. Margherita che è a 3 miglia da 
Montevago ; occupa nella pianura un sito elevato 
a oriente scosceso a mezzogiorno ; fra le sponde 
del Belici e quelle del Carabi ; il fiume Canna- 
tello che nasce da un fonte dello stesso nome ba- 
gna i confini di S. Margherita e si getta nel Ca- 
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rabi ; il paese ha poca acqua ma buono aere onde 
contiene 6 ,i 6 G abitanti; nacque nel, secolo XVII 
nella campagna Misirendiui che con Misilibeso erano 
due casali al tempo dei Saraciui. Da esso a Sam- 
buca sono 6 miglia. La accennata Pianura di Be- 
lici da mezzogiorno va sino alla marina, a occidente 
a Castel vetrano, a maestro a Parta nna, e dall’ al- 
tra parte sino a Montevago ; è chiusa da rami di 
montagne da occidente tramontana e oriente ; a li- 
beccio va sino ai luoghi di Selinunle; è coverta di 
mortella , dello arbusto da scope , o picciola pal- 
ma e di giungili nei luoghi paludosi. Da Monte- 
vago a Sciacca è distanza di 18 miglia in strada 
piana. A io da Sciacca è Menfrici detto già Bur- 
giomilluSo e Burgiocristano due casali saraciui dai 
quali nacque Menfici chiamalo anche Burgetto so- 
pra un piano al piede di una altura; ha 4>38o 
abitanti, cattiva acqua e aere passabile sino à che 
non giungono i vapori che i venti trasportano dalle 
piantaggioni di riso ai fianchi di Belici. Alcuni 
vecchi resti nel contorno han fatto sospettare che 
vi fosse stato Inico, che abbiamo altrove situalo ; 
nelle cose incerte nulla vieta il sospettare'; le terre 
come quelle di Partanna sono egualmente feraci 
in buoni e copiosi vini onde poterle credere i suc- 
cessori dei vini inicini. Da Menfrici si arriva a 
Sciacca per io miglia di strada piana. 
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Da Sciacca a diversi luoghi. 

Da Sciacca a settentrione la strada piana va ele- 
vandosi per lieti oliveti ; si scende indi per alpe- 
stre cammino in una vallata ; dopo 1 i miglia si 
passa il Carabi detto anche Garbo e dopo altro 
miglio si arriva a Sambuca sopra suolo declive a 
occidente ; nella più alta parte vi è un rovinato 
castello; le campagne irrigate da acque sono fer- 
tili e amene; ha 8,892 abitanti; nelle lettere del re 
Guglielmo II del n 85 al monastero di Morreale 
si danno Senurio, Giuliana, Cornicino, e il paese 
Lasabruca sotto i Saraciui detto Zabuth che indi 
passò a Sambuca. 

Da Sciacca verso oriente si passa tosto sopra 
Ponte di pietra la corrente dei Bagni di S. Calo- 
gero, a 3 miglia il fiume Macaudo che come dissi 
nasce alquanto sopra il paesetto S. Anna che la- 
sciando a destra va bentosto al mare. S . duna a 
pòche miglia dalla spiaggia è sopra una collinetta 
inclinata a mezzogiorno e al piede meridionale della 
montagna di Caltabellotta ; fu edificato nel 1624 
da Francesco Agliata; ha 600 abitanti malgrado 
che i suoi contorni abbracciassero le feracissime 
campagne in grani di Gorgo, Gelso, Manchi, c Sca- 
la. Si passa quindi il fiume di Caltabellotta, o di 
Verdura e dopo un miglio di salita si arriva a 
Ribera a 12 miglia da Sciacca e a picciola distanza 
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dal mare; nacque nel i633 in un piano inclinato 
a oriente e al quale si diede il nome di Maria 
Alfan de Ribera figlia del duca di Alcalà moglie 
di Luigi Moncada principe di Paterno) l’anno do- 
po che quel duca era Luogotenente generale in Si- 
cilia ; ha 4 >653 abitanti; il riso fa il principale 
prodotto del territorio, e cattivo 1 ’ aere del paese. 

Se da Ribera si va verso settentrione dopo a 
miglia si arriva a Calamoncici casale di 645 abi- 
tanti perchè sotto aere micidiale ; esisteva nel XV 
secolo ma indi per molto tempo restò deserto forse 
perchè l’aere ammazzò tutti gli abitanti ; al prin- 
cipio del secolo XVII verso il i63o per opera di 
Vincenzo Maria Termini fu ripopolato ma non lo 
sarà mai come lo dovrebbe sopra il più ricco ter- 
ritorio in vino olio e qualunque altro frutto e an- 
che in grassi pascoli finché l’aere cattivo sarà l’im- 
placabile tiranno del paese. Dopo altre 4 miglia 
è il casale S. Carlo alle sponde del fiume Verdura 
sopra bassa collina a mezzogiorno e di soli t36 
abitanti. Salendo e scendendo per erti cammini si 
arriva a Lucca a 8 miglia da Ribera , alle falde 
della collina Pizzosanto che lo domina da mezzo- 
giorno e alla destra sponda del Macasoli. Nacque 
nel 1620 per opera di Francesco Lucchesi nella 
campagna Culla e gli diede il nome della città da 
dove tirava la sua stirpe; campagne della più gran- 
de fecondità ma il paese sotto aere molto umido 
non ha che 1,766 abitanti. Scendendo per un mi- 
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gito si arriva a Villafranca insilo piano ma sco- 
sceso ai lati e cinlo da tutte le parti da monti fuor- 
ché a mezzogiorno , e a 8 miglia dal mare ; fa 
fondato da Antonio Agliata alla fine del secolo XV 
nella campagna di S. Giorgio diTriocla da quelli 
abitanti detto Troccoli, dalla antica Triocola e alla 
sinistra del fittine di Caltabellotta ; ha terre fecon- 
de in vini grani e pascoli vi si fa molto riso , e 
non vi sono che 2,6q5 abitanti. Nello stesso ba- 
cino di Villafranca c il Burgio che gli’ è a meno 
di mezzo miglio e al -quale si arriva per una di- 
scesa alquanto alpestre e traversando due torrenti 
uno solo sopra un Ponte di pietra che ambidue 
colano nel vicino fiume Verdura a occidente ; da 
tramontana è doniinato dal monte S. Cristina, nel 
più elevato sito ha un conservato castello sopra 
alta e scoscesa rupe. Nel passato secolo avea 5 , 5 2 2 
abitanti, oggi ne ha 4 A &5 1 il cattivo aere regna 
in quel paese che ha attorno campi ricchissimi iti 
olio vino e iu ogni altro frutto, ma le acque assai 
abbondanti sono trascurate nel loro corso. Da Vil- 
lafranca a occidente si scende per 2 miglia al fiu- 
me Verdura che ivi si passa della larghezza di 60 
piedi, e dopo altre 6 di salita alpestre si arriva a 
Caltabellotta di nome saracino posto sopra alta e 
scoscesa rupe rivolta a oriente e mezzogiorno; ha 
un rovinalo castello. Nell’ angolo meridionale del 
piano allo vi sono le rovine di TpioxxXx Triocala 
da Tolomeo posta a occidente di Agrigento ; città 
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antichissima che ebbe il nome dice Diodoro. da tre 
cose belle che avea , belle sorgenti di limpidissi- 
me acque , belle campagne , e bel sito sopra alta 
e inespugnabile rupe. Si sa che fu in essa che' si 
fortificarono i ribelli schiavi , e che fu il centro 
della loro pazza e rovinosa impresa, onde la città 
venne dai Romani sino dai fondamenti distrutta. 
Risorse e fu presso di essa che il conte Ruggieri 
riportò una segnalata vittoria sopra i Saracini onde 
elevò il tempio a S. Giorgio santo suo tutelare. 
Pare che durata fosse per altri secoli poiché nelle 
lettere di S. Gregorio si fa menzione del vescovo 
triocalinò nel 5 oo, che quel pontefice fece visita- 
tore della chiesa agrigentina ; il vescovo triocalino 
si vede anche segnato negli atti del primo e se- 
condo Concilio di Laterano, nel secondo Niceoo e 
nel sesto di Costantinopoli. Sembra che perduto 
avesse la sede sotto i Saracini. Da lungo tempo 
non si veggono che le rovine del paese vecchio a 
un miglio dal presente che ha 3,929 abitanti sotto 
un così bel cielo. Dall’ allo guardando a mezzo- 
giorno si ha una vista immensa e piacevole di ma- 
re, e dalle altre parti di deliziose campagne. ’ 

Da Ribera a oriente dopo 2 miglia si passa il 
fiume Macasoli, dopo altre 6 il Platani e dopo al- 
tre 4 si arriva a Montallegro a 2 dalla marina 
in una picciola altura circondata da alte rupi dove 
sono i resti del vecchio casale Cicaldi nóme anche 
di quella campagna. Nel secolo XVII molti uo~ 
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mini travagliatori erano ivi sparsi in misere abi- 
tazioni; le discese dei Turchi avendoli a lungo mo- 
lestali si unirono e formarono il paese sulla altura 
che dissero Montallegro e indi Angiò dalla fami- 
glia che lo comprò ; il cattivo aere rende più to- 
sto triste il paese che allegro ; malgrado tante fer^ 
tili , e amene campagne non vi sono che appena 
1,042 abitanti. Quattro miglia a settentrione vi è 
Cattolica. Dallo imperatore Federigo erano stati 
dati alla chiesa di Palermo nel 1 3 1 1 i due casali 
Platani e Plalanelli che con la campagna essendo 
stati conceduti a censo a varj baroni Francesco Isfar, 
e Corilles signore di Siculiana al quale vennero ve- 
dendo i casali già deserti gettò i fondamenti di 
Cattolica alla sinistra sponda del Platani sopra un 
suolo declive in una altura che guarda oriente e 
mezzogiorno e che a occidente ha una valle ; è a 
8 miglia dalla marina. E cosi povero di acque che 
nel paese vi sono 45 centimoli per raolire il gra- 
no; le campagne sono feraci in vino e in ogni al- 
tro frutto e coverte di fiori danno molto mele ; 
ma a 3 miglia vi è il fiume e in generale aven- 
dosi poca cura del cattivo aere il paese non ha che 
5,337 abitanti. Si veggono sul fiume le rovine del 
gran Ponj.6 che i Chiaromonti elevato avevano con 
sette grandiosi archi. Da Cattolica a Raffadale a 
libeccio sono 12 miglia di strada alternata di val- 
late e ludghi montuosi. Da Montallegro seguendo 
a oriente dopo 3 miglia si cammina fra assai sco- 
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scese rupi-, dopo altre a si passa il fiume delle 
Canne e dopo altro miglio sulla spiaggia e alquanto 
di salita si giugne a Siculiana. Sortendo per oriente 
quasi sempre sulla spiaggia dopo 8 miglia- si ar- 
riva al caricatore di Girgenti, e salendo altre 3 si 
passa il fiume sopra Ponte di pietra e fatto altro 
miglio si arriva a Girgenti. 

Da Girgenti a diversi luoghi. 

Verso greco si passa il fiume di S. Blasi e si 
arriva a Favara a 4 miglia da Girgenti ; è sopra 
suolo inclinato a 6 miglia dal mare ; il paese di 
6,809 abitanti e di buono aspetto in disianza ha 
nel mezzo un castello che nel 1270 vi eresse Federico 
Chiaromontc le armi della cui famiglia vi sono po- 
ste; fertilissime campagne ma aere umido. Dalla 
Favara a maestro dopo 8 miglia si arriva alle 
Grotte paesetto sopra suolo inclinato a mezzogior- 
no e alquanto alpestre; ha buono aere e 3,629 
abitanti; sino dal principio del secolo XVI era 
buon casale. L’analogia del nome e il dover essere 
a -non grande distanza da Girgenti ha fatto sóspet- 
tare che stata vi sia in quel sito k Ep/3c<j<jos Er- 
besso città . diversa da quella che era presso Sira- 
cusa come ricavasi da Polibio e da Diodoro. È a 
credersi che quella Vessa della quale parla Po- 
lieno nei fatti di Falaride non sia che tale Erbesso 
sfigurata così per trascorso di scrittura. 
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Dalle Grotte con un miglio e mezzo di strada 

piana e avendo a destra e a sinistra colline che 
vanno con la pianura si arriva a Regabnuto di 
nome saracino Rahalmut casale distrutto éul quale 
credesi che sia nato il moderno sopra suolo inclinato 
circondalo da colline ma a oriente circondato dal 
monte Castellacelo dove sono le rovine di antico ca- 
stello. Il normanno Roberto Malconvenant ebbe il pri_ 
mo in dono dal conte Ruggieri Regalmuto, e Busac- 
chino; venuto in mano dei Chiaromonte Federigo 
eresse il castello nel piano di S. Giuseppe ivi vicino. 
Molte acque bagnano le fertilissime campagne at- 
torno che indi vanno a gettarsi nel Platani; ma 
esse non danno aere mollo buono al paese che non 
ha che 5 , 097 abitanti. Ancora verso tramontana 
dopo 9 miglia si passa il Salso sopra Ponte di pie- 
tra ; viene dalle Petralie e va nel Platani. Dopo 
un altro miglio si arriva a Campofranco sul fianco 
di tramontana e oriente di una altura e circondato' 
da montagne ; ha un vasto territorio ferace in grani 
ma l’aere è cattivo, e i 1,947 abitanti hanno an- 
che poca e amara acqua. Pietro Campo edificò il 
paese nel i 5 y 3 in quella campagna detta Fontana 
delle rose tra il Salso e il Platani. Da Campofra'nco 
a Sutera a tramontana non vi è che un miglio e 
mezzo di erta salita. Sutera è sopra alto monte 
ed è dominata da una più alta rupe dove evvi un 
castello e che è .scoscesa da ogni parte; la città 
era ivi dalla parte di tramontana c oriente ; vi re~ 
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sta oggi poco con parte di diroccate mura ; più 
sotto è il sobbórgo Rabato verso mezzogiorno , e . 
la più gran parte della presente città e in Raba - 
tello che può dirsi un’altra parte della superióre; 
Giardinello ne fa la terza parte ; 1 ’ ultima è Pal- 
mintello nel più basso sito dove si è quasi ridotto 
il paese. In tal guisa le abitazioni sono gettate a 
Scala sopra i fianchi della montagna; acqua scar- 
sissima, aere sanissimo, e pure 2,637 abitanti. In 
quei contorni al tempo di Federigo II esisteva il 
casale Macbinesi che, si distrusse. Fertili campagne 
irrigate da acque; il Platani cola fra esse a occi- 
dente e le divide da quella parte da quelle di Fon- 
tana Fredda dove evvi un castello detto anche Ba- 
stiglia. Orioles da Filippo IV con lettere date nel 
1621 è chiamato conte di Bastida 0 Bastiglia, e 
barone di Fontana Fredda. Circa un miglio da Su- 
tera è monte Calvario con un altro vicino dello 
stesso nome ma alquanto più picciolo e dalla parte 
di oriente. Quattro miglia a libeccio e Buonpen- 
siere o Naduri nome di quella campagna , nella 
quale Ottaviano Lanza principe di Trabia fondò 
quel paesetto verso il i 63 o; insito piano ha 4;4 
abitanti. 

Seguendo ancora a tramontana si scende per 3 
miglia a un torrente, passato il quale si salisce 
per altre 2 e si arriva a Mussameli sul pendìo -a 
mezzogiorno di un monte di quel nome assai alto; 
dalla sommità di esso si ha un orizzonte vastissi- 
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ino e ammirabile; a mezzogiorno si discopre tut- 
ta la parte della Sicilia che va siuo al mare di 
Girgenti. Nel privilegio del \ tra Manfredi 
Chiaramente e il vescovo di Girgenti è detto Man- 
freda dal nome del nominato barone che ne fu il 
fondatore, e della cui famiglia si veggono le armi 
sul castello ora rovinato a circa un miglio dal pae- 
se. In quel sito ha poca acqua ma aere sano e 
fertili campagne, e quindi 8,i63 abitanti. Ancora 
a tramontana si scende per 3 miglia sino al fiume 
di S. Pietro che nelle piene è assai pericoloso aven- 
do ordinariamente un letto di 4° piedi e 4 di 
profondità, indi mezzo miglio piano e dopo una 
salita di 3 miglia c mezzo si arriva a Cammarata 
cosi detta a quel che credesi da una grotta a for- 
ma di camera che è nella vicina altura. La più 
antica notizia si ha dai primi tempi dei norman- 
ni onde pare verisimile che nata sia sotto i Sara- 
ceni che li precedettero. Ha un fortissimo castello. 
Il paese è sopra un contrafforte alla glossa mon- 
tagna dello stesso nome e inclinatissimo all’orizzon- 
te, e occupa lo spazio dalla sommità sino al pie- 
de. Un picciolo vallone che scende dalla grande 
montagna ha da una parte Cammarata che guarda 
a mezzogiorno e dall’altra S. Giovanni nell’altro 
contraffòrte, paese in un sito meno alpestre e alla 
sponda sinistra del Turbolo che al basso va a unir- 
si al Platani; si dice nato nel t587 ; non a PP ar *“ 
sce il suo censo che nel iSqU Ambidue i paesi 


sotto buono aere hanno 6,8 u abitanti; campagne 
fertilissime in tutto ; vi è una ricca miniera di 
sale. La grotta nel vasto monte di Cammarata si 
crede che da una sua bocca, a ponente nella chie- 
sa di S. Elia dopo lungo cammino si esce per 
l’altra di levante a Tibrico presso fiume Grande, 
cioè fiume di S. Pietro. Ancora a tramontana per 
3 miglia si costeggia la montagna indi con una 
discesa di mezzo miglio si viene al vallone Sara- 
cino il di cui torrente si getta iir S< Pietro e che 
ha da una parte la montagna di Cammarata e 
dall’altra la montagna di Belvedere , passata la 
quale si tragitta S. Pietro sopra Poute di pietra 
e indi, si arriva salendo a Castronuovo a 7 miglia 
da Cammarata. 

Da Castronuovo a scirocco si scende per mezzo 
miglio e indi in varj siti si passa dodici volte S. 
Pietro e fatte i 4 miglia da Castronuovo con altre 
3 di alpestre salita si arriva a Jcquaviva sul pen- 
dìo di una montagna e a mezzogiorno, dominalo 
da una rupe. Nacque nel 1686, e ebbe il nome 
dalle copiosè sorgive di limpide acque che sono in 
quella campagna detta di Machincsi ; sotto buono 
aere e in fertili campagne ha pure 1 ,544 abitan- 
ti. Scendendo a mezzogiorno per mezzo miglio si 
viene al perpetuo S. Pietro , dopo il quale per 
quasi 4 miglia di strada salendo si arriva a Casteller- 
mine 6 miglia a libeccio di Sutera e a 18 dal mar® 
di Girgenti; è posto alla destra del fiume Platani 
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sul fianco di una montagna dominata a occidente 
e tramontana dai monti Serra , Pizzo , e Pecora - 
ro e a mezzogiorno dalla Rupe Mangiafave. Buo- 
no acre e campi ubertosi alimentano 4? 3 43 abi- 
tanti; il suo primo censo apparisce nel 1 653 . Scen- 
dendo a mezzogiorno per 3 miglia si va indi per 
Strada piana , si giunge al Platani che si passa a 
guado dopo altre 3 , si salisce dopo per il vallo- 
ne Palumbo che conduce alla Porteila del Mondo 
a io miglia da Castellermine e scendendo per al- 
tre due si arriva alle Grotte. Nella stessa direzio- 
ne si ha a destra la strada per Girgenti e poco 
dopo a sinistra quella per Regalmuto ; cammino 
piano sino a \ miglia e mezzo dopo le quali si 
discende e fatte altre 2 si lascia a sinistra Castro- 
filippo paese che verso il 1 584 edificò Stefano Mor- 
reale segretario allora del viceré sopra piana altu- 
ra a scirocco alla destra sponda del fiume di Na- 
ro e di circa 1,021 abitanti. Si scende al fiume 
di Naro che picciolo si passa a guado e alla fine 
si salisce a Naro a 11 miglia dalle Grotte; è sul 
fianco orientale di un monte a tre vette, a 1 2 mi. 
glia da Girgenti; ha un castello quadrato con le 
armi dei Chiaromonte. I resti antichi fan credere 
die vi sia stato il castello Motuov Moiio che Dio- 
doro dice occupato dagli Agrigentini. Il paese che 
ha 8,755^ abitanti si crede dei Saracini : fu espu- 
gnato dai conte Ruggieri. 

Se da Girgenti si va a tramontana dopo un mi- 
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glio di discesa si ha a sinistra a un miglio di di- 
stanza Montaperto di 600 abitanti edificato dal 
barone di RafFadale nel i 565 sopra una campagna 
fertilissima parte un tempo della ricchissima cam- 
, pagna di Agrigento. Lidi la strada è sempre pia- 
na e replica la mente si passa il fiume di Girgenti 
si monta poscia per quasi 3 miglia e sopra una 
collina si vede Joppolo detto anche Giuncaselo 
eretto nel 1696 nella campagna Giancascio ed al 
quale il fondatore Calogero Colonna diede il no- 
me della sua sposa Rosalia Joppolo; è alla Spon- 
da sinistra del fiume di Girgenti e dottrinato da 
una altura a tramontana e da^ due acute rupi a 
oriente e a occidente ; ha q 53 abitanti. Si discen- 
de, si passa altra volta il fiume e con altro miglio 
e mezzo si arriva a Raffadale a 8 miglia da Gir- 
genli ; era casale Rnhalfadali sotto i Saracini *, fu 
ristorato poi nel 1507 P* elro Montaperto e 
Valguarnera; è sopra picciola collina presso le sor- 
genti del fiume di Girgenti ; povero di acque ha 
34 centimoli per macinare il grano ai 3,858 abi- 
tanti in ottimo aere ; quella campagna facea anche 
parte della agrigentina. A un miglio e mezzo da 
Raffadale è S Elisabetta sopra una collina domi- 
nata da altre a oriente e trapiontana ; ha 968 abi- 
tanti in buono aere; fu edificato da Niccolò mar- 
chese di Montaperto nel 1620. A, 4 miglia da quel- 
lo è dragona sul fianco di picciola collina a oliente 
da dove è dominato dal monte di Castellacelo ; tu 
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fabbricato da Baldassare Naselli verso il 1606 e 
gli diede il nome della sua madre Beatrice Arago- 
na ; ha 5,822 abitanti sotto buono aere con poca 
acqua ina qon feracissime campagne. Un miglio a 
oriente si arriva a Comitini edificato verso il i 63 o 
sotto il monte Curaatino dove eravi un tempo un 
castello; ha 927 abitanti. A 4 miglia da Aragona 
e verso Girgenti è il campo dei Macalubbi famo- 
so per l(j eruzioni di fango. 

Da S. Elisabetta risalendo a maestro dopo 4 
miglia si arriva a S. Angelo lo Mucsaro presso 
la sponda sinistra del Platani sopra una montagna 
che ne ha altre clic la dominano da tre parti fuorché 
da occidente dalla parte del fiume; a picciola di- 
stanza a ponente vi è il castello Mucsaro o Mushar 
Saracino che il conte Ruggieri espugnò insieme 

all’ altro vicino Guastanella come dice Malaterra 

» • 

e nello stesso tempo di quello di Naro; vi era il 
casale Mucsaro che fu distrutto. S. Angelo nel 
secolo XVII avea 1,120 abitanti; il cattivo aere 
li ha ridotti a 9 {9 malgrado che prodigiosa sia 
la fecondità delle sue terre. Risalendo ancora do- 
po un miglio di pericolosa strada si scende al Pla- 
tani ivi non guadabile per molti giorni nelle pie- 
ne. Salendo altre 2 miglia si arriva a S. Blasi 
sul declive fianco di una collina tra il Platani che 
corre lungo le sue falde meridionali e il Turbolo 
che nasce tra Gammarata e S. Giovanni e con la 
sinistra bagna le terre occidentali; S. Blasi è sul 


fine di un ramo ^formato dai monti Molinazzo , 
la Motta , e Pizzo di Gnripi. - Diego Jóppolo com- 
prò la terra , nel, 1666 e lo fondò. Àmpio territo- 
rio ferace in vino e frumento e pure non ha che 
i, 494 abitanti perchè bevono acqua amara e ges- 
sosa e respirono l’ aere avvelenato dalle esalazioni 
delle acque che lasciano imputridite nei contorni. 

Da S. Blasi a occidente dopo 7 miglia si paisa 
il T.urbolo e si arriva a Cianciano, o S. Antonino 
di 3,614 abitanti; lo fondò dopo la metà del- se- 
colo XVII Diego Joppolo alle falde di una colli- 
na dove le terre sono cinte -da ogni parte di monti ; 
alla sinistra del Macasoli e in buono aere. Catto- ‘ 
lica gli è 8 miglia a libeccio. À greco dopo 4 di 
strada montuosa si arriva ad Alessandria in piano 
alquanto affondato sulla sommità di una montagna 
a 14 dal mare; si dice della Pietra da un vicino 
vecchio castello rovinato sopra alta rupe chiamata. 
Pietra d’ Amico ; fondò il paese nel 1570 Blasco 
Barresi padrone delle terre e del castello ; perchè 
in buono aere ha 3,385 abitanti. A un miglio 
vi è una chièsa delia Madonna dèlia Rocca , per 
una rupe sotto la quale vi è un fonte con acqua 
carica di petroleo. Dopo 3 miglia di discesa a 
tramontala si passa il Macasoli e salendo altro 
miglio si giugno a Bivona sopra suole • un poco 
elevato alla sponda sinistra del Macasoli; il luogo 
è così abbondante di acque che dicesi Fiumara ; 
l’acqua di una sorgente passa in mezzo al paese 
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muove tre molini c si getta nel fiume. Sotto i 
normanni era un casale come si' vede in un diplo- 
ma di Guglielmo II del 1172; posseduto dal ma- 
resciallo Giovanni Amia genovese vi eresse un ca- 
stello di cui ne restano le rovine. Sotto buono 
aere e con vasto e Ferace territorio pare che .un 
altro verme roda la popolazione; nel «$95 vi 
erano 7,109, indi si ridussero a 6 , 386 , òggi 2,209. 
Sovrasta a Bivona il monte delle Rose enorme 
montagna che si distende da tramontana a mezzo- 
giorno e dalla quale sortono tante sorgenti che vi 
trattengono una perpetua primavera. Fu descritta 
da Aristotile che dice allora essere chiamata rWoy 
Gonio e che era nel dominio cartaginese = È pie- 
na di ogni còsa ma principalmente di varietà di 
fiori onde del grato loro odore si riempiono i con- 
torni sino a. grande distanza e lo sentono tutti co- 
loro che vi viaggiano = Oggi la pórle superiore a 
occidente è coverta di ulivi di mandorle e di ogni 
sorte di agrumi che la rendono deliziosa.. Dalla 
più" alta eminenza si discopre una considerabile 
parte della Sicilia. A 3 miglia da Bivona a tra- 
monta nQ-è S Stefano, al piede di monte Calvario 
che è il., termine ìlei monti- Sparagio e Leone 
che sono a maestro ; nacque nel seeolo XIII e 
ha .4,543 abitanti; è nello stesso spazio dove è 
Bivona c da ogni dove circondalo da monti. Ver- 
so occidente ha un lago nato da un gran gorgo 
di acqua e dove colano le sorgenti di Mandrazia ; 


le acque da esso si uniscono a quelle del fonte 1 
Favara che sorge a mezzogiorno del paese e eie 
è una delle sorgenti dèi Maeasoli, Trascurando lo 
scolo di tante acque l’aere non può essere buono. 
Da . S.. Stefano a tramontana si scepde per un mi- 
glio, e dopò altre 3 si ha a destra il monte, del- 
la Quisquina sul pendìo - del quale, vi è il Romi- 
torio di ò'. Rosalia; ha due cime bòschi e grot- 
te in una delle quali visse giovanetta come erede- 
si quella santa palermitana' presso la quale fu lo 
Eremo innalzato nel i6g3 dà Francesco Scasso 
msreadante genovese che volle ivi passare da ere- 
mita i suol giorni ; la chiesa fu edificata nel i6a5 
a spese del. popolo di S. Stefano che l'anno prima 
trovato a\‘ea il forame che dava nello interno re- 
cesso, in quell’ anno stesso che le sacre ossa erano 
state trovate a monte Pellegrino presso Palermo. 
Sótto quel monte vi è una sorgente del fiume di 
S. Pietro e un’altra a un miglio. Si fanilò 4 mi- • 
glia lungo il fiume al quale- dà il nome una chie- 
sa e die ivi con corso tortuoso cola .in una pia- 
nura cinta da monti; si lascia a. destra c Verso 
oriente si arriva a Castronuovo a io miglia rla. 
S. Stefano; è sulle falde di un monte dello stesso 
nome detto anghe il Cassciro rivoltò a mezzogior- 
no e oriente. Nell’alto vi sono rovine di vecchie 
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abitazioni, onde, si è detto nuovo il presente paese; 
il cartello fu eretto dal conte Ruggieri e domina 
tutta la città; in aere sanissimo ha pure 
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abitanti. Tra S. Stefano e Castronuovo vi fu il 

t _ 

casale Melia che esisteva nel secolo XIV. 

• i * , ' 

‘ i ■ 

Da Palermo a oriente f e scirocco. 

Si passa l’Oreto alla foce sopra Ponte di pietra ; 
a un miglio e mezzo è a sinistra la batteria dello 
Sprone o del Sacramento; a 3 e mezzo il Forte 
dell’ acqua dei Corsari , e poco dopo la torre ; la- 
sciando a destra la strada per l’Abate, a 5 Fica- , 
razzi e Ficarazzelli paeselli di i,ooo abitanti 
l’uno a un quarto di miglio dall’altro; a 9 è la 
Ba^heria paese sopra uq piano declive a tramon- 
tana e di 2,i5o abitanti; a un miglio da esso 
S. Flavia di 3 oo, a 2 e mezzo il castello di So- 
la uto e da esso un miglio a mezzogiorno Castel- 
lacelo di 700 so|>ra un piano e in buono aere; è 
di .recente origine ma il castello è assai vecchio ; 
ha vicino X Àccia a 10 miglia da Palermo, e al 
piede ideilo isolato monte Giordano. Si arriva a 
Termini a 24 miglia da Palermo. 

‘ Da Termini a libeccio si va per una serie di 
alture che si attaccano alla colossale montagna S. 
Calogero; dopo 4 miglia si arriva a Caccamo 
alle radici occidentali di quella montagna , e a 
mezzogiorno e oriente di una rupe che è quasi 
inaccessibile da occidente ; ha un castello con mu- 
ri e torri che pare opera saracina, o dei norman- 
ni sotto i quali il paese dicevasi Karches come 
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ricavasi dai diplomi ; ha quattro parti chiuse nel- 
lo spazio di circa 3 miglia, dove sono 5 , 3 oo abi- 
tanti malgrado le vaste e belle sue campagne che 
coprono in gran parte i contrafforti che si attac- 
cano a S. Calogero perchè l’aere non è che assai 
mediocre. Un contrafforte è monte di Cane ve- 
stito di boscaglia dove a quel che dicesi veniva a 
far là caccia e a spasso Belcane principe saracino 
abitante la npn lontana Palermo. Ila il paese molte 
acque ; un ruscèllo fuori di esso si passa con Ponte 
nobile opera del primo Manfredi Chiaromonte nel 
1 307. 'Il luògo Pinna nello Itinerario di Antoni- 
no posto a miglia da Palermo e ad altretanto 
da Petralia cade verso Caccamo. 

,Sotto il prolungamento occidentale di S. Calo- 
gero è Csiaria paesetto nato dopo la metà del se- 
colo XVII per opera di Filippo Notarbartolo del 
quale lo fece poi principe Carlo II nel 1671; ha 
3 oo miserabili abitanti ; il fiume Torto lo bagna 
a mezzogiorno ; dall’ altra parte i luoghi sono co- 
verti di folto bosco sino alla sommità delle mon- 
tagne che lo dominano. Dalla marina sino a qyel 
luogo estendeva^ la campagna di Brucato antico 
paese 'al piede di S. Calogero e del quale le ro- 
vine si veggono a 4 miglia da Termini ; vi sono 
alcune povere abitazioni intorno a una chiesa ; vi 
passano copiose acque che colano dalle vicine al- 
ture, il diroccato castello è detto Castellacelo. Da 
Caccamo 6 miglia a mezzogiorno è Ciminna sul 
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fianco ai colline alla sinistra sponda del fiume di 
Termini ; nel più alto sito -ha le rovine di un ca- 
stellò, paese forse del tempo dei normanni, sotto 
passabile aere ha 5 , 4 9 o abita ali. A 3 miglia è 
KentirnigUci di 2,^5o paese fondato al principio 
del secolo XVII nella campagna Calamigna dalla 
•piale ebbe il nome al quale si aggiunse l’altro di 
Beatrice Ventimiglia sposa di Giovanni del Carretto 
che ne fu il primo signore ; ha aere acque e cam- 
pagne assai buone. Da esso a 2 miglia è Baucina 
sui contraffòrti' di monte di Cane a scirocco, e nato 
al principio del secolo XVII, acre buono e 1,800 
abitanti. Da Baucina a 7 miglia ò Ogliastro sopra 
terreno poco elevato. Marco Mancino al principio 
del secolo XVII .comprò quel campo Casacca ot- 
tenne di potervi fondare un paese e lo formò verso 
il I610 ; ha aria e acqua non buone e quindi 890 
abitanti; è a 17 miglia da Palermo. Salendo 5 
miglia si arriva a ViHufrati. Pietro conte di, S. 
Marco comprò la campagna nel 1600; un di lui 
successore Gittseppe edificò il paese nel passato se- 
colo;, ha q 85 abitanti. A un miglio sulla altura 
in faccia si vede il castello db Ci/atà famoso per- 
le acque termali; fu dopo la metà del passato se- 
colo che nacque il paesetto attorno di 56 o abi- 
tanti e a 20 miglia da Palermo. Da Villafrati a 
Mezzojuso sòno 4 miglia ; è addossato a una mon- 
tagna coverta dal bosco dello stesso nome, è paese 
di Greci albanesi e latini siciliani, era casale sa- 
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ràdilo Minsilius'upli ; 'fra le sue fertili campagne vi 
sono quelle di Petrosa e Scorciavacche. 

•Da Ogliastro a Misilmeri sono 7 miglia e 9 da 
Palerfuo ; di nome salatino Mesilimir. In quella 
campagna detta Yillalonga sopra alta e alpestre 
roccia erav'i uii castello luogo famoso per la vit- 
toria del conte Ruggieri contra i saracini ; Manfredi 
Chiaromonte lo avea ingrandito e rifatto e Fran- 
cesco del Bosco nel n 40 vi edificò attorno il paese 
che ha oggi 4^36 abitanti ; aperto e bello ha ot- 
time campagne e acque-, ma quelle del fiume al 
quale dà il nome e le altre dei Vicini ortaggi che 
lasciansi imputridire nella state rendono allora l’aere 
non sano. Fra i monti che lo circondano >Gibil~ 
rossa è nel mezzo- della grande catena che chiude 
la pianura di Palermo da mezzogiorno e si allunga 
verso occidente; alle sue falde sono le fertili cam- 
pagne di Ciaculli, Anania, Ficarazzi, e le altre- a 
oriente e mezzogiorno di Palermo. Se da Misil- 
meri si va 5 miglia verso tramontana si arriva 
allo Jbate di poche centinaja di abitanti al piede 
della catena accennata f tra esso e Misilmeri il ra- 
mo allo -è interrotto da una vallata grande .per la 
quale p^ssa la strada rotabile. Da Misilmeri a 4 
miglia è Belmonte detto anche Me zza g no nome 
della campagua nella quale lo edificò .nel passato 
secolo Giuseppe Ventimiglia principe del luogo ti- 
tolo' ottenuto nel 1627 da Vincenzo Afflitto paler- 
mitano ; paesetto a 8 miglia da Palermo al piede 
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di un monte piramidale ai lati del quale sono dtw 
gole, una die conduce a Palermo, e l’altra a S. 
Cristina. Da Mezzagno a Màriheo 7 miglia; fu 
edificato da Francesco Bologna -nel i 54 o sopra al- 
tura che guarda oriente Ira il castello di Cifalà c 
la torre Risaiaimi, e ha in faccia un altra mon- 
tagna. Nel 1800 le acque devastarono e gettarono 
a terra con la loro furia un quartiere del paese ; 
ha 4:4°° abitanti con aria acqua c terre buone. 
Da esso alla I^ìcuzza sono 7 miglia. Tra. Marineo 
e Mczzojuso è Godrono pacsctto ( abitato da 4 °o? 
nella vicina campagna vi è un lago dello stesso no- 
me di circa uq miglio di giro ; si pone mente alle 
anguille e ai muggini che nudrisce c non alle pe- 
stifere esalazioni che sparge nella atmosfera. 

Da Termini verso oriente dopo 4 miglia é mezzo 
si passa il Torlo; il bel Ponte di pietra resta in 
distanza al piede delle montagne perchè la strada 
si è segnata più a occidente ; il fiume taglia le 
basse falde di S. Calogero che ivi abbassate si rial- 
zano a contrafforte , offrono un piano inclinato a 
Cerda e dietro quel paese si attaccano alla catena 
secondaria che si suddivide in molti rami di col- 
line e di alture che scendono sino al mare fra il 
fiume Grande e Cefali! alle montagne della quale 
città esse vanno a unirsi per fare un gruppo che 
domina la spiaggia a occidente di essa. Cerda o 
Fondaco nuovo è opera di Giuseppe S. Stefano e 
Cerda che lo edificò nel i 656 ; in aere non molto 
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Buono per le vicine acque non ha che 54 o abitanti. 

Se da Termipi si va a dritta dopo 6 miglia si 
passa il Torto, indi il Grande e dopo si arriva a. 
Campofelice di poche miserabili caée a 9 da Ter- 
mini. Seguendo il cammino si hanno a dritta bo- 
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schetti di frassini dai quali si tira la manna e 
indi si salisce a Collesano a 12 miglia da Ter- 
mini. È Sopra monte Aspro subalterno alla catena 
centrale alla quale si attacca per mezzogiorno e 
tramontana, e si allunga sino alla montagna dì Ge- 
falù; il paese per le nebbie ha aria umida ma sana 
per il silo acqua di pozzi; ha molti luoghi bosco- 
si. Circa a un miglio a occidente sopra scoscesa 
altura si veggono molte rovine antiche ; si crede 
che stato vi sia 1* antico paese ma sotto altro no- 
me. Plinio descrivendo le isole opposte al lato set- 
tentrionale mette Osteade in faccia a Solanto, e 
Ustica ai Paropini , dunque essi erano dopo So- 
lanto; Polibio narra che nati tumulti nel campo 
romano tra le legioni e le truppe ausibarie queste, 
si erano poste sole in un luogo tra Termini e Pa - 
ròpo ; era, dunque al di là di Termini e forse nel 
sito sopra indicato. Sospetta bene il dotto Cluverio 
che il n«Tiapos Patioro di Tolomeo posto tra le 
sponde dello Intera e Ernia non sia che una cor- 
ruzione di Paropo. Si crede il presente paese opera 
dei saracini che lo dissero Yholisano espugnato dal 
conte Ruggieri nel io 63 insieme al castello che 
cadde poi in rovina con il treinuoto del 1693. Ha 
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celebre monastero di S. Maria di, Pedaly bene- 
dettino edificato da Adelasia nipote di Ruggieri ; a 
libeccio distante 5 miglia vi è l’altro anche bene- 
dittino di S. Maria di Burgit abusi Tra Collesano 
e Isnello vi è il castello di Buonvìoina sopra alta 
e solida roccia intorno alla quale scorre il fiume 
Monalo *, il paese che si era ivi fatto nel sècolo XVI 
fu assai verisimilmente distrutto dal cattivo aere. 

Da t^ollesano a Ca\tauturo sono l5 miglia quasi 
sempre in una spaziosa vallata fatta a sinistra dalla 
grande catena, a destra dalla secondaria che si for- 
ma da S. Calogero. Colline serpeggianti e unite 
base a. base sovente Ih traversano; il fondo ha bur- 
roni profondi ; in esso è che cola il fiume Grande 
o lo Imera settentrionale. A 6 miglia .in una valle 
è Stillato miserabile paese di ioo abitanti ba- 
gnato da molte acque che si gettono nello Imera; 
a picciola distanza vi è la strada che porta a Ca- 
sfelbuono per la grande catena. Caltauturo è nome 
saracinieo CalatabutUr sopra altura enorme e sco- 
scesa, a occidente e tramontana dominata da una 
più alta m&nfagna sopra la quale esisteva un tempo 
e dove vi «ono le rovine di case di mura e di un 
castello; ivi certamente gli abitanti nelle notti cre- 
der si dovevano assai vicini alla Luna allorché splen- 
deva piena in mezzo al cielo. Per essere in com- 
mercio con gli altri uomini sono cento anni e più 
discesero nel sito presente ma non divennero uè 
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più commercianti n« più doviziosi*, ha 3,65o abi- 
tanti quasi tutti poveri. Una enorme valle divide 
la montagna dalle Nebrodi a oriente ; dalla sua più 
alta cima spesso nei giorni sereni che ho potuto 
ivi avere ho goduto della maestosa vista della ca- 
tena, centrale che corre imperiosa per continuare gli 
Appennini da greco a libeccio nella maggiore lun- 
ghezza della Sicilia e dei carni Subalterni che svi- 
luppa per occupare tutti i luoghi ; fra quelli a de- 
stra si ha sotto lo sguardo quasi tutto il. corso di 
quello che va a elevare sul mare la grossa mon- 
tagna di Cefalù. Fórse l’altura di Caltauturo è il 
Topyiov opos il monte -Tornio di Esichio che Io 
chiama — monte di Sicilia dove fanno i nidi gli 
avoltoj onde essi vengono detti Topyot l'orghi = 
In alcuni esemplari di Diodoro si legge V opyoviov 
e in altri To^ytov pare che possa essere una scor- 
rezióne del Topyiov di Esichio e che si parli dello 
stesso monte. Per una strada di poche, miglia sul 
fianco delle opposte, montagne a occidente e mez- 
zogiorno si va a Sclafani sopra' alpestre monte. 
Si crede opera dei Saraciui ; il castello almeno esi- 
steva sotto il conte Ruggieri che avendolo a quelli 
tolto lo diede al figlio Giordano. Il paese che è 
nel recinto del castello ho 4^0 abitanti in buono 
aere; il castello sopra inaccessibile rupe va caden- 
do in rovina ; nella profonda valle al piede dèi 
monte sorgono le acque calde òhe fanno irinno- 
mati bagni. . v 
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Da Caltauturo a oriente dopo 2 miglia si va sul 
prolungamento del ramo detto Susafa scorrendo 
il fianco a greco; si passa il Ruscello Ciani, e si 
snlisce sulle montagne clic ivi vanno abbassandosi; 
si tragittano molte volte le acque del Passo della 
mattina.' A 12 miglia da Caltauturo si arrivai al 
diroccato fondaco delli piattelli; un miglio prima 
è un Ponte ove si uniscono le passate acque a quelle 
che vengono da- Polizzi e clic vanno verso libec- 
cio. Dopo alpestre terreno si salisce a Alimena a 
18 miglia da Caltauturo. È alla estremità di una 
picciola pianura che è dominata a oriente da al- 
ture, e sopia suolo ineguale; paese di 2,5 11 abi- 
tanti, di aere assai mediocre nella state e assai fred- 
do nello inverno per le nevi ; sporco e rude. Nel 
1628 Antonino Alimena lo fondò. Nelle alture /del- 
P Edera nella vicina campagna Buvfara si trovano 
resti di antichi edificj sepolcreti e rotti mattoni 
che indicano il silo d’ ignota città. Da Caltauturo 
scendendo nella vallata a tramontana già descritta 
si passano due rami del fiume Imera e si arriva 
a Polizzi sopra una altura al di sotto delle Ta- 
dorne ; yi si sale con fatica ; aere buono ma assai 
freddo: ha 5, 000 abitanti; le campagne sulle co- 
stiere delle Madonic sono coltivate , ma tutto in 
quei contorni ispira selvatico, poco vino poco olio-, 
assai nocciuole e assai noci. Tra Polizzi e Colle-- 
sano sotto le Madonie vi è il castello di Belici fa- 
moso nei tempi dei baroni. . 


a 85 

Da Cakauturo a maestro dopo 6 miglia con uua 
discesa di un miglio e mezzo si arriva a Cerda, 
Da esso a 6 da oriente a libeccio è Ariminusa di 
3 oo abitanti in buoqo aere sopra un suolo elevato 
che a tramontana ha il ramo subalterno a S, Ca- 
logero coverto di fólto bosco ; a mezzogiorno è il 
bosco di Sclafarii nel suo confine settentrionale’. A 
un miglio è M onternaggiore sopra v alta collina che 
ne ha a oriente una più alta ma che .pure domina 
sopra tutte le altre del Contorno ; ha aere buono 
e quindi 4 ,864 abitanti; è a 8 miglia dal mare; 
si crede nato verso il principio del secolo XVI nella 
campagna dello stesso, nome bagnata dai fiumi Torto 
e di Vicari. Da esso per una strada sopra la ca- 
tena subordinata che costeggia indetti fiumi quasi 
sino al mare dopo 8 miglia si viene a Alia sul- 
l’alto di una montagna la cui sommità domina il 
paese che da ogni parte è cipto di alberi che co- 
prono anche la più alta sommità ; in buono aere 
ha 2,579 abitanti. Nel i, 6 i 5 Francesca Villaraut 
donna di senno ottenuta la facoltà dal re fondò il 
paese nella campagna Alia presso le sorgenti di 
.fiume Torto ; pare che l’opera eflétlo ebbe mojlo 
tempo dopo poiché non se ne fa ceuno nel censo 
del 1602. Da Alia a Valledólmo 9 miglia, per la 
strada si passa presso Fontana murata casale vi- 
cino al quale è una sorgente che si unisce a altre 
acque passa sotto Sclafaui che è a mezzogiorno e 
va poi nello Imera. Il paese è detto anche Ca- 
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stello normanno nato verso la metà del secolo XVII 
per opera di Antonio Cutelli conte di Villarosata; 
è sul pendìo a mezzogiorno di un ramo di colli- 
ne; ha i, 68 o abitanti. Da esso verso oriente si fa 
bel cammino ; si passa la vallata del paese , a 4 
miglia quella di Sclafani a 8 quella di Caltauturo, 
indi quella di Poiizzi e si arriva a quella città. 
Da Alia con 6 miglia si va a Alcara . nella cam- 
pagna li Friddi verso occidente ; nacque- prima della 
metà del secolo XVII ; è sopra altura alquanto.de- 
clive e ha i ,536 abitanti. Da Alcara verso occi- 
dente dopo un miglio piano si salisce peF ire sulla 
schiena di, alture ; si tragitta il Gume di Termini 
che passa sotto il castello di Marranci s.opra al- 
pestre e alta rupe; Manfredi Chiaromonte accordò 
con lettere nel 1 35 1 il permesso di alzarsi un ca- 
stello o torre nella campagna Morgana ; vi era un 
casale nel ii 55 che Guglielmo II diede in dono 
al lodevole Spedale di S.. Giovanni dei leprosi fuori 
Palerai p. Stefano nomina il paese M opyvvz Mor- 
fina ; esisteva in quel silo? Nessuno saper lo può 
con certezza. Si trayersa quindi il -prolungamento 
della altura Margaoa, poi altre eminenze Subalter-’ 
ne c si salisce sul fianco - della grande catena, e 
scendendo per il piano della Scala di Niccolò si 
arriva a Corleone a 18 miglia da Alcara. Se da 
Alcara si va a libeccio la strada è sull’alto di uu 
ramo che si allunga in quella direzione, a picciola 
distanza si passa un ruscelletto che nasce ivi e co- 
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landò verso mezzogiorno va a gettarsi nel' fiume di 
Termini sotto Castronuovo ; dopo alcune. miglia si 
scende nella vallò dominata da una parte dallo al- 
lungamento da oriente a occidente del monte di 
Castrouuoyo e dall’altra da quello che in senso op- 
posto viene da Prizzi , si passa vicino a quattro 
sorgenti dellé. quali le acque colando a tramontana 
si uniscono a altre per gettarsi insieme nel fiume 
di Termini; dopo aspra e orribile salita si arrivi 
a Plizzi a. 12 miglia da Alcara. . 

Da Alia se si scende a occidente si è .sotto nel- 
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la strada rotabile sulla quale si costeggia la mon- 
tagna del paese; a 2 miglia sì ha. In "strada che 
va a Cammarata , a 3 quella che da Castronuovo 
va alle Petralie, a 5 si passa un Ponte di pietra 
a dritta del quale è la strada che porta a Miissu- 
ineli, a 12 si arriva a allei unga’ o Prato ameno; 
una valle assai lunga formata da un contraffòrte 
di colline, che si allunga sotto Una curva direzione 
da una parte e dall’altra dal rovescio delle mon- 
tagne di Valledolmo cammina sempre curvandosi 
da destra a sinistra verso la banda di Oaltanisselta ; 
da occidente le alture, sortosi avvicinate in una. grande 
pianura e -hanno elevato ih terreno ; allorché vi si 
arriva da occidente sulla strada domina la valle e 
il paese che è nel fondo sul pendìo a greco del 
contra (Forte ; la catena che lo domina a libeccio è 
detta monte Ttoccadi ; paese a 58 miglia da Paler- 
mo di cat tivo aere povero di acque c di ricchezze ; 
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e di 2,743 abitanti; a un miglio dal paese è la 
strada che va a .Valledolmo distante 5 pàglia. Fa- 
cendone ? 2 a mezzogiorno si trova Villalba di 1 ,388 
abitanti sul pendìo di un’ altra' altura addossata 
allo, stesso Roecadi; ha belle campagne. Se si fan- 
no 3 'miglia sulla stessa montagna nel suo prolun- 
ga inetto si scende poi in una amena vallata che 
fa esso da una parte, e dall’ altra la montagna di 
Mussumeli ; avendola passata si salisce per 2 sullo 
allungamento dell’ ultima e si arriva a Mussumeli 
a ,7 da Villalba. 

Se da Alia si va a maestro dopo 6 miglia si 
giugne a Roccapalomba , meno di mezzo miglio 
lungi dallo stradone ; muovo paese di 1 ,200 abitanti 
in un piano dominato dal monte Csarria e presso 
le sorgenti del fiume Torto del quale se ne pas- 
sano due rami prima di arrivarvi. Nella stessa di- 
lezione dopo 5 miglia si arriva a Vicari. La con- 
tinuazione delle alture sopl a una delle quali è quel ' • 
paese va perpendicolare verso l’altra ma termina 
prima di giùgnervi in una pianura ondolata dove 
si forma anche un’altra di eìniuenze unite per le 
basi e tutte parallele alla grande catena. Vicari 
sopra un monte che fa parte del grati ramo il piede 
del quale è bagnalo dal fiume che ivi ne prende 
il nome dove si passa sopra Ponte di pietra, che 
poi cambia in quello di Termini. Si crede di ori- 
gine mora ; sopra una più alta rupe vi sono le 
rovine del famoso castello opera dei Chiaromonte; 
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Ka buono aere, feraci campagne, e pure 2,849 
poveri abitanti. Se si guarda dalla più alla som- 
mità della montagna di Vicari si vede che il ra' 
mo delle montagne va verso occidente per arriva- 
re ad attaccarsi alla enorme Busambra. Nel rove- 
scio orientale delle montagne tra Vicari e Alia a 
36 miglia e mezzo da Palermo e a 3 da Rocca- 
palomba vi è Manganavo fondaco sull’ opposto 
rialzamento di un basso fondo al piede di alture 
semicircolari continue; aere cattivo nella state; 
dietro il fondaco il suolo va elevandosi e si attac- 
ca a colline isolate che nel rovescio ne hanno al- 
tre e tutte disposte a linee divergenti. 

Da Vicari a occidente fatte 7 miglia lungo la 
sponda del fiume, dopo altre 7 di strada montuo- 
sa si arriva a Corleone. Tra quel paese e P rizzi 
ma più vicino all’ ultimo si possono visitare le sor- 
genti di quel fiume che distende il suo lungo cor- 
so sino a Termini bagnando sempre la base del 
ramo che ha Vicari e che da quel luogo si allun- 
gano sino a S. Calogero e indi alle vicine alture 
che si affacciano al mare. Da Vicari a scirocco si 
costeggia il monte , si scende al piede , si va a 
Roccapalomba, si salisce per le falde del monte 
della Gulfa, si discende per il fianco opposto , si 
salisce sopra una vicina altura , e indi sopra altra 
più alta sullo allungamento della quale è Sclafani, 
si passa il ruscello sotto Caltauturo , e dopo un 
miglio di strada piana si giugne a quel paese. 

*9 
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Da Vallelunga a 16 miglia da Vicari se si va 
a scirocco, si fa un miglio in una vallata, si esce 
in una pianura di più miglia si passa la campagna 
Mariano dove è Marianopoli o Manchi di 1,000 
abitanti nato sono circa 80 anni e del quale i pri- 
mi abitanti furono Greci che abbandonarono indi 
il luogo. Dopo 34 miglia da Vallelunga si arrivai 
a Caltanisselta sopra un suolo piano che guarda 
mezzogiorno da dove vi sono alcune basse colline 
di creta , a tramontana ha il monte delle Croci , 
e quello di S. Giuliano a maestro, il Salso passa 
4 miglia . a oriente , die nella parte superiore si 
passa sul Ponte di pietra di Capodarso di un solo 
orco , che posa i piedi dritti sopra solida roccia ; 
il viceré Vega sotto Carlo V lo eresse a spese pub- 
bliche che montarono a due mila onze. L’arco ha 
circa 60 piedi di altezza e 100 di larghezza. La 
città di 21,000 abitanti ha sole terre di grano; 
si crede di origine saracinica, che secondo Malater- 
ra dinota castello delle femmine; vi restano le 
rovine di un castello. Si parla di un castello 
Sabuci in quella campagna che dicono disfatto 
per reale ordine, nelle guerre civili e per grazia 
di Alfonso nel 1 436 riedificato da Raimondo Gu- 
glielmo Moncada IV. Nello Itinerario di Antonino 
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si trova Petilianis a 28 miglia da Gelensiurn 
Philosophianis e a 18 di Agrigento; le due dire- 
zioni s’ incontrano in un sito tra Caltanissetta e la 
destra sponda del Salso ; era un luogo o stazione. 


Se da Caltanissetta si va lungo il fianco di monte 
S. Giuliano si scende indi e si va per la sinistra 

sponda del Salso che si passa dopo 8 miglia/ e 

salendo per altre 3 si arriva a Villarosa. Ma se 

da Caltanissetta si va a maestro dopo 4 miglia si 

arriva a S. Cataldo di 6,3 1 4 abitanti sopra una 
'collina volta a scirocco; poca acqua e aere non 
molto buono ; nacque al principio del secolo XVII 
nella campagna bagnata dal Salso e col nome di 
<jucl santo del quale hanno alcune reliquie; il pri- 
mo censo di t,366 apparve nel i 652. Da esso 7 
miglia a mezzogiorno è Serradifalco sulle falde 
di un monticello che guarda scirocco; ha 3, 200 
abitanti sotto buono aere. Da esso 8 a mezzogior- 
no è Cannicattì di 1 3,886 abitanti; è addossato 
al fianco orientale di una collina dall’ alto sino al 
basso e diviso dal letto di un torrente sul quale 
si passa con un Ponte di pietra. Tra Cannicattì e 
Castro filippo vi è la collina Vitosoldano dove si 
veggono molte rovine di antichi edificj ; è un so- 
spetto assai lontano che siano del Moriov •Ppovpioy 
Castello Motio di Diodoro. Da Cannicattì a mez- 
zogiorno dopo 4 miglia è Naro ; vi si va per una 
bella strada formata dai principi di Cattolica uu 
tempo signori del luogo; nelle campagne vi sono 
resti di vecchie abitazioni. Se si va verso libeccio 
dopo 18 miglia si arriva a Girgenti. 

Da Caltanissetta a mezzogiorno dopo i4 miglia 
di strada piana si arriva a Summatino sulle falde 
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di una collina inclinata c a 3 miglia dalla destra 
sfonda del Salso; ha 2*299 abitanti sotto cattivo 
acre per le acque che Ìnsciansi imputridire nel con- 
torno. Da esso 4 miglia a maestro è Delia di 2,i5a 
abitanti sopra una collina di buono acre; nacque 
nel 1622 a un. miglio dalle rovine di un castello 
sopra alpestre rupe. Da Sununatino a scirocco do- 
po 5 miglia si arriva a Ravanusa di 6,206 abi- 
tanti sul piano di una altura dominata a mezzo- 
giorno da varie colline e da scirocco dall’alto monte 
Saracino in distanza di un miglio sulla cui cima 
evvi una pianura nella quale vi sono rovine cre- 
dute di una città occupata dai Saracini. Ruggieri 
la teneva assediala nel 1080; l’esercito mancava 
di acqua, il conte pregò la Madonna e ben tosto 
sorse ivi una sorgente onde rinvigorito l’esercito 
espugnò il luogo; cacciati i Saracini Ruggieri vi 
edificò in memoria una chiesa ; ciò rapporta la 
leggenda presso il Caetani; fu può essere il segnale 
che vi chiamò gente e ebbe origine Ravanusa ver- 
so il 1616; e a 14 miglia da Licata. In quei 
contorni deve supporsi il luogo Corconianis dello 
Itinerario di Antonino posto a i 3 miglia da Agri- 
gento e a 12 da Callonianis. In faccia al monte 
Saracino è la scoscesa rupe Micolufa sopra la quale 
sono rovine di un vecchio castello e di altri diroc- 
cati edificj a esso vicini. Da Ravanusa 3 miglia a 
libeccio è Campobello presso Licata, di 3 , 178 
abitanti e di recente origine; bello è il paese bell e 
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le campagne , bello il sito sopra isolata collina , 
ma cattivo l’aere e pernicioso agli abitanti. Si va 
a Licata per buona strada. 

Da Licata a tramontana dopo 12 miglia è Ra- 
vanusa ; alla metà del cammino è Bifara di 60 
abitanti in un aere pestifero per le vicine putride 
acque ; verso la fine di autunno mi parve ■paese 
di cadaveri in piedi. IL nome è di quella campa- 
gna che lo ebbe da Rayhal Bifar casale saracino 
che Ruggieri espugnò nel 1086 insieme a Naro 
Sutera e Licata. Ritornando a maestro dopo 3 mi- 
glia nella Pianura di Licata e altre 2 sopra altu- 
ra di viva roccia , dopo altre 7 piane si arriva a 
Camastra eretto da Matteo Lucchesi primo duca 
di Camastra per diploma di Filippo nel i 625; si 
dice anche Ramulia ; ha 600 abitanti sotto aere 
impestato dalle putride vicine acque ; miglia 3 a 
maestro è Naro, 4 a libeccio Palma. 

Da Licata fra settentrione e maestro si va lun- 
go la sinistra sponda del Salso che si passa dopo 
5 miglia e indi altra volta. Si arriva a Summa- 
tino a 18 da Licata. Sempre a tramontana dopo 
5 miglia lungo la detta sponda s’incontra il ramo 
di montagne che chiude da quella parte la Pianu- 
ra di Licata, ma la strada è sempre piana sino a 
Serradifalco a 3 o da Licata. Se si scende nella 
vallata a 2 miglia si passa un ruscello che tribu- 
ta le sue acque al Platani, a 4 si arriva a Mori - 
tedoro nato poco prima della metà del secolo XVII 
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al -piede meridionale di un monte che gli dà il 
nome; è sopra suolo piano dominato da un mon- 
te a oriente; ha 1,248 abitanti sotto buono aere. 
Un miglio e mezzo a occidente è Buonpensieri. 
Seguendo a tramontana si traversano tre valli che 
portano acque al Platani. Si può arrivare per la 
strada delle montagne da Buonpensieri o Naduri a 
Vallelunga 20 miglia distante. 

Da Vallelunga per lo stradone da occidente a 
oriente lungo la sponda sinistra delle acque di quel 
paese che vanno nel Platani si va per montagne 
delle quali alcune sono assai alte ; sono nel rove- 
scio della vallata di Vallelunga;, sovente si passa 
al loro piede mentre esse verticali dominano il 
passaggio. Si va progressivamente discendendo e 
serpeggiando in una pianura e si arriva a S. Ca- 
terina a 1 4 miglia da Vallelunga ; paese in piano 
che guarda oriente, e in parte addossato al fianco 
del ramo di montagne che lo domina ; nacque ver- 
so il principio del secolo XVII per opera di Giu- 
lio Grimaldi che lo elevò nella campagna Risical- 
lo o Risichidia , dove eravi un castello sopra alla 
rupe del quale le rovine si veggono a 2 miglia 
dal paese ; Giulio volle chiamarlo Grimaldi , ma 
quello della santa prevalse presso i divoti abitanti 
che oggi sono 4 5 o 46 . Da S. Caterina con 7 mi- 
glia si va a Calfanisselta a mezzogiorno ; ma se- 
guendo a oriente dopo 4 si passa il fiume di Pe- 
tralia, dopo altre 3 il Salso e salendo alquanto 
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per altre 3 si arriva a Villarosa in una pianura 
che ha a mezzogiorno il monte Cozzo di S. Gio- 
vanni del quale lo allungamento basso va sino a 
occidente e tramontana del paese; l’altro monte 
è detto Cozzo del calvario ; ha 3,671 abitanti. 
Seguendo lo stradone dopo a miglia e mezzo si 
passa il (lume Morello , e dopo altre 4 si arriva 
a Castrogiovanni. . . 

Da Castrogiovanni a maestro si scende per un 
miglio e salendo per un altro si arriva a Calasci- 
betta ; si traversa il Morello e poco dopo si vede 
il casale Priolo ; si tragittano le acque che vengo- 
no da Gangi e che vanno nel Salso, si passa Ali- 
mena a sinistra della quale si trova la strada che 
dopo 2 miglia porta a un ramo del Salso che a 
picciola distanza si suddivide in Salinella , e Ra- 
nella e dopo un altro miglio si arriva a Resuttana 
a a 1 miglia da Castrogiovanni ; è sopra declive 
altura e fu edificato nel secolo XVII da Giuseppe 
di Napoli duca di Campobello ; ha i,a 3 1 abitanti ; 
come gli altri di quelle contrade è fabbricato di 
pietra di gesso fragile e che l’ acqua discioglie ; 
dominato da monti all’intorno che chiudono la cir- 
colazione dell’aria e a un miglio dal fiume, ha 
aere assai cattivo, reso più micidale dai lini che 
i male accorti abitanti fanno macerare nelle acque 
quasi presso i loro letti ; terre di soli grani man- 
cano di legno e non piantando alberi fanno fuoco 
con paglia e con sterco di animali. Un miglio n 
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oriente non lungi dalla sponda del fiunhe ivi detto 
di Rcsuttana ma clic viene da Petralia sopra alta 
rupe vi è un quadrato vecchio castello 60 piedi 
alto ; ha Porta e Ponte c dentro le rovine delle 
antiche fabbriche; sembra opera dei Ventimiglia 
signori un tempo di quei luoghi. A un miglio e 
mezzo da Rcsuttana si unisce al Salso un torrente 
che nasce dal monte TScchienchi distante 3 mi- 
glia da quel paese. Da Resuttana si va a S. Ca- 
terina per 7 miglia ; da questa per 2 al Landro 
bella campagna dove sono i due monti Mesinino 
c Rocca limita sopra i quali si trovano sepolti re- 
sti antichi mattoni vasi rotte iscrizioni e colonne , 
venerande reliquie di vecchie abitazioni delle qua- 
li ignoriamo il nome. 

Da Àlimena a diversi luoghi. 

Verso oriente a 2 miglia è Buònpietro vicino 
al fiume , indi altre abitazioni , poco dopo Mal- 
passo piccioli paesi che hanno tutti 1,000 abitanti 
in aere impestato dagli impaludamenti del fiume, 
e costretti a bere cattiva acqua. A 6 miglia da 
Alimena c Chianella altro casale di 200 cosi am- 
malati che pare uno spedale ; dopo altre 3 si ar- 
riva a Petralia Soprana sopra alta rupe alle falde 
delle Nebrodi che racchiudono quasi da ogni parte 
il paese. Le nevi c i geli dell’ inverno gli danno 
un clima freddissimo ma nella state i venti vi do- 
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minano spesso e vi portano le esalazioni delle acque 
sottoposte che lo rendono umido ; le vicine cam- 
pagne sono alpestri montuose , e non danno che 
l’aspetto di boscaglie e di contrade selvagge; vi si 
fa poco vino. La sorgente del petrolio nella cam- 
pagna gli diede il nome , sebbene in un diploma 
di Ruggieri -si chiama Petra Iieliae . Vi fu un 
tempo rierp# Petra gli abitanti della qualp sono 
da Diodoro detti irsrptvot petrìnì , nominata da To- 
lomeo e da Antonino chiamata Petrine e giusta- 
mente posta a 48 miglia da Palermo. Discendendo 
per un miglio a tramontana di pessima strada si 
arriva a Pelralia Sottana , che sebbene più mo- 
derna non è in miglior modo fabbricata nè in mi- 
gliore situazione, i geli dell’inverno, e i venti e 
l’umido della state rendono l’aere poco favorevole 
ai principi della vita; non ha che 3 , 600 abitan- 
ti. A mezzo miglio dal paese si passa il fiume 
delli Vanelli sopra un mal sicuro Ponte di pietra 
da coloro che vanno a Polizzi. 

Ritornando a Petralia Soprana, salendo un mi- 
glio e seguendo verso oriente dopo un miglio di 
discesa per strada quasi piana si viene a una val- 
lata nel fondo della quale scorre il fiume Sali - 
nella un ramo del Salso che nasce al piede della 
altura sopra la quale è Petralia Soprana , e che 
va a unirsi a quello delli Vanelli sotto Castelre- 
suttano. Dopo varie corte salite e discese si sali- 
sce alla fine a Gangi a 7 miglia da Petralia Sot- 
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t;tn;i , »i sopra un monte declive a mezzogiorno e 
oriente e che è un appendice alle vicine Madonie 
che gli sono a tramontana. Si vede in rovina un 
antico castello con torri e con resti di altre simili 
fabbriche nel contorno; di fi, 4,80 abitanti è sopra 
un suolo ineguale ma sotto ottimo aere, e povero 
di acqua e di averi perche il picciolo territorio è ' 
in gran parte alpestre. A un miglio e mezzo dal 
paese vi sono le rovine dello antico Gangi; ivi fu 
prima ì'jyyuov Engio antichissima citici dei cretesi 
compagni dello sventurato Minos , e dice Diodoro 
che ebbe il nome da una fontana che era nel sito; 
in luogo scosceso fu da Silio cantato lapidosi En- 
gyon artus ; dopo varie fortune alla fine il padro- 
ne Francesco Ventimiglia divenuto ribelle al re Fe- 
derico II nel 139.3 lo fece distruggere sino dai fon- 
damenti. Verso la meta del secolo XIV una chiesa 
i\i rimasta dopo i Saracini fece edificare vicino un 
monastero benedittino , ma quei padri nel i 653 
credendo in quel sito esser l’aere cattivo andarono 
a fabbricarsene un nuovo in Castelbuono. Dopo la 
distruzione di Engio che avea quindi ridotto il suo 
nome a Gangi gli abitanti edificaronsi il presente 
paese; il bello edificio del monastero venne in ma- 
no di un particolare che ne ha fatta una deliziosa 
casa di campagna. Mi hanno ivi narrato avere i 
gangitani per picciolo interesse negato a quei be- 
nedittini una chiesa a Gangi Nuovo dove volevano 
stabilirsi, ciò che ispirò loro il disegno di andar- 
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sene in Caslelbuono e il paese perdette quanto da 
quei padri spendevasi , e che era un prodotto di 
quelle terre. Nel cortile dello abbandonato eremo 
sorge ancora la limpida acqua che trattenne i cre- 
tesi e che diede il nome alla città ; forma un tor- 
rente che va a unirsi al Salso presso il Ponte di 
Capodarso ;' un’altra sorgente che è 2 miglia sopra 
Gangi il Nuovo è versata verso settentrione e come 
già dissi fa il fiume di Pollina. Sopra un luogo 
montuoso della campagna di Gangi vi sono resti 
di mura lucerne medaglie greche cisterne sepolcri 
che occupano lo spazio di mezzo miglio all’intor- 
no; si chiama il luogo Jrbochia ; per quella ' af- 
finità che esser vi può fra tale nome e Herbula 
si è fatto il sospetto che possano appartenere a quella 
vetusta città della quale gli abitanti dicevansi Her- 
bulenses ; la tradizione orale presso quei villani è 
che stata vi sia Arbura che sarebbe un volgariz- 
zamento di Herbula. 

Da Gangi a tramontana sempre sulle montagne 
si arriva a Gerace sulla cima di una alta e sco- 
scesa montagna cinta da larghe e profonde valli 
solo a orieute si allunga uh ramo; nella più alta 
parte a libeccio vi è un castello vecchio che deve 
esser quello elevato dal conte Ruggieri o almeno 
la vicina torre; ha 2,5oo abitanti in ottimo aere 
e in feraci campagne. Da Gerace a occidente si 
scende per mezzo miglio e indi si salisce sul fianco 
di monte Cusi/nano , indi si va lungo l’acquidotto 
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clic porta le acque a Petralia Soprana che si la- 
scia a breve distanza a sinistra , si passa Petralia 
Sottana , e salendo sulla Rocca della Balata si 
segue la strada sulla catena che va a formare la 
montagna di Polizzi alla quale si può arrivare a 
i 4 miglia da G giace. 

Da Cangi a oriente si traversano due vallate e 
dopo 3 miglia si ha a dritta una altura al piede 
della quale sorge fiume Salso orientale una delle 
sorgenti del Simcto; passa sotto Sperlinga dove ri- 
ceve il ruscello che cola dal monte Campanito. Si 
segue la vallata nella quale corre il fiume e a io 
miglia lasciando a dritta Sperlinga a un miglio e 
mezzo si salisce e poscia si scende in altra vallata 
che conduce a Nicosia a 14 miglia da Gangi ; è 
sopra altura che ha ai due lati due enormi rupi % 
sopra quella a greco è l’ antico ruinoso castello 
eretto da Ruggieri come credesi e indi più fortifi- 
cato dai Clnaromonte signori del paese. I / acqua 
viene da monte Campanito 12 miglia lontano e 
non ne arriva clic picciolissima vena ; il paese & 
sopra suolo cretoso j il conte Ruggieri edificato avea 
la grande chiesa di Sj Maria nella parte meridio- 
nale del castello, c sorgeva in mezzo a nobili edi- 
fici delle migliori famiglie , e ivi comprendevasi 
quasi la quarta parte di Nicosia ; le acque delle 
piogge che cadevano sulla montagna del castello 
colando nelle cavità sotto il suolo lo liquefecero- 
poco a poco e alquanto prima della metà del pas— 
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salo secolo cominciarono le abitazioni ad abbassarsi 
visibilmente ; si ebbe il tempo di levar via la roba 
e finalmente la chiesa e quella parte di città af- 
fondarono nel fango cretoso dove si veggono an- 
cora a molti piedi sotto il livello del terreno; ha 
i2,5oo abitanti; a mezzogiorno è bagnata dal cen- 
trato Salso che nelle piene non può guadarsi per 
piolli giorni; nei contorni si veggono alcune case 
incavate nella roccia come nei più remoli- tempi 
del vivere sociale; presso i cappuccini vi è inca- 
vata una chiesetta. 

Da Nicosia a settentrione a picciola distanza vi 
è il cadavere di antica città chiamato oggi Casa- 
lini o case diroccate; pare più verisimile che ivi 
e non altrove stata fosse Ep/Sir* Erbila come può 
ricavarsi dallo esame e confronto di quanto dice 
Diodoro ; sotto Arcouide Prefetto di essa molti della 
città andarono a far parte della nuova città di Alesa 
da quel Prefetto fondata e di Caletta che Ducezio 
venne a edificare nella spiaggia di Caronia. Da Ni- 
cosia a maestro dopo 3 miglia in una vallata si 
arriva a S per Unga sopra sito alto ; sopra l’alpestre 
rupe che lo domina vi è il vecchio castello ; fu fa- 
moso sotto il conte Ruggieri ina si distinse nelle 
guerre angioine come il solo paese che non aderì 
al vespro, onde per sua vergogna è restato il motto 
= La sola Sperlinga disse no a quanto tutti i si- 
ciliani dissero si = Nel secolo XVII avea i3a abi- 
tanti, nel passato 8g4; sono ammazzati dal cattivo 
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acre prodotto dai lini che fanno macerare nel vi- 
cino fiume. 

Seguendo nella stessa Strada di Cangi e girando 
a dritta a 2 miglia si tragitta un torrente che na- 
sce nei prossimi monti e va nel fiume sotto Sper- 
linga, indi strada piana a 8 una disastrosa discesa 
e si salisce poscia a Castellaccio a 12 da Nicosia; 
è sopra grossa e alta montagna ; si crede che ab- 
bia i, 55 tì abitanti , ma io non vi ho veduto che 
un deserto; fanno macerare i lini nel fiume di Pet- 
tineo che con e al piede della montagna , e nella 
state il fetore tormenta anche chi vi passa. Era in 
potere di Francesco Ventimiglia nel i 3 oo onde il 
paese pare nato in quei secolo e dopo il 1267 poi- 
ché nel diploma di Alessandro III , per il censo 
delta jHirocchia di Ccfalù non si fa alcuna memoria 
di esso ; nel secolo XVI avea 1,617 abitanti, poi 
ne ebbe 1,695, poi 1,210, e dopo la metà del 
passato si ridussero a 826, tale è la micidiale in- 
fluenza di quelle putride esalazioni. A 3 miglia 
dal paese era il casale Migaido di cui non resta 
che la chiesa e una rovinata torre. Per un miglio 
di pessima strada si scende al fiume di Pettineo 
che si passa sopra Ponte di pietra dal quale si sa- 
lisce sopra la catena che viene da Mistretta ; sono 
terreni coverti di ulivi ; a mezzogiorno si ha in 
faccia la bella e magnifica veduta delle Madonie 
che orgogliose traversano l’Isola lasciando la Italia 
sotto il nome di Appennini. Per strada piana si 
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arriva a Mistretta a 6 miglia da Castellacelo ; è 
sul piano alto di una elevazione nella vallata dei 
fiume di Reitano ; a tramontana ha un’ alta rupe 
sopra la quale è un rovinoso castello ; ha territorio 
fertilissimo in pascoli, e 8,175 abitanti. Sopra la 
vicina montagna bagnata al basso dal fiume di Pet- 
tineo vi sono molti resti antichi , che esser deb- 
bono dell’ antico paese che era colà, da Polibio e 
da Diodoro detto Murtstpacroy Mitistrafo e da Apol- 
lodoro presso Stefano Apnflsrfxros Amestralo , e da 
Silio a ragione del metro Amaslra donde Mistret- 
ta ; era in piedi al tempo dei Romani e Silio cantò 
che insieme agli uomini mandati da Amestrato in 
soccorso della Repubblica andarono anche quelli 
di Nenie ; potrebbe sospettarsi che fosse città vi- 
cina alla prima , ma è ignoto il sito ; Nenie non 
è nominata da altri ; quel Nofxxt Nome di Diodoro 
è certamente trascorso di scrittura come il testo 
stesso lo indica; il capitano cartaginese trovò Du- 
cezio accampato presso Nome, che a spron battuto 
fuggì e la stessa notte arrivò a Siracusa ; or ciò 
avvenir non poteva se Nome stata fosse presso Mi- 
stretta a più di 80 miglia da Siracusa ma sì bene 
da Nsxì Nea che lo è a 32 e che era patria di 
Ducezio ; dunque in Diodoro deve leggersi Nexs in 
vece di No/xxs. 

Da Mistretta a maestro dopo un miglio vi è a 
sinistra S. Croce picchila chiesa in quel sito assai 
misteriosa nei tempi estivi ma negli invernali in 
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mezzo a mari di fango cretoso. Seguendo la strada 
die va sopra le alture die formano la vallata del 
fiume licitano dopo altre 5 miglia si arriva a Motta 
d' Affermo sopra alta e scoscesa montagna sulla più 
alta rupe della quale è un vecchio castello ; il no- 
me è moresco e vale quanto castello sopra alta e 
scoscesa rupe; Affermo lo ebbe da Muzio Affermo 
padrone del castello sotto il re Martino; serve per 
distinguerlo dalle altre Motta', ha 1,758 abitanti 
in ottimo aere ma con scarsa acqua e solo olio nel 
picciolo territorio ; il fiume di Pcttineo scorre alla 
distanza di un miglio e mezzo; è a 4 miglia dalla 
marina. Se da Motta si scende a mezzogiorno do- 
po un miglio si trova Pcttineo sopra declive e un 
poco elevalo suolo nella stessa valle del fiume al 
quale dà il nome e clic ivi nasce a picciola di- 
stanza ; sulla più alta palle ha un vecchio diruto 
castello; ha i ,585 abitanti sopra un vasto e ferti- 
lissimo territorio ma divorati dal cattivo aere. 

Da Petlineo a libeccio dopo mezzomiglio si passa 
il fiume a guado , e nelle piene sopra bel Ponte 
di pietra che non è lontano , si salisce sopra la 
enorme montagna Antifoci che si trascorre per 7 
miglia e indi si viene nella valle di S. Mauro e 
dopo un miglio di salita a S. Mauro sull’alto di 
un monte da tramontana; nei passati tempi era a 
oriente e mezzogiorno dove era dominato dal ca- 
stello sulla più alla roccia; credono che la chiesa 
di S. Maria un miglio a occidente era esistente 
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nel tempo di S. Gregorio; ha 3,83o abitanti so- 
pra suolo fertilissimo in grano . olio e manna. Scen- 
dendo a maestro, dopo 5 miglia di strada cattiva 
si passa il fiume di Pollina e poco dopo un suo 
ramo sa di un Ponte e salendp .per altre 4 si ar- 
riva a Castelbuono a 9 da S. Mauro; è sopra 
pianura al. piede delle Madonie dalla parte di tra- 
montana, e circondata a oriente dalla montagna di 
S. Mauro, a greco da quella di Pollina a tramon- 
tana dallo acuto Pizzo S. Angelo 'e a mezzogior- 
no dalle alte e colossali Madonie. Lo edificò Al- 
doino Ventimiglia conte di Geraci nel 1269; ve- 
dendo gli abitanti del casale Fisauli in quella cam- 
pagna afflitti dal cattivo aere perchè sopra sito bas- 
so, distrusse il casale e portò gli abitanti in quel 
luogo dove eresse il castello che prese il nome dal 
buono aere ; ha forma quadrata e aspetto- aperto ; 
il Finale è 9 miglia sulla vicina marina. A 2 verso 
la grande catena vi sono due montagne di ugnale 
grandezza e altezza ; sono assai e verisimilmente i 
Gemelli colles di Plinio che pose presso il Maro 
mons che sono le Madonie. Sotto i Gemelli evvi 
l’antico monastero di S. Maria del Parto; ha il 
paese 6,3ia abitanti sopra fertile territorio; verso 
le Madonie si distende un grande bosco oello spa- 
zio di 3 miglia di querce e di ulivi e che va an- 
che a coprire Pizzo S. Angelo.. 

Da Castelbuono a occidente dopo 7 miglia sui 
fianchi della grande catena e sempre in mezzo a 

20 
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boschi si arriva a Isnello in una vallata detto an- 
che Asinelio poiché nelle vecchie scritture è detto 
Rocca dell'asino; la vallata è al piede basso delle 
Madonie dalla parte di tramontana ; è bagnato dal 
fiume al quale dà il suo nome che nasce nel con- 
torno e che si passa con uu Ponte presso il pae- 
se ; ha .le rovine di un vecchio castello ; malgra- 
do il suo sito ha buono aere , e benché con pic- 
ciolo e sterile territorio ha pure 2,208 abitan- 
ti ; a mezzogiorno ha il denso bosco di Monta- 
spro , di quasi 3 miglia all’ intorno. Seguendo a 
maestro dopo 3 miglia è Gibilmanna , o monte 
della manna a picciola distanza da Cefalo. La gran- 
de catena • che ha ivi molti rami , ne spigne uno 
verso i luoghi centrali passa per Collesano e si at- 
tacca alle Madonie. Sull’ alto di Gibilmanna vi è 
un convento di monaci fondato verso il i 566 , A. 
occidente ha Gratteri sotto il ramo indicato ; se 
ne fa memoria nel tempo dei normanni; ha 1,307 
abitanti ; il fiume Isnello ne bagna i confini ; al 
lido vi è la torre della Roccella. Làscari è pic- 
ciolo casale del picciolo Gratteri ; vi sono 200 po- 
veri abitanti sopra suolò fangoso a 2 miglia dalla 
spiaggia. Si va a Ccfalù a 4 miglia da Gibilmanna, 

• ; » , 

Da Cefalu e da altri punti a diversi luoghi. 

Verso oriente lunga il lido dopo 24 miglia si 
arriva a S. Stefano, si scende alla marina, si pas- 
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sano i valloni che portano le acque di Artara, Pe- 
tralia, Barca, Cannito, e Portara, indi si tragitta' 
il fiume di Caronia a guado nella state in inverno 
sopra Ponte di pietra a un miglio dalla spiaggia, 
e salendo un miglio si arriva a Caronia sopra 
allo monte della secondaria , ramificazione dominato 
da uno più aitò a mezzogiorno ; ha uh antichis- 
simo castello al quale Carlo di Angiò nel 1172 asr 
segnò per custodia un castellano e quattro servi ; 
è quasi intero nelljr parte settentrionale del paese 
e veduto dal mare fa un effetto assai pittoresco ; 
è a circa un miglio dalla marina; ha 1,112 abi- 
tanti in aere umido e pure ha carestia di acqua ; 
hanno immenso territorio da una parte coverto di 
ulivi, e dall’altra di folto bosco e spazioso che per 
tanto tempo ha provveduto di carbone può dirsi 
la intera Isola ; si estrae molto legno dalla sotto- 
posta marina onde è quasi stato impoverito dal 
taglio e dal carbone non essendo stalo mai colti- 
vato; denso e folto nel mezzo verso i confini enei 
lati delle vallate ha boschetti di mirti e di lau- 
rosa e basse macchie che rendono selvosi quei luo- 
ghi. Dalla spiaggia di Caronia a oriente dopo i 5 
miglia si arriva a S. Agate. 

Da Motta a oriente dopo un miglio e mezzo 
di strada piana sopra le alture si scende dopo al- 
tretanto di strada a Reitano a 3 miglia da Mi- 
stretta , sopra suolo alto nella vallata stessa dove 
a un miglio cola il fiume di quel nome; è cir- 
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conflato di uliveti ma le acque che lasciano im- 
putridire nella state rendono così malsano 1’ aere 
che la popolazione altre volte numerosa è oggi ri- 
dotta a 769. Seguendo tra oriente e greco per un 
miglio si scende al fiume, si passa, si -fa altro mi- 
glio lungo la sponda , e dopo altre a si arriva a 
S. Stefano •; il vecchia casale era vicino Mistret- 
la ; nel 1 63 2 il 6 giugno dopo dirotte piogge il 
suolo fangoso assorbì tutto e pose in totale rovi- 
na T infelice paese ; i miseri abitanti costretti a 
cercare nuova patria si stabilirono ivi sopra il dorso 
di una altura che tra Caronia e Tusa domina la 
sottoposta spiàggia' in distanza di 6 miglia , men- 
tre esso è dominato dalla sommità della altura ; 
ha 2,800 abitanti in buono aere. Maria Silveria 
lo portò in dote a Giuseppe Lanza duca di Ca- 
mastra' onde si dice S, Stefano di Camastra. Scen- 
dendo al basso a un miglio si trova Torremuzza 
cioè una torre alla quale manca la parte alta , e 
dopo altre 5 si arriva al lido. Da esso se si sa- 
lisce per 3 si arriva a Tusa\ le case a tramon- 
tana sono spll’alto di un monte , quelle a mezzo- 
giorno sulle falde ; è a 2 miglia dal mare ; ha buo- 
no aere e quindi 3 ,iai abitanti malgrado la ste- 
rilità della loro ristretta campagna; a un miglio 
e mezzo di distanza sono le rovine di Alesa e può 
essere che Tusa nacque dai resti di essa. Per 3 
miglia si gitigne alla marina dove vi è l’antico ca- 
stello con poche abitazioni. Fattene 6 sulla spiag- 
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già arenosa dopo altre 3 di aspra salita si arriva 
a Pollina a occidente di Tusa ; è sulla cima di 
un elevato monte ; si ritrovano rovine di mura , 
di un castello e di altro sopra alte rupi a libec- 
cio; ha 1,140 abitanti che per bere debbono cer- 
care l’acqua a mezzo miglio dal paese ; per il sito 
1’ aere è esposto a continui cangiamenti ; la vista 
delle campagne attorno da sopra l’alta cima e del 
mare è vasta è assai piacevole- Verso il sito di 
Pollina era forse kro'k'kKwr. Apollonia che come 
dice Diodoro con Engio fu sotto la tirannide di 
Leprine e vennero liberate da Timoleonte ; Cice- 
rone la nomina insieme a Tindari , a Cefaledo, a 
Alunzio, e a Engio, e tutte sono nelle stesse con- 
trade settentrionali. 

Da Mistretta verso mezzogiorno si passano al- 
cune acque che accrescono il fiume Reitano che 
sorge a picciola distanza nel luogo la Fontana Fred- 
da, dopo alcune miglia si sa lisce sulla grande ca- 
tena che presenta sempre a sinistra boschi ombrosi 
fra i quali il Bosco della. Cerasa folto di querce 
e di faggi e che appartiene al territorio di Capiz- 
zi; nella più alta parte h la Portella della Ce- 
rasa attorno alla quale il bosco si fa più folto. Si 
scende al fiume Fiumiano a un miglio da Capizzi 
al quale si uniscono tutte le acque di quei boschi 
che esso poi tributa al Simeto dopo aver passato 
sotto Capizzi e Nicosia. Quelle che colano dalle 
montagne di Capizzi sono due dette di S. Antonio, 
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il fiume di Canto che divide Capizzi da Cerami , 
quello del Dugo quello del Pomiero che vengono 
da campagne dalle quali hanno il,nome; il Po- 
ndero è così copioso che in tutte le stagioni muoye 
22 ruolini nel solo territorio della città. Capizzi 
a 12 miglia da Mistretta è sul fianco del monte 
Iberna che ha la forma di una testa onde si è cré- 
duto che i Romani da essa dato gli abbiano il no- 
me latino Capytium in Tolomeo detto Katfunoy 
Capitio ; ha sulla più alta parte un vecchio ca- 
stello , buono aere onde malgrado il freddissimo 
clima in inverno, vi sono 3 , 5 12 abitanti che in 
primavera hanno passeggiate deliziosissime nel bo- 
sco di Caronia che è a 4 miglia. Ignoriamo la sua 
.origine; molli resti antichi nel piano sottoposto alla 
montagna mostrano che 1’ antica città distendevasi 
sino a quel luogo; nella vicina campagna Rafìb vi 
si trovano anche vecchi monumenti nobili vasi e 
medaglie, onde essa occupava un grande spazio. 

Scendendo a mezzogiorno dopo un miglio si ar- 
riva al fiume , si salisce per 2 miglia e si arriva 
a Cerarne posto sopra una rupe scoscesa; sull’alto 
ha un castello assai rinomato un tempo e che do- 
mina il paese; non ne parla alcuno storico antico 
ma il luogo è famoso per la rotta data da Rug- 
gieri ai Saracini ; ha 3,177 abitanti, e luoghi bo- 
scosi bagnati dal fiume che nasce sotto Capizzi e 
che verso la Pietra di Serlone si getta nel Salso. 
Da Cerarne a oriente dopo 2 miglia si arriva alla 
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picciola vallata < 3 i Camici , e si salisce dopo al 
Piano delti Fossi sul quale camminando sempre 
si viene al piede della ramificazione sopra la quale 
è Traina a 7 miglia da Cerarne; venendovi da 
Xicosia distante 12 si passa il fiume di quella cit- 
tà, si va in mezzo ai monti Cesare e Suarito sul 
?onte del Prencipe si tragitta il ruscello che viene 
dà' contorni di Capizzi , e si arriva al borgo di 
Traina. La città è sopra una montagna scoscesa 
da ogni parte e sulla quale si va per una sola stra- 
da; la schiena si allunga da mezzogiorno a tra- 

1 

notana curvandosi alquanto e sempre con picciola 
larghezza; la città corre su di essa e prende la 
forma semicircolare rivolta a mezzogiorno, e occi- 
dente ; due montagne si elevano vicine e della stessa 
altezza ; la Moana a oriente ; al piede di essa è 
la fontana Arapina che serve all’ uso ma in città 
vi sono cisterne ; Cucula a occidente sulla cui ci- 
ma vi è un resto di antico edificio. Fu florida sotto 
i Greci imperatori, e fu la città cara al conte Rug- 
gieri avendo da essa cominciato con felici auspicj 
la grande impresa ; premono la antica città essere 
stata verso le falde meridionali della montagna dove 
vi sono resti di vecchi edificj , e il castello dove 
è oggi la grande chiesa ; chiamano borgo della città 
le poche case con una chiesa che sono alle falde 
di tramontana da dove si salisce; nacque al pria-, 
cipio del secolo XVII; ha Traina 6,950 abitanti. 
A 5 miglia dalla città il conte Ruggieri per voto 
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fatto edificò il monastero diS. Elia del buon con- 
siglio nel 1080, ma dopo molto tempo i monaci 
lo abbandonarono per abitare più volentieri quello 
di S. Silvestro in città ; il clima è freddissimo in 

b ' *. 

inverno ; 1 ’ Etna coverto di nevi e di ghiacci è a 
picciola distanza a oriente , ma gli abitanti hanno 
a loro disposizione molto bosco di Caronia dal quale 
tirano legno e carbone a loro piacere. Il ramo prin- 
cipale del Simeto che nasce al piede di Capizz. 
bagna con là destra sponda il basso del monte «i 
Traina dove si passa sopra Ponte di pietra lungo 
54 piedi e 8 largo. In Tolomeo si trova I/za^P® 
Intaccarci ritta che pone tra Capilio e Centuripe, e 
Cicerone nelle stesse contrade di Erbita Enna Asa- 
ro Agira; non è inverisimile che stata- fosse nel 
bel sito di Traina. • 


Se si fanno 6 miglia a mezzogiorno si arriva a 
Gagliano sopra altura scoscesa da ogni parte e da 
ogni parte circondata da montagne ; ha un vecchio 
castello che nei passati tempi avea torri intorno 
cinque cisterne e altro, tutto formato nella stessa 
lupe; in aere buono ma freddissimo in inverno; 
ha 2,626 abitanti; le campagne che non sono co- 
verte di boschi selvaggi sono un poco coltivate in 
ulivi mori e pochi altri alberi. A 3 miglia e a 5 
da Nicosia si vede la Pietra di Serlone dai villa- 
ni che vi hanno al basso le loro stalle detta Pie- 
tra di Sarno ; è alla sinistra sponda del Salso che 
per i confini di S. Filippo va poi nel Simeto ; 
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è quella al piede della quale quel valoroso nipote 
di Ruggieri ingannato da un finto amico moro e 
soverchiato da un numero immenso mori combat- 
tendo. ' ' 

Da Traina seguendo a oriente dopo a miglia si 
passa il fiume con Ponte, poco dopo altro fiumi- 
cello sopra altro Ponte che cola nel primo , dopo 
altre 2 miglia si arriva al punta 'nel quale da una 
parte si va a Brente a 18 miglia da Traina e 
<fall’ altra a Cesare». Da Brente a Àdernò ne de- 
scrissi già il cammino. Da Adernò scendendo a 
libeccio dopo un miglio si arriva al Simeto ; a 
mezzo miglio a dritta si va a Carcaci casale alla 
destra del fiume lontano 2 miglia, sopra suolo 
poco elevato , e di 200 abitanti tutti ammalati 
per il cattivo aere: per la strada a sinistra si esce 
nella grande pianura di Aragona, o Ragona della 
famiglia Biscari di Catania. Onde prosperarne la 
coltura Ignazio Paterno d’immortale memoria fece 
cominciare nel 1765 e finire nel 1777 con la spesa 
di cento mila scudi il magnifico Ponte di 3 1 ar- 
chi dei quali il principale era alto più di 1 3 o pie- 
di; distendevansi per lo spazio in lunghezza di i 33 o; 
mentre dava un nobile passaggio su quel fiume pe- 
ricoloso sempre sosteneva sul secondo ordine degli 
archi un acquidotto che portava e versava le acque 
del fiume Salso in quella campagna ; il 5 febbrajo 
del 1781 un colpo di furioso vento gettò in rovi- 
na quell’ opera che passava per una delle melavi- 
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glia moderne dell’Isola; il presente fu eretto dal 
figlio Vincenzo suo degno successore. Oggi si passa 
poco più al basso con il Ponte eretto in legno per 
lo stradone, che c forse la più grandiosa opera dei 
nostri giorni. 

Dopo 3 miglia dal Ponte si passa il fiume Gran- 
ile che va nel Simeto a miglia a mezzogiorno dal 
Ponte , e dopo altre 3 di aspra salita si arriva a 
Centorbi a 7 da Adernò; è posto sull’alto di una 
erte montagna; ha appena 3 , 5 oo in buono aere; 
fu già la Kcvropiirai Cenluripe che Tucidide chia- 
mò Kohvuy. StzsXrt-y picchia città dei Sicoli; il 
sito e i contorni offrono per ogni dove resti anti- 
chi che mostrano la sua antica coltura e la sua 
opulenza. Smantellata e abbattuta più volte gli 

abitanti non ebbero mai il cuore di abbandonare 

* 

quel sito scelto dagli antichissimi loro padri. Da 
Carcaci a libeccio dopo un miglio e mezzo si pas- . 
sa il fiume Grande, si va lungo le falde della* * 
montagna di Centorbi , e dopo altre 8 si arriva 
salendo a Regalbuto sopra suolo elevato e piano 
che guarda maestro; ha. 7,000 abitanti in aere 
mediocre poiché a picciola distanza passa il Salso 
che ivi prende il nome del paese; nato sopra Ni- 
cosia a mezzogiorno non lungi da quel luogo le 
miniere di sale lo fan chiamare Salso orientale ; 
bagna le terre di Buonalbergo, e la torre dello 
stesso nome, le campagne di Nissorìa, e la Pietra 
di Sarno, passa sotto Agirò da tramontana, riceve 
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molle acque fra le quali quelle die veggono da 
Cerami , e da Gagliano , onde avviene che per- 
de quasi tutto il Salso die ricevuto avea dalle mi- 
niere, passa presso Regalbuto e Centorbi e va in- 
di nel Simelo sotto Adernò; è il Kv^iÀoaa'poy damo - 
Soro fiume .rammentato da Polibio. Nei contorni 
di Regalbuto ) e più sopra un* altura si trovano 
molti belli monumenti antichi, e rovine di fabbri- 
che; si e creduto essere del jfa-ptov A/ur.asXoy pic- 
chia città Ameselo da Diodoro posta tra Cento- 
ripe e Agira che come egli dice venne espugnata 
e abbattuta da Gerone ; non è inverisimile il so- 
spetto che sulle sue rovine risorta poi fosse con 
il nome di Suptyiòos Simeto i cui popoli furono 
delti da Plinio Symaethii e che per errore di scrit- 
tura in Tolomeo che lo mette tra Centuripe e Agira 
si legge Au,un6os Divieto. Per lo stradone oggi 
per 9 miglia da Regalbuto si va a S. Filippo. 

Da Traina per la stessa strada di Brente a oriente 
sino al Vallone Borgonuovo, da esso si salisce so- 
pra altura dalla quale si discende al vallone della 
Scaletta, indi a quello di S. Todaro dal quale sa- 
lendo a destra si arriva a Cesarò a 9 miglia da 
Traina ; è sopra alpestre altura che eleva due som- 
mità, e non lungi dalle sorgenti del Simelo ; nel- 
la più alta rupe vi sono le rovine di un castello; 
ha 2,872 .abitanti favoriti solo da un clima sano 
nella state e freddissimo nello inverno per i ghiacci 
e nevi delle vicine montagne e più dell’ Etna ; terre 
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sterili non vi si trova altro bone che il bosco eli 
Caronia a 3 miglia por il legno e il carbone. 

/'od aro, o Teodoro è a un miglio da Cesarò 
alla falda orientale della Timpa dell abate altura 
scoscesa allo estremo confine dell Etna a maestro; 
con le stesse locali circostanze di Cesarò ha j,ooo 
poveri abitanti. 

Da Cesarò a oriente verso l’Etna si scende 2 
miglia , e indi lasciando a destra la strada per 
Bionfe si la a sinistra per la bella e spaziosa val- 
lata di Maniace che si ramifica in altre più pic- 
cole fra le quali quelle di S. Andrea. Nelle piog- 
ge dirotte essa riunisce quasi tutte le acque delle 
vicine montagne e tributa una enorriie quantità di 
esse al fiume di Traina sotto Bronte. A picciola 
distanza a mezzogiorno sopra rupe vi sono i resti 
del castello di Bolo casale un tempo del quale 
non ne resta che il sito e il fondaco sotto il ca- 
stello, e quel fiume che ne ha il nome che pas- 
sando tra Bronte e il bosco di monte Guttaino a 
un miglio e mezzo da quella città va a gettarsi 
nel fiume di Iraina nella campagna la Praca a 
mezzogiorno; si passa sopra il Ponte di pietra di 
Maniace. Si salisce indi per 2 miglia al Piano 
di Pietralonga, e dopo 12 miglia da Cesarò si 
arriva a Maletto. 

La valle di Maniace a 6 miglia da .Cesarò e 
alle basse falde dell’ Etna a maestro ha un bosco 
dello stesso nome, e in primavera è la più deli— 
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zi osa contrada di quella parte della Sicilia. Il ri- 
nomato Maniaci che dal miserabile Governo orien- 
tale fu mandato per cacciare i Saracini , avendo 
riportata una vittoria sopra di essi in quel luogo, 
in memoria del fatto vi volle formare un paese 
al quale diede il suo nome; fu ciò verso il 982, 
e divenne assai popolato. Quando gli abitanti in- 
tesero la venuta del conte Ruggieri nella vicina 
Traina si diedero volentieri a luu Alla distanza 
di quasi un miglio a oriente nel sito detto oggi il 
Casalino la regina Margherita moglie del primo 
e madre del secondo Guglielmo nel ìi'jZ quando 
priva di ogni bene terreno , minacciata da tanti 
mali, e nella più crudele incertezza essendo la sor- 
te del Regno con ottimo auimo davasi a lodevoli 
opere per il Cielo vi fece edificare a sue spese un 
monastero in onore della Madonna ; il francese be- ' 
ncdittino Guglielmo Blesense fratello del famoso 
Pietro maestro del re ne fu l’abate. Edificato il 
monastero di Morreale Guglielmo il buono volle 
che ad esso soggetto fosse quello di Maniace, e il 
paese di Maniace già molto popolato , e avendo 
nei vicini luoghi varie abitazioni, Corvo e Rotolo 
gli diede la idea di elevare il monastero alla di- 
gnità di parrocchia. Il tremuoto del 1693 avendo 
rovinato il monastero i monaci basiliani ebbero un 
pietoso asilo nel vicino Bronte; il paese si spopo- 
lò e sparì ; era a 4 miglia da Bronte e a 8 da 
Randazzo. Il fiume Calcitraci che nasce vicino 
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Bronte nella campagna di Maniaca si unisce al fiu- 
me di Traina e vanno indi nel Simcto. 

Da Caronia, 

» * 

Da quello elevato paese scendendo alla spiaggia 
e seguendo a oriente si passa il fiume Guzzo che 
nasce nelle vicine montagne , dopo 6 miglia è la 
torre di Lauro e essendo alla fiumara di quel no- 
me si salisce sulla vicina altura che è una estre- 
mità di catena secondaria parallela alla grande e 
chiamata Pizzo di S. Domenico coverà tutta di 
folto bosco anche alla sommità che poco dopo si 
appiana ; si scende al fiume Furiano che si passa 
sopra nobile Ponte di pietra e salendo nuovamen- 
te si arriva a *S\ Fratello detto anche S. Filadelfa 
sopra 1 ’ altura che è a 3 miglia dal mare e tra i 
due fiumi Furiano, e Rosmarino e .il picciolo fiu- 
me dell’ Inganno ; sopra la elevata rupe Rocca di 
Furiano vi sono le rovine di antico castello ; sul- 
la altura a occidente è la grande chiesa; ha il no- 
me di uno dei tre santi fratelli Alfio Filadelfo e 
Cirino martirizzali come dicono i martirologi a 
Lentini ; ha 4j4 2 4 abitanti. Il paese malgrado la 
sua altezza è sopra suolo cretoso che l’acqua di- 
scioglie in inverno, Nel 1754 dopo lunghe piogge 
si ammollì nella parte di occidente e trasse in, rovina 
quasi la metà del paese; la chiesa di S. Maria 
sopranuotò nel fango nel quale si abbassò nella 
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maggior parte. Arrivandovi si trova un paese or- 
ribilmente sporco e ogni abitante tanto trascurato 
a renderlo netto quanto impegnato a far credere 
che sono tutti discendenti da quei Lombardi che 
vennero con il conte Ruggieri, e che si stabilirono 
in quel sito della antica Alunzio della quale ho 
mostrato che le rovine giacciono altrove. 

Seguendo vèrso oriente si scende al fiume In- 
ganno che nella state si passa a guado , e in in- 
verno sopra un vicino Ponte di pietra , si salisee 
sulla opposta altura bagnata da una parte dall’In- 
ganno e dall’altra dal Rosmarino e si arriva a Mi - 
litei lo di Valdemone a 6 miglia da S. Fratello; 
è sul fianco della altura , dominata a tramontana 
da una più alta ; nella sommità vi è il palazzo 
dell’antico principe a forma quadrata di castello e 
che va cadendo in rovina ; ha 2,070 abitanti per 
effetto del cattivo aere, popolazione che fa gemere 
allorché si vedono le campagne ben coltivate , e 
feconde in ogni prodotto , tene spaziose con siti 
assai pittoreschi, fiori così copiosi che danno rac- 
colta immensa di mele onde credesi che il nome 
del paese si tragga da’ mellis tellus; pure quei bo- 
schetti tanto vaghi e ameni in primavera, nella sta- 
te lasciati al tirannico dominio del cattivo aere vi 
danno la più fiera malattia e può essere la morte 
per poco che vi abbandonate al sonno sotto quelle 
ombre allora perfide. Il territorio si distende in 
gran parte sopra la catena alla quale dassi il nome 
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di monti Sori. Scendendo al fiume Rosmarino le 
cui sponde in tutte quelle contrade sono coverte 
di mirti e di rosmarino, dopo avere alquanto co- 
steggiato il fiume si salisce a Alcara delti fusi 
a 3 miglia da Mililello ; è sul pietroso fianco di 
una valle assai profonda formata dalla catena dei 
monti Sori, e rivolta a mezzogiorno e oriente ; nel 
fondo di essa cola Rosmarino ; sovrasta al paese 
Castello Tauriano del quale si fa memoria in un 
diploma del conte Ruggieri per la Chiesa di Traina, 
e insieme del castello. Alcara di nome moresco, 
ma gli abitanti credono che il castello Tauriano 
rovinato dal tremuoto del 1490 è antichissimo, e 
quindi antichissimo il loro paese. Nel fianco op- 
posto della valle a un miglio e mezzo dal paese 
è il vecchio monastero basiliano di S. Maria De- 
rogato del quale sparirono i monaci e rimase la ' 
chiesa sola. Aicara ha vasto e feracissimo territo- 

010 più in vino e olio, ha cristalline acque, e pu- 
re 1,707 abitanti; la gente è consumata dal cat- 
tivo aere che esala dai lini che quei crudeli fanno ' 
macerare quasi alle Porte del paese. Il nome del- 

11 fusi distintivo è preso dalla sola industria che 
hanno per farli gli abitanti. Nella vicina campa- 
gna non lungi da S. Giorgio evvi la fontana S. 
Barbaro con le terre intorno dello stesso nome; 
credono che sia quel S. Barbarus de Demenna 
del quale parla il conte Ruggieri assegnando i con- 
fini alla Chiesa di Messina e quindi ad esso vicino 
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Demenna che suppongono un paese che nel tempo 
dei Saracini diede il nome al Valdemone. 

Salendo sull’ altura da dietro Castello Tauriano 
che gli abitanti chiamano Rocca di Crasto dopo 
che piacque a Fazello di supporvi l’antica Crasto 
che egli chiamò Caslrus e che esisteva nella Si- 
cania cpme dissi e non ivi , scendendo poscia per 
la parte opposta in mezzo a folto bosco di querce 
e castagne si arriva a Longe a 6 miglia da Alca- 
ra ; tutto ha l’aspetto di una contrada selvaggia, 
e tutto ha quel disordine orroroso che vi si deve 
trovare. Sono in varii siti alcune case di misera- 
bili sempre ammalati ; a picciola distanza del paese 
un volume di acqua si precipita dall’alto e forma 
un torrente che nelle grandi piogge per tragittarlo 
le persone appiedi hanno un legno vacillante di- 
steso da una sponda all’ altra , e quelle a cavallo 
lo passano a guazzo ma sempre con pericolo. Lon- 
ge è sulla parte bassa del fianco della altura e 
quasi allo stesso livello del fiume ; vi è un rovi- 
nato castello ; la campagna dà alquanto di olio vi- 
no, e mori onde vi si fa seta ; il paese è così chiuso 
da ogni parte che nella state non ha che per quat- 
tro ore il Sole , e per sei nello inverno ; il solo 
oggetto che vede sempre è il fiume che gli fa mi- 
cidiale l’ aere nella state e assai umido nello in- 
verno; vi sono appena 800 compassionevoli abi- 
tanti dei quali i più poveri non hanno per man- 
giare che sole castagne. Quelli di alcuni villaggi 

31 
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nella parte meridionale dell’Etna che vanno in quei 
boschi per far carbone , ritornano alle loro case 
carichi di carbone e di malattie le più perniciose 
per aver ivi preso travagliando qualche ora di son- 
no per il quale il cattivo aere imprime una forza 
irresistibile. Camminando sulle falde della stessa 
altura dopo a miglia e mezzo è la picciola chiesa 
di S. Barbara, e si arriva a S, Marco a 7 miglia 
da Longe. Se si va per i boschi verso mezzogiorno 
dopo 3 o miglia si arriva a Traina, dopo iS a 
Bronte. Se si scende al fiume del paese che va a 
gettarsi in quello di Fitalia sotto il Salvatore, che 
ha sempre alte sponde e corre tra enormi pietre 
dopo averlo passato con fatica , e nelle piene con 
grave pericolo si salisce sulla opposta altura rami- 
ficazione che viene dalla grande catena e che dal 
lato sinistro è orribilmente scoscesa si arriva a 
Galaii dopo 3 miglia di precipitosa strada; paese 
per l’alto sito in buono aere ma assai freddo ini 
inverno per le vicine montagne, e povero in tutto ; 
ha un castello in rovina ; è di origine saracina onde 
nelle vecchie carte è scritto Galath ; il priorato 
benedittino di S. Anna fu fondato da Adclasia la 
contessa nipote del conte Ruggieri dopo il voto 
che fece onde arrivare felicemente ai luoghi santi ; 
la chiesa fu consacrata nel 1124; senza industria, 
senza traffico di generi ha 1,464 abitanti. Il fiu- 
me al quale dà il nome nasce a picciola distanza e 
ne abbiamo veduto la foce prima di Capo Orlando, 
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Lasciando Galali e scendendo al fiume dopo averlo 
passato a guazzo si saliscc nella opposta altura e 
Scendendo dall’ altra parte si arriva a Tortorici do^ 
po 5 miglia da Galati di , strada sempre fra boschetti 
e campagne più tosto amene che feconde. Torto- 
rici è sopra suolo alquanto elevato sulla sponda 
del fiume che cola ivi in una valle amenissima ; 
il sito declive e quindi guarda oriente occidente p 
tramontana ; il contrafforte alla grande catena che 
ivi si dirama e covre lungo la vallata nelle dirot- 
te piogge versa nel fiume acque copiose che dive- 
nir lo fanno molto grosso; il 6 giugno del 1682 
si accrebbe al segno che portò in rovina la gran- 
de chiesa e un’ altra e tutte le abitazioni che era- 
no attorno di esse. Così orribile disastro si rinno- 
vò nel 1 754 ; le escrescenze nascono principalmente 
da un torrente che cade prima del paese , da un 
altro in mezzo allo stesso e da un terzo più enorme 
di amendue. I francescani che avevano il loro con- 
vento nella fiumara premurosi per la loi'o vita , e 
come presaghi dei futuri mali andarono ad accam- 
parsi in un sito alto. I Cappuccini deliberarono 
d’imitare un sì saggio esempio dopo avere soffèrte 
tante simili disgrazie, e abbandonarono finalmente 
quel convento rovinato che era stato edificato nel 
i 559 in quel sito disastroso. Le monache della 
Annunziata il monastero delle quali era stato eretto 
pel 1606 come se preveduto avessero il terribile 
pericolo che le minacciava del 1754 un anno pri* 
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ma di quella catastrofe si stabilirono in un luogo 
alto e sicuro a tramontana. L’uomo che sa a quanti 
guai è esposta la sua fragile esistenza fissa sovente 
senza scelta la sua abitazione , e assai spesso per 
una cieca abitudine si ostina a restarvi. L’ aere 
freddo in inverno, umido e molte volte non sano 
nella state è respirato da 4^ 1 7° abitanti che sono 
costretti a bere l’acqua del fiume. Passano per 
buoni fonditori di metalli; sono essi che han l’onore 
di fare la maggior parte delle campane che tonano 
nei campanili di Sicilia. 

Scendendo al fiume si va per a miglia lungo 
un ramo di esso che si passa più volte sino quasi 
alla sua sorgente al piede del contrafforte, si sali— 
sce indi sull’ alto piano sul quale si cammina pas- 
sando al fianco di una alta sommità il Pizzo e 
poco dopo si discende a Foresta distante 7 miglia 
da Tortorici , quasi sempre passando fra boschi ; 
descrissi già quel pacsetto. Da Foresta scendendo 
al fianco del fiume dopo 7 miglia si entra nel 
bosco di monte Cannata , e dopo altre 3 di discesa 
si arriva a Randazzo. 

Da S. Agate. 

Da S. Agate sulla spiaggia andando verso oriente 
dopo io miglia lasciando il lido si salisce sulla 
ramificazione delle montagne che si allunga dalla 
catena centrale verso tramontana sino a Capo di 
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Orlando, e dopo 3 miglia si arriva a Naso ; è 
sopra l’alto del ramò che ivi si eleva a grande 
altezza lasciando da ogni parte profonde valli nelle 
quali colano i fiumi , uno da occidente che va a 
gettarsi in quello di Fitalia, l’altro da mezzogiorno 
e oriente che è il fiume di Naso; a libeccio sopra 
picciola elevazione eravi un castello oggi in rovina 
che dominava tutto il paese; ha ottimo aere, buone 
campagne, traffico di molta seta, e 41800 abitan- 
ti. A 3 miglia evvi la picciola abitazione Malo 
con 7 o persone sulla sponda del fiume di Fitalia. 
Con 2 miglia e mezzo di strada sempre a fianco 
del fiume si arriva alla marina di quella città. 
Se si va sopra il piano alto del ramo per 3 miglia, 
scendendo per altre a si arriva a Capo di Orlando. 

Da quel Capo dopo 18 miglia a oriente si è 
alla marina di Patti ; seguendo nella stessa direzione 
si arriva dopo a Falcone picciola abitazione di 
marina j insieme a Casina distante pochi passi, e 
indi al fiume e fondaco di Prestipaolo a io mi- 
glia dalla marina di Patti ; seguendo per altre 7 
sempre a destra alquanto lontano dalla spiaggia si 
arriva a S. Antonio paesetto di cento persone e 
dopo un altro miglio a Barcellona ; è nella pia- 
nura che va sino a Milazzo, e alla sponda occi- 
dentale del fiume di Castro che lo divide da Pizzo 
di Gotto formando amendue una sola lunga strada 
di abitazioni di quasi un miglio. Pizzo di Gotto 
non è più antico del secolo XVI; prese il nome 
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da Filippo Golfo clic fabbricò la torre nella sua 
campagna c vi scavò un pozzo onde è propriamente 
il nome Pozzo di Gotlo; la gente si stabili intor- 
no ben presto ; il paese ha buone campagne , non 
buono acre nella state per il sito piano a 2 miglia 
dal mare , c pure 3 , 4 oo abitanti ; Barcellona ne 
ha 2,437 , c va a esso unito il paesetto Nasari 
nome di quella vasta campagna di Castroreale dal 
quale è distante 3 miglia. Da Barcellona passando 
a Pizzo di Gotlo e prendendo indi a destra lungo 
la fiumara si arriva al casale S. Pietro posto in 
silo piano e presso al quale è l’altro il Cavaliere , 
e per la grande Pianura si arriva a Milazzo a 6 
miglia da Barcellona. Ma seguendo a sinistra dopo 
Pizzo di Gotto e la fiumara del suo nome dopo 
poco si ha la strada per Milazzo. Da Pizzo di 
Gotlo dritto a oriente dopo un miglio e mezzo si 
arriva a Limeri paesetto di circa G 5 o persone a 2 
miglia dal mare, miserabili perché la terra attorno 
nulla produce, e sono costretti sino a bere l’acqua 
del fiume di S. Lucia che li bagna a oriente* 
Camminando per il letto di quella fiumara per 
piu di un miglio si va indi con una facile salita 
a S . Lucia a 3 miglia da Limeri ; c al piede di 
un’altura dalla parte di tramontana sopra suolo 
inclinato a oriente c mezzogiorno , e posto tra il 
fiume del suo nome a oriente che nasce a picciola 
distanza e del quale ho già parlato , e tra fiume 
Grande a occidente che sorgendo lungi e al piede 
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della grande catena passa per Limeri ; è secco nel- 
la state ma nelle piene è sovente formidabile ; ha 
5,200 abitanti sotto un aere che nei mesi caldi è 
reso cattivo dalle acque trascurate, e sopra fertili 
campagne. Sino dal 1 206 per volere dello impera- 
tore Federico al quale molto piaceva il paese dà 
il titolo di abate al cappellano maggiore del re. 
Distante un miglio e mezzo è il casale S. Filippo 
di 1,000 abitanti posto sopra suolo alto nella Pia- 
nura di Milazzo ; vi è in esso l’Abbadia di S. Fi- 
lippo di ordine di S. Basilio fondata dal conte 
Ruggieri ; i monaci mancarono sino dal secolo XV ; 
il casale ha alcune case alla marina distante 3 mi- 
glia e mezzo; a 3 da S. Lucia è l’altro casale il 
Soccorso ; al principio del passato secolo S. Lu- 
cia con quei due casali avea 3 , ut abitanti. Altro 
casale di S. Lucia è Corriuoto alla sponda occi- 
dentale del fiume e a 2 miglia da Limcri. Lasciando 
Corriuolo si passa il fiume della Nocilla e dopo 
7 miglia da quel casale si arriva a Spatafora al- 
legro paese nella Pianura di Milazzo nato nel 1737 
per opera di Gualtieri Spatafora; fabbricato sulla 
arena a cento passi dai mare e con un ruscelletto 
che vi passa in mezzo ha appena i 3 o abitanti in 
case basse e malsane; per il timore dei Turchi il 
padrone edificò fuori delle abitazioni un palazzo 
quadrato con quattro piccioli bastioni ai lati. Se- 
guendo sempre a oriente dopo 4 miglia di strada 
piana si giugne a Bavuso picciolo paese sopra suolo 
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elevato e di circa 5oo abitanti ; nella più alta parte 
vi è la picciola abitazione Altamira ; ha buono 
aere terre feraci quasi in tutto , per i mori si fa 
una grande raccolta di seta e pure gli abitanti non 
sono che pochissimi e poveri. Seguendo avanci si 
passa il fiume di Calvaruso e a un miglio da Ba- 
vuso si arriva a Divieto; è una torre, una chiesa 
e 80 abitanti tra il Capo Rasicolmo e Milazzo e 
sotto le montagne del Peloro. Con due miglia di 
buona strada si viene a Ibiso dopo aver passato 
il fiume S. Gregorio; in un privilegio del re Rug- 
gieri è detto Gypsus , paese Saracino che il conte 
Ruggieri valorosamente espugnò ; è sopra la schiena 
di una altura dopo il ramo di S. Rizzo verso oc- 
cidente; domina la sottoposta spiaggia del Peloro 
a settentrione ; ha a greco un castello alto 36 piedi 
sopra una assai elevala rupe, e della forma di una 
torre quadrata; in quella altezza è ottimo 1 ’ acre 
ina non vi può essere che un poco di vino di olio 
e di raccolta di seta onde non vi sono che 8 oo abi- 
tanti i più oziosi dei quali vanno a passare il loro 
bel tempo guardando daU’allo del castello il mare 
tra la Sicilia e la Calabria. Dalle alture di S. Rizzo 
da varii fonti nasce il fiume Aquilino ; bagna i 
contorni di S. Gregorio e correndo presso Ibiso ne 
prende il nome; va a gettarsi in mare presso il 
Capo Rasicolmo; nella state è secco. 

Da Ibiso a mezzogiorno dopo q miglia di bella 
strada sulla parte alta della catena costruita dagli 
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’ Inglesi di guarnigione a Messina al principio di 
questo secolo si scende alla fiumara di S. Michele 
e per via piana si arriva a Messina. Ma se da 
Ibiso si scende al fiume e si salisce sulla altura 
opposta dopo 2 miglia si arriva a Salice casale di 
Messina di 600 abitanti e a un miglio e mezzo 
dal mare sul quale pure domina. Da Salice scen- 
dendo al fiume del suo nome e salendo indi sulle 
montagne opposte si arriva a Castania paese di 
i, 63 o abitanti e casale di Messina; è a 2 miglia 
e mezzo da Salice. Lasciando Castania e cammi- 
nando sempre sull’ alto della grande catena si ar- 
riva alla più grande elevazione di essa la Madori -v 
na della Portello ; da essa si discende alla fiumara 
di S. Michele e indi a Messina a 6 miglia da Ca- 
stania. Ma se da Castania ^si va a settentrione do- 
po poco si arriva alle Masse , piccioli paesetti a 
breve distanza tra essi e posti sulle, montagne del 
Pcloro a 7 miglia da Messina ; le chiese danno 
loro il nome; 5 . Giorgio di 700 abitanti; S. Gio- 
vanni di 200; S. Michele di 190; S. Lucia di 
260; S. Niccolò di 180. Sa dalle Masse si scende 
al fiume del Tuono e si salisce sul fianco opposto 
si arriva dopo 3 miglia a Faro superiore anche 
esso picciolo casale di Messina. 

Da Bavuso se si va a mezzogiorno dopo 2 mi- 
glia si viene a Calvaruso camminando per il letto 
del fiume che passa in mezzo a quel paese dal 
quale prende il nome ; è posto a fianco del fiume 
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al quale non si dà un rapido e nello corso e nei * 
mesi caldi rende l’acre pestifero ; gli abitanti quindi 
arrivano appena a 600. Secondo il racconto di Ap- 
piano nelle guerre di Ottaviano e il figlio di Pom- 
peo quel suo'opos r 0 Mvxoviov il monte Miconìo 
clic esser dovea nelle montagne del Peloro tra Mes- 
sina e il Peloro e il Nauloco dalla parte sinistra 
delle Fauci di Milazzo ossia dello stretto passag- 
gio da Messina a Milazzo die è oggi la moutagna 
di S. Rizzo alpestre e che non dà' che una via assai 
ristretta , esser dovea verso Calvaruso , e quindi è 
quella sommità che sovrasta al paese. Da Calva- 
ruso al Serro vi è un miglio c mezzo; quasi la 
metà s’impiega per salire al paese sull’alto del ra- 
mo; è di 1,800 abitanti; è a un miglio da Ibisoj 
si è riguardato come casale di esso. 

Da Capo di Orlando e da altri luoghi. 

A breve distanza a occidente è Torrenuova po- 
che case tra due valloni a un quarto di miglio dal 
mare. Dalla foce di Rosmarino a occidente dopo 
un miglio piano e 2 di salila si arriva a S. Marco 
sopra una rupe con 1,200 abitanti compresi quelli 
di Torrenuova. Il duca Roberto fratello di Rug- 
gieri alzò ivi il castello nel 1061 come abbiamo 
da Malaterra e che ancora ben si conserva ; intor- 
no a esso si formò il paese di case mal fatte e in 
gran parte cadenti. Da esso a oriente per un mi- 
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glio si scende nel vallone Zeri die va a dare le 
Sue acque al mare presso Torrenuova } si salisce 
sulla opposta altura e nel fianco orientale si trova 
Capri a 3 miglia da S. Marco, e del quale può 
riguardarsi come casale à 4 miglia dalla marina.' Il 
fiume di Fitalia scorre al basso della altura e dà 
al paese cattivo aere onde non ha che abi- 
tanti. Nell’ alto dello stesso ramo a un miglio e 
mezzo da Capri è Mirto con 780 abitanti non in 
migliore aere. Sullo stesso ramo a un miglio e 
mezzo da Mirto è Frazzano paese di nome mo- 
resco, in sito basso, in aere non sempre buono ma 
Con 833 abitanti sempre poveri poiché non hanno 
che ristretto e misero territorio. Tra Frazzano e 
Mirto vi era il casale Belmonte che si distrusse. A 
600 passi del paese è il basiliano monastero di S. 
Filippo di Fragalà nome della campagna edificato 
hel 1090 dal Conte Ruggieri fervido divoto di quel 
santo , o secondo anche si crede ristorato da esso 
quello che vi esisteva prima dei Saracini. Da Fraz- 
zano dopo 2 miglia si viene al fiume che è un 
ramo di quello' del Fitalia , passandolo e Salendo 
sulla opposta altura dopo altre 2 si arriva a £. v 
Salvatore sopra la stessa con 1,346 abitanti che 
hanno in picciola misura acqua olio grano e ca- 
stagne. Scendendo per 2 miglia si passa il fiume 
di Fitalia e dopo altre 2 si arriva a Castania al 
Capo perchè vicino a Capo Orlando e tra Naso e 
Tortorici ; è sul pendìo del ramo che viene da Na- 
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so ; il Fitalia gli fa cattivo l’aere onde non ha che 
1,192 abitanti. Camminando lungo quel fiume do- 
po 4 miglia si arriva a Tortorici. 

Da Castania salendo sul ramo vicino di alture 
e su di esse facendo io miglia verso mezzogiorno 
si passa ira boschi di querce, e rivolgendo poi il 
piede verso oriente dopo altre 2 si arriva a Fore- 
sta. Andando verso tramontana sempre a fianco 
dei boschi si discende nella valle , si salisce sulla 
opposta altura , si scende per alpestre strada e si 
arriva a Ucria a 6 miglia da Foresta ; è sopra 
alto sito scosceso a oriente; nella più alta parte a 
occidente ha un deserto castello; vi sono sotto buo- 
no e aperto aere 1,800 abitanti in quel paese cosi 
sporco in inverno che immondo nella state ; mal- 
grado le buone terre sono miserabili e si rendono 
più vivendo in case separate ciascheduno nel suo 
abituro con la sua squallida famiglia ; ha l’aspetto 
di un accampamento di selvaggi. Fuggendo da Ucria 
per 2 miglia sul fianco della montagna si arriva 
al fiume di Raccuja che va a bagnare poi i con- 
torni di Naso dal quale prende ivi il nome e cam- 
minando lungo la sinistra sponda dopo altre 3 si 
arriva a Sinagra posto sulla sponda a oriente sino 
a qualche altezza nel lato della altura che domina 
il fiume. Sopra un suolo prolungato verso le acque 
vi sono le rovine di un castello divenuto palazzo 
del principe. Per cieca colpevole usanza riempiono 
di lini il fiume che nel tempo della macerazione 
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esala un pestifero aere che caccia i ricchi nella 
campagna e nei boschi e divora i poveri che il bi- 
sogno incatena al sito ; non vi sono che i ,400 abi- 
tanti in buone terre e con molti luoghi boscosi. 

Da Ucria a oriente dopo un miglio e mezzo si 
arriva ‘al fiume, si va per mezzo miglio lungo la 
sponda sinistra, si passa a guazzo, e salendo sulla 
altura che io domina si giugne a Raccuja o Rac- 
cuglia a 4 miglia da Ucria ; paese del tempo dei 
Saracini e presso il quale il conte Ruggieri eresse 
il basiliano monastero di S. Niccolò della Fico 
che è un miglio a mezzogiorno; è sul fianco della 
altura a occidente e le abitazioni che sono mise- 
rabili e separate come quelle di Ucria vanno an- 
che verso il basso dove a pochi passi scorre il fiu- 
me che va a colare in quello di Tortorici ; ha 
i,863 abitanti. Camminando verso settentrione e 
salendo sul piano superiore della altura dopo t\ mi- 
glia si scende a dritta per altre 3 , si passa il fiu- 
me sopra Ponte di legno lungo 3o piedi e 4 largo 
e si salisce a S . Angelo di Brolo a 7 da Raccu- 
glia ; è in una vallata ma in suolo alquanto ele- 
vato inclinato e volto a occidente e tramontana. 
Esistevano in quelle campagne oggi coverte di fe- 
race vegetazione tre casali saracini , Lisican , An- 
zan, e Tondonconon; il conte Ruggieri avendo su- 
perati e morti quei barbari in memoria della vit- 
toria eresse un monastero basiliano a S. Michele 
Arcangelo che lo avea ajutato e diede allo Abate 
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i tic casali cou le campagne atljacenti ; si formò 
il presente paese. INcl i 447 i’ abbadia fu data al 
celebre cardinale Bessarionc ; vi sono 4}0°o abi- 
tanti in buono aere fuorché nei calori estivi. Tra 
i due Capi Calava e Orlando il lido si curva co- 
me per ricevere le estremità di due vallale ; iu 
una si eleva sul mare il Castello di Brolo e nel- 
l’altra a 4 miglia dalla marina è S. Angelo. Dal 
paese cou facile salita si va alla bella pianura sul- 
l’alto del ramo dove sorge il monastero di S. Mi- 
chele, e da quei luoghi sino alla marina verso set- 
tentrione e sino a molta distanza verso mezzogior- 
no le abitazioni campestri le case pastorali sono 
sparse nelle situazioni le più capricciose e le più 
pittoresche. Ilo trascorso quei luoghi in primavera 
c essi hanno cosi infiammata la mia immagina- 
zione che ho creduto essere nelle amene e deli- 
ziose valli di Tempe e di Arcadia che i poeti han 
descritte. Perchè quei buoni abitanti non hanno 
distrutto quel fomento di esalazioni che tanto or- 
ribilmeute guastouo sempre 1’ aere in quelle cam- 
pagne nella state , che la primavera tanto abbel- 
lisce e che l’autunno tanto arricchisce? Il ruscellq 
che cola nel fondo della vallata nelle piogge porta 
al mare un enorme volume di acque che si rac- 
colgono dalle montagne di Furnari, Librizzi, Mar- 
tini , e del paese. Ma nella state le sue proprie 
acque sono sparse senza avvedutezza nei luoghi 
poco al di là «lei paese, e al basso c quasi scccq, 
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Se da S. Angelo si va a tramontana sino al fiu- 
me , dopo averlo passato varie volte si arriva a 
picciola distanza dalla maiina a occidente, e dopo 
un altro miglio si arriva a Brolo. Camminando 
nella stessa direzione si passa il fiume di Ficarra, 
jndi quello di Naso e alla fine si salisce a Naso 
a 8 miglia da S. Angelo; vi si può arrivare- per 
altra strada. Da Sinagra salendo sulla opposta al- 
tura dopo un miglio e mezzo verso tramontana si 
arriva a Martino o S. Martino nella campagna 
di tale nome dove esistevano già cinque casali no- 
minali pel Registro sotto Federico II , S. Anna , 
Grippani, Ricoli, Parfiniti, e Floccari, clie essen- 
do finiti Giuseppe Rranciforte al principio del se- 
colo XVII riunì la dispersa gente e fondò il paese 
che ha oggi 4°o abitanti padroni di molto olio e 
grano ma infelicemente destinati a respirare catti- 
vo aere nella state. Da Martini per 2 miglia di 
strada sul fianco della altura si arriva a Ficarra 
sopra sito alto piò di quello di Martini; a mez- 
zogiorno sopra terreno elevato vi è il castello edi- 
ficato dai Saraciui e che domina il paese ; vi è 
l’abbadia di S. Angelo di Ficarra; ha r,8oo abi- 
tanti stabiliti in buono aere. Se si scende al vi- 
cino fiume di Naso che si guada al passo della 
Castagna nella più grande larghezza della valle , 
salendo sul ramo opposto si arriva a Naso a 4 mi- 
glia da Ficarra. 

JDa Brolo si va dopo un miglio al fiume di S, 
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Angelo , e dopo altre 2 di salita si arriva a Pi- 
raino sopra un promontorio vicino alla spiaggia ; 
sulla più alta parte vi è un castello che domina 
il sottoposto mare; si crede opera dei Saracini ; 
ha 2,2';o abitanti sopra luoghi fecondi può dirsi 
in tutti i prodotti; sotto è la marina di Scinà. 
Maurolico e Sampieri che spesso fanno uso delle 
favole dicono che Bronte Tripi e Piraino ebbero 
per fondatori tre ciclopi ministri nella fucina di 
Vulcano ; il ciclope Pjragmon fondò Piraino, avreb- 
bero potuto aggiugnere che il ciclope Scinà fondò 
^abitazione nella sottoposta marina Scinà ; quan- 
do si vuol poetare nella Storia si può dir tutto. 

Da Raccuglia venendo al fiume si passa quasi 
alla sorgente, si va indi intorno al monte Castel- 
lano c si arriva a Livrizzi a 6 miglia da Raccu- 
glia; fu eretto da Bartolomeo di Aragona nel 1392, 
che radunò gente intorno a una vecchia torre ; è 
intorno a una rupe e sul fianco di essa ; con cam- 
pagne felici non ha che 1,049 che H es- 

tivo aere rende indolenti e poveri. Scendendo da 
Livrizzi si passa il fiume che va a gettarsi sotto 
Patti e passando per boschi e uliveti si arriva a 
Patti a 4 miglia da Livrizzi; è sopra un gran 
ramo a un miglio dal mare; a oriente è bagnato 
dal fiume di Patti e a occidente da quello di Mon- 
tagna, al quale presso al mare si unisce il ruscello 
che cola sotto Patti; ha 3,240 abitanti conosciuti 
per la fabbrica di marmitte e di altri vasi di terra 
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«otta ; si crede essere stato un castello della vicina 
Tindari dai resti della quale si formò poi il pae- 
se; è quasi in mezzo ai due Capi Calava e Oli- 
vieri; gira appena un miglio; si ha avuto ragione 
a elevare il palazzo del vescovo nella più alta par- 
te ; al basso 1’ aere è cattivo ; non ha campagne 
felici; il seno di mare sotto è detto Olivastro. Se 
si va a scirocco a un miglio e mezzo si passa il 
fiume della città con un Ponte di pietra largo quat- 
tro piedi; si va indi sino al piede del ramo che 
si allunga per formare il Capo Mongiojusa, si tra- 
versa e si entra nel bosco di Olivieri, si passa il 
fiume di quel nome, si salisce sulla opposta altu- 
ra, si scende al fiume degli Aranci da dove per 
buona strada si arriva a Casalnuovo a 13 miglia 
da Patti ; è sul piano alto , e sul pendìo di un 
' monte alla sinistra sponda del fiume Olivieri ; nacque 
al principio del secolo XVI ; Ha i ,o r \ abitanti 
sotto aere grossolano e sopra picciolo e non molto 
fertile territorio ; è a 4 miglia dalla marina di 
Olivieri. Verso oriente passata 1 ’ altura sino a a 
miglia si è sempre nel Castagneto bosco alquanto 
folto; dopo altre 3 si passa il fiume sopra Ponte 
di pietra e salendo per mezzo miglio si arriva a 
Trìpi a 4 miglia da Casalnuovo. Tripi è diviso in 
superiore medio e inferiore le case essendo dal ver- 
tice sino al piede della altura ; l’inferiore va quasi 
sino al fiume; nell’alto vi è un castello ; ha 1,900 
abitanti in aere umido e sovente vaporoso ; la pri- 
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ma memoria di Tripi è sotto Pietro di Aragona 
che ne Fece signore il gran Ruggieri Loria; le terre 
non mollo fertili; il li u ine clic prende il nome del 
paese va a unirsi allo Olivieri. Al piede della sco- 
scesa montagna si veggono mura , resti di edifìcj 
uguagliali al suolo e pozzi lavorati dalla mano de- 
gli uomini ; sono le rovine di à,3jc xxìvov dbace~- 
no: Diodoro dice che Tindari era nel territorio di 
quella città, e lo sono ancora le rovine di essa. 

Seguendo verso oriente si scende per un miglio 
al fiume si va lungo il suo letto si sulisce per un 
miglio l’altura e si arriva a Nonni a 6 da Tripi ; 
e sulle falde della altura isolata e assai alla detta 
Salva testi ; la sommità si vede da grande distan- 
za; a 2 miglia solfo di essa è l’antico monastero 
circesliensc di S. Ma ria fondalo da S. Ugone; evvi 
a picciola disianza l’antico paese Mafarnssa nel quale 
gli abitanti parlano il lo mbardo poiché i uoaresi 
diconsi discendenti dai Lombardi die vennero con 
il conte Ruggieri ; ha 4-47^ abitanti sotto aere 
non sano nella state e so [ira terre coverte di bo- 
schi; scorrendo il letto del fiume dopo 8 miglia 
si arriva alla marina di Furnari. Da Noara a oc- 
cidente per un miglio si scende al fiume c lungo 
il suo letto si arriva a Mazzarrh paese a un mi- 
glio e mezzo da Furnari alla cui marina si tras- 
portano legni sopra carrette dai boschi di Noara 
andando lungo il letto del fiume che è largo c co- 
modo; Mazzarrà può dirsi nella Pianura di Ali- 


lazzo ; nacque dopo la metà del secolo XVII e ha 
^47 abitanti. Dai paese passato il vallone si salisce 
sulla opposta altura si passa Rodi , si trascorre il 
letto del fiume, si salisce sulla altura, si passa Mi- 
lici, si scende al fiume che occupa tutto il fondo 
della vallata lunga che forma la ramificazione di 
Noara e una opposta, si tragitta, si salisce sulla 
opposta altura , si scende dall’ altra banda sino al 
fiume di Castro, e salendo si arriva a Castroreale 
a 6 miglia e mezzo da Mazzarrà ; la città è sopra 
altura che cone verso tramontana come una rami- 
ficazione che parte dalla grande catena ; è a 5 mi- 
glia da Milazzo ; ha resti delle mura e a mezzo- 
giorno un castello di figura di torre sopra il più 
alto sito; ai fianchi e ai piedi della altura ha «4 
casali, che un tempo erano 20 ; Mogasio a 2 mi-r, 
glia e mezzo a tramontana è deserto; Barcellona è 
stato descritto; Mitici 2 miglia e mezzo a occidente 
è sopra l’altura con 793 abitanti; Rodi o Rudi 
2 a libeccio che si crede opera dei Rodiani man- 
dati dai cavalieri di S. Giovanni all’ Ordine dei 
quali appartenevano quelle campagne che si esten- 
dono sino a Fumari e nelle quali sono i resti del 
casale Quartalaro o Carlolaro come è detto in 
un privilegio di Ruggieri dal 11 45 , che diede il 
nome a quel fiume che sotto Mazzarrà si unisce a 
quello delli Aranci o Aranciotto che nasce sotto 
Noara riceve le acque di Ammuso che colano sotto 
Tripi , e insieme prendono il nome di Vigilatore 
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e vanno a gettarsi nella spiaggia di CaStróreale ; 
Rodi ha 798 abitanti ; Protonotaro a 2 a libeccio 
che un tempo chiamavasi S. Domenica nome della 
montagna al cui piede è posto alla sponda del fiu- 
me ; ha 295 abitanti ; Portosalvo a 3 a libeccio 
in sito elevalo tra i fiumi Cantone e Castro , con 
4oo abitanti; j 4 equa di Ficarra con 3 i 6 ; Ceri- 
lineo a 3 verso libeccio e a uno e mezzo dalla 
marina con 253 ; S.dntonio a un miglio e mezzo 
a tramontana, con 283, e a un miglio dallo scaro 
di Cotone, e a mezzo miglio da Centineo; Nasari 
a 3 a scirocco; l’antica torre fu dal conte Rug- 
gieri tolta ai Saraci ni , e 32 di essi con tutte le 
loro famiglie che si resero furono dati al suo com- 
militone visconte Anzaldo de Ari ; è a pochi passi 
da Barcellona e sulla sponda sinistra del fiume di 
Castro; ha 232 abitanti; S. Vennero, del Piano 
a 3 verso tramontana alle falde di una altura e 
gotto aere non buono con 199 abitanti; S. Paolo 
a scirocco a 3 con 180; si crede nato dopo che 
fu rovinato il casale delle Fontanelle che era a 
pochi passi ; Gala a 2 a greco con 360 ; si cre- 
~ dono di greca origine e che abbiano avuto il no- 
me dalla abbondanza del loro latte che i Greci di- 
cevano ycnX* gala ; Golzio sempre felice a inven- 
tare ne fece un altro paese che chiamò Galatea ; 
forse non ebbe il tempo di coniarne le medaglie. 
A circa 3 miglia vi è il basiliano monastero di S. 
Maria fondato dalla contessa Adelasia nel uo 5 per 
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adempiere al voto che il suo sposo Ruggieri fatto 
avea dopo espugnato Milazzo. Poco dopo Gala a 
oriente evvi picciola abitazione di 298 circondata da 
folti boschi di querce e castagne che si distendono an- 
che a molta distanza ; Bufici a 2 a libeccio sopra 
il ramo non molto elevato tra il fiume degli Aranci 
e quello di Castro ; vi si va da Caslroreale pren^- 
dendo a sinistra e indi salendo sul fianco della al- 
tura coverta in gran parte di bosco; ha 676 abi- 
tanti perchè in aere sano ; a picciola distanza sono 
i resti del casale la Rocca che il re Martino avea 
fatto edificare e che ebbe poco felice sorte come il 
regno di quei due re padre e figlio; Catalamita 
a mezzo miglio da Balìa e ad altretanto da Ca- 
stroreale a mezzogiorno' sulla sinistra del fiume di 
Castro con 20 5 che respirano aere spesso guasto 
dal vicino fiume. ' 

Da Castroreale passando il fiume ivi detto Gran- 
coita se si va a occidente si salisce a Fumali a 
6 miglia da quella città. Se da Furnari si scende 
alla marina e si va sino a quella del Falcone, sa- 
lendo sempre pian piano si arriva a Patti a 12 
miglia da Furnari. 

• 0 , 

Da Patii. 


Si scende al fiume di Montagna o di Sorrenti- 
no, e si salisce a Montagna a 2 miglia da Patti 
di ari fu un tempo casale a tramontana; è sopra 
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picei oL» elevazione; vi sono 84o poveri e amma- 
lati per il cattivissimo aere. A ur» miglio c mezzo 
da quella misera abitazione è Sorrentino , paese 
dove abita la squallida povertà e con essa 270 tor- 
mentali orribilmente dal pestifero acre. Con due 
miglia si arriva a Patti. Seguendo sul ramo, della 
altura si scendo indi al fiume di Patti c lungo la 
sponda si arriva a S. Pieri di Patti a 7 da Palli; 
è sul pendìo di una altura che si eleva sul ramo 
subalterno al con tra (lì) rie della grande catena dalla 
banda di tramontana ; sopra belle terre feraci che 
arricchiscono i 2,400 abitanti fra le loro ricchezze 
saettati dal cattivo atre che esala dallo impaludarsi 
che indolenti permettono al \icino fiume Olivieri; 
la popolazione dovrebbe essere assai più ; il paese 
è tra Raccuglia e Livrizzi ; alle radici dell’ altura 
sono le sorgenti del fiume di Patii che spargono 
le acque per quei contorni prima di formarsi a fiu- 
me ; nella più alta parte vi è un castello che do- 
mina il paese da occidente ; sotto il castello è la 
grande chiesa di S. Pietro che gli dà il nome. Il 
castello che serviva di palazzo ai padroni del paese 
fu di scena terribile a un furore disperato. Due 
fratelli Giovanni e Manfredi eredi di Berengario di 
Orioles padrone del paese esercitavano sopra i po- 
veri abitanti un così tirannico impero che li ridus- 
sero alla disperazione. Nel trasporlo del loro do- 
lore e della loro rabbia di notte ruppero le porte 
del castello c coprirono di colpi i loro feroci ti- 
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ranni' ; il re Federico III conobbe tanto bene la 
loro ragione che diede il perdono ai rei e in q ud- 
iranno i 3 ~i pose il paese nel dominio reale. Be- 
rengario secondo figlio dello ucciso Giovanni im- 
plorò la grazia al re Martino I clic sempre pronto 
ad accordarla o bene o male lo fece nel i 3 f )6 non 
solo padrone di S. Pieri ma anebe di Raccuglia. 

Da S. Pieii a tiauiontana si va lungo il fiume 
di Patti, si passa alla fine c salendo sulla opposta 
alla quale si addossa monte Castellano si scende 
indi nel vallone di Rinazza e si arriva a Li v rizzi 
a 6 miglia da S. Pieri. Ma se si scende al basso 
al principio di uua picciola valle si saliscc sulla 
opposta altura, si scende al fiume Olivieri, si passa 
sopra Ponte di pietra di un solo arco si saliscc in 
faccia e verso libeccio si arriva a Montcìlbano a 
6 miglia da S. Pieri: è sopra alto c scosceso monte 
del quale lo Olivieri ne bagna il piede a oriente; 
per il sito gran parte dell’amo è coverto di neve 
e il clima diviene più freddo quando spira mez- 
zogiorno clic viene dalla grande catena; pure le 
case che si avvicinano al fiume hanno in state il 
cattivo acre; vi sono 2,900 abitanti; si fa me- 
moria di esso al tempo dei normanni sotto ai quali 
pervenne al titolo di conica ; il primo conte fu 
quel Bonifacio Anglono clic* andò a portare sino a 
* Mompelicri dove celebra rotisi le nozze Costanza fi- 
glia del re Manfredi alio sposo Pietro Infinte di 
Aragona ; il re Federico II , nato da quel matri- 
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moino ebbe poi il paese sul suo dominio e vi edi- 
ficò una casa della quale si mostrauo i resti in ri- 
quadrate pietre dove per sollievo alla sua podagra 
c per consiglio del medico Rainaldo di Villanuova 
passava talvolta i suoi giorni. Vi è un castello di 
forma parallelopipeda del quale il lato maggiore è 
a20 piedi e ne ha 3 o di altezza; sul lato mag- 
giore vi sono due ordini di stanze, e uno negli al- 
tri. Scendendo per un miglio si passano indi due 
ruscelli si traversa la ramificazione, si passano due 
correnti che fanno il fiume di Furnari, si salisce 
sulla opposta altura , e dopo 3 miglia su di essa 
si arriva a Tripi a 6 da Monlalhano. Ma se da 
questo paese si va a libeccio dopo i4 si arriva a 
Randazzo. Ma se si va a maestro scendendo al fiu- 
me, e passandolo sul Ponte si salisce sull’ altura 
in faccia e scendendo si arriva al fiume di Patti 
a 9 da Monlalhano. Se si va a mezzogiorno però 
dopo la valle si salisce l’opposta altura che si at- 
tacca alla grande catena, e scendendo si arriva al 
distrutto fondaco dell’Arcimuso e a picciola distanza 
si trova la sorgente delle acque che si versano verso 
la banda settentrionale. La rupe o altura di Arci- 
muso non è molto lontana da Montalbano ; il re 
Federico con il permesso del suo medico vi anda- 
va il giorno a passarvi le ore e la sera ritornava 
a casa. Il silo di quel fondaco è nella interseca- 
zione di molte strade che vanno a vani paesi ; nel 
tempo che era in piedi serviva come il convento 
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di S. Bernardo sulle Alpi; nell’ inverno in quei 
luoghi elevali e sulla grande catena il passaggio è 
estremamente pericoloso ; i repentini assalti di venti 
furiosi che vengono a gettarvi sopra ammassi spa- 
ventevoli di nevi non sono rari, come non lo sono 
gli avvenimenti fatali di uomini e dei loro muli 
insieme sepolti sotto la neve ammontata su di essi; 
il pietoso conte Ruggieri doveva ivi sulla Rócca 
dell’ Arcimuso fondare conventi e monasteri e as- 
segnare le pih larghe rendite a quei religiosi che 
resi 'si sarebbero utili alla umanità e alla carita- 
tevole Religione. 

Facendo 2 miglia sull’alto della catena, e scen- 
dendo per Pitzo di tufo e per monte S. Jnna 
discesa di 4 miglia dall’alto sino alla fiumara di 
Grancolta al piede di essa salendo sullo opposto 
ramo si arriva a Noara a 7 miglia dal diroccato 
fondaco di Arcimuso ; ma se dopo aver fatto uu 
miglio sulla grande catena si discende verso libec- 
cio si va sulla altura che serve di contrafforte al- 
la catena, si scende da essa per maestro e sr vie- 
ne al fiume di Roccella a 9 miglia da Montava- 
no. Roccella { sopra alta rupe viene al basso ba- 
gnata dal suo fiume; guarda l’Etna a mezzogior- 
no; sopra altra sommità vicina vi sono resti di 
un castello a palazzo ; a quella altezza e fra le 
montagne in inverno quasi sempre con neve ha 
aere puro ma freddissimo; ha 1,195 abitanti; vi 
è un fonte così copioso che cola nello Onobola e 
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lo accresce di molto. S. Domenica anche in sito 
alto vicino è riguardato come casale di Roccella. 

A 4 miglia c mezzo a libeccio è Randazzo ; la 
strada in inverno è orribile per il fango. Scenden- 
do per lo alpestre fianco della altura si viene a un 
vallone dopo il quale si traversa un bosco , c sa- 
lendo sul ramo in faccia si arriva a Malvanno, a 
5 miglia da Roccella ; dalla altezza del paese si 
domina sopra tutta la valle di sotto coverta di bo- 
schi e di prati selvaggi clic dir si possono ancora 
nelle mani della Natura ; ha 7 abitanti che in 
inverno sono sepolti nelle nebbie le più dense nel 
freddo e nella miseria; nacque al pi i noi pio del se- 
colo XVII. Nella vallala vi è il Mojo di 200 
abitanti ma famoso per la fiera che vi si tiene la 
quarta domenica di settembre; è 2 miglia a set- 
tentrione di Malvagna e 6 a greco di Randazzo. 
Da Randazzo a Palli 23 miglia a tramontana ; si 
passano S. Domenica, Moutalbauo, e la Rocca di 
Arcirauso. 

• • Da Mila zzo. 

. A oriente e dopo un miglio a mezzogiorno s’in- 
contra il paesctto il Parco ; dopo 2 miglia ritor- 
nando a oriente il casale S . Domenico di Corriuolo 
a 3 da Milazzo; si pa:>sa la fiumara di S. Lucia 
si salisce sull’altura c per essa al Soccorso e scen- 
dendo per altro miglio a Gualtieri a 7 da Milaz- 
zo ; è in piano nella vallata c alla sponda del fiu- 
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me al quale dà il nome che dopo il paese si uni- 
sce al Nucito c vanno a far foce nella spiaggia del 
Muto a 4 dal paese; ha i,538 abitanti in non 
puro aere e poveri. Salendo per il fianco del ra- 
mo che chiude la vallala a oriente dopo un miglio 
e mezzo Condro in suolo poco elevalo nella valla- 
ta del fiume Nucito e alla sponda sinistra di esso ; 
aere malsano, e ^35 abitanti ; è a 3 dalla marina 
del Muto; nacque nel secolo XIV. Salendo sulla 
altura a oriente dopo un miglio e mezzo si gira 
a mezzogiorno e dopo altro mezzo è S imperi so- 
pra lo allungamento del ramo , in sito oli vato e 
buono aere onde con 2,4c)0 abitanti ; è a 5 dalla 
marina di S. Blasi. Scendendo verso levante si va 
lungo il letto del fiume e si arriva a Manforte 
nella stessa vallala e dominato a oriente da' un’al- 
ta rupe;- iti aere mediocre 2,3oo abitanti; nel 
censimento sotto Callo V si sommarono con quelli 
di Sanperi che -gli è a 3 miglia e come un suo 
casale. Da Sanperi scendendo .si passano due. valli, 
si segue la sponda' del ruscello che cola nell’ ulti- 
ma e che nasce nel contorno di Rametta alla quale 
si arriva dopo 6 miglia ~ da Sanperi ; è sull’ alto 
di una montagna scoscesa da ogni parte; venendovi 
da Messina i3 a oriente si entra per la Porta di 
Messina, da libeccio per la Borbonia ; non lia al- 
tre entrate; nel mezzo do\e si eleva il suolo vi 
sono le rovine di un vecchio castello; buono aere, 
t 2,900 abitanti; è a 5 dalla marina. Il paese 
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offre antichi resti di abitazioni un tempo in quel 
bel sito. Al basso della montagna sono i piccioli 
casali, Raparli di ioo abitanti, Vinci e Rantuccio 
detto anche la Madonna del sabato da una chiesa j 
a maestro è V aldina o Maurojanni nome della 
campagna; è a 2 dalla marina; ha 190 abitanti. 
Da Rametta scendendo per tramontana a un miglio 
è il casale Olivito , indi la Torre dello scalone , 
e dopo il fiume, S. Pietro di 200 abitanti con 
una parrocchia ; è casale di Snponara paese al 
quale si arriva seguendo la sponda ; è a 3 da Ra- 
raetta e ad altretanto dalla marina , in una valle 
nella quale corre il fiume del suo nome che nasce 
nella vicina campagna e che stende un ramo per 
le abitazioni; vi sono nell’ alto le rovine di un ca- 
stello; ha 2,200 abitanti in aere malsano. Lungo 
il letto del fiume dopo 2 miglia si arriva a S. 
Domenico di Ruffhno picciola abitazione in catti- 
vo aere; un miglio dopo il fiume è Cavalieri sul 
fianco della altura e quindi in migliore aere ; se- 
guendo il corso del fiume di Casalnuovo dopo 3 
miglia di strada alpestre si può arrivare a Bavuso. 

Se da Rametta si va a tramontana sempre sul 
ramo delle alture si arriva a Venetico a 2 miglia 
c mezzo dalla marina ; è sul suolo ine inato di 
una altura e dominato da un vacillante castello. 
Seguendo sullo stesso ramo a libeccio dopo 3 mi- 
glia si viene alla Rocca sopra una delle tre som- 
mità che eleva la ramificazione di Rametta ; ha t ,600 
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abitanti in buono aere e sopra belle campagne. 

Da Saponara lungo la sponda del fiume dopo 
alcune miglia si salisce sopra la grande catena e 
scendendo per la banda opposta dopo 8 miglia da 
Saponara si arriva a Bordonaro , dopo altre a a 
Santo, dopo altre i a Messina, dopo altre io a 
Capo di Faro già Peloro. 
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